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ILLVST. ET RE V. SIG. 

E;PADROHCOLLENDISS- f 

H E le fòfìan- 
ze de gli A- 
uoli come 
i Patrimonij 
eredità , 5de fa- 
coltà de’parenti fi de- 
bono di raggione an- 
co a i nepoti , come 
porterie difendenti;, 





iiili , mentre chiama- 
no gl’iftefsi nipoti he- 
redi propri j , e nece£ 
lari), non giàeftranei, 
& foraftieri , quindi 
era ben il douere,che 
y. S. Illuflrifs. fòlle 
neceflàriamente l’he- 
rede , & il Padrone 
di quelle Poefie Sa- 
cre di Monfignor 
Ciampoìi , fuo Zio 
Paterno , Patrimo- 
nio infìgne di sì gran 
penna > facoltà , & he- 
redità douitiofà d’vn 
ingegno sì celebre, 

non 




ioti iòlo comò filo 
> ronipote , & con- 
giunto , quafi difsi 
creatura ai quella 
grand’anima , ma an- 
cora come fiicefsore , 
ótherede, non dirò 
delle terrene fofìan- 
ze, mà ben sì delle file 
virtù poco men , che 
celefti , e delle fùe 
qualità, quali diuine: 
ben è vero che l’iftef 
fb Auttore ancor vi- 
uentecon fòlenne te- 
samente coftitui l’v- 
niuerfb vfùfruttua- 




rio delle lue opere la- 
Iciandone malleua- 
drice la fama, & co- 
mifTaria Fimmortali- 
tà : con tutto ciò Ella 
deue edere di ragio- 
ne il Propietario, di- I 
co Fherede proprio , 
e principale, polcia- 
che , fc egli è vero co- 
me verilsirno quelaf 
doma, che qui fitccefsìt 
in onere id in bonore Jùc- 
eedat . V.&Illutìr deue 
eflèr di ragione Fhere 
de di quelle vircuofe 
fatiche deli’ Auttore , 

7 taen.- 
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lentre lilùcceftè nel- 
i cariche più princi- 
pali com’ è quefta pe- 
antifsima di Segreta- 
io in quefta Veneta 
egatiorte, nella quale 
:al è la purità del fuo 
itile , e 1 ’ilquiftte^za 
de’ ftioi caratteri, che 
sà render amabile, 
ammirabile fino all - 
uidia medellma , non 
che alla gloria . Hora 
fe V.S. Illuftrifs. 'lu 
herede delle virtù, e 
qualità di sì degno 
Prelato , vorrei anco 



fi moftrafie herede 
della (ua lolita gene- 
rolìtà , & gentilezza , 
con accettare di buo- 
na voglia quello mio 
tributo , qual non è 
punto fprezzabile 
per elserdi Monlìg. 
Ciampoli, anzi per 
elser proprio, con che 
per fine mi dedico, & 
mi conlàcro humil- 






mente . 



Di V. S.UIuft. & Reuerend. 

li io. Decembrc 1661 , 

HumiI.Diuot.& Reuer.Seruitore 
P . Girolamo Conzatti • 
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Noi Reformatori dello Studio di 
Padoa 



H Auendo ofleruaco per fede del P. 

Inquifitore non efìerni nel Li- 
bro intitolato Poefie Sacre de Monfi. 
gnorCiampoii cofa contro la Santa-j* 
Fede , e parimente per atteftato del Se- 
gretario noftro , niente contro Prcnci- 
pi,ò buoni coftimii» concedano licen- 
za, che podi eflerc ftampato douendo 
ofseruarfi gl’ordini 8cc, 

Data dal Mag. noftro li KLLugl. Mi* 
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Al em Ante Angelo Donivi Secret * 

Adi I . Dccembre* 1 66 1 . Regìftrat o all A 
Btaftema Secr* rf&ojtin Bonomi* 





Io Gafparo Bombaci d’ordine deli* 
Emincntifs.Card. Arciuefc. di Bolog. 
ePrencipc hò letto il prefence libro 
delle Pocfie di Monfignor Gio.Ciam 
polene vi liò crollato cofa, che offen- 
da la pietà, & i buoni cottami. Anzi vi 
. ammiro vna copia di ottimi , c reli— 
gioii documenti, da Sublimità di no- 
bilitfunottile, refi più venel abili, c 
macttofi . Qui le Iciocche Pielìdi , 
vfcite non di Parnafo, ma da i Lupa- 
nari, non cantano sili Timpani d’- 
Egitto vergognofe canzonila le. Z 

Saggie,e Vergini Mule , al Tuono di 
Plettri Argini , ò di Arpe Dauidichc 
accordando gii accenti de i metri 
Tofcani, danno tributi di lode a gli 
Heroi,& a Dio.Quì infomma la Poe. 
fiali vcde[ o Lettore] nei proprio 
Trono diffonder raggi di vera gloria. 
Così a me pare, e giudico, nel giorno 
io. di Giugno del 1647. 

D- Alexius Ledefma Poenir. prò Emi- 
ncntifl.Card.Archip. 
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A?/ quale s introduce la Deuotione > e la 
Tocfia->dimoflrando[ì con quanta mag- 
gior gloria. fi pojjano trattare le mate- 
rie Sacre , che l’inettie d' Amore ab- 
bracciate tanto da' ver fi T efeani. 

Poefia . Deuotione • 
PRIMO T RATT ATO - f 
Contro laPoefia Ufciua . 

Poesìa. Morettine Veneri, 



Rallegra al fuon ài Cetra 
Il ballo agile il pie; 

2 ut Amor di faette. 

Vota ognkor la faretra , 
Trionfatore, c Rh 
Quando in tazze fpumofe 
Ondeggia Sacco, e fplendi 
Con porporate con or 
Delle faciamorofe 
Jn quel fonte s’accende 
Più cocente l’ardor. 
blaxf amoro fi carmi 





X-oflemprarfi in ceneri . 
L e fpofe , e V erginette 



Al cui dolce ardore 
Stima gioia v» core 
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v POESIE 

Dftnno acutezza all armi* 

Eattgon foco alle faci- 
E l' Arco arman di ftral. 

A moretti, e Veneri. 

Al chi dolce ardore 
Stòma gioia vn core 
Lo ftemprarfi in cen eri. 

ÌAa qual lama noiofa 

Di così lieto giorno i rai contri]! a 
Ben la conofco in vifta-y 
E l'afflitta maestra 
Della vita affannofa 
E sferza fanguinofa * 

Arma alla deuotion /’ inf auffa delira 
Deuoi. O Serafini ardenti t 
Che con beata fete 
Dentro a i fonti facenti 
Dell’ in ficcato ben gloria bcuete. 
entro a romite grotte 
Tencbrofo foggiorno 
Sacro fllentio hawà, 
il ella più J cura notte 
Vincendo trai del giorno 
Iddio gli fplenderà. 

Quando d“ inflpid'onda , 

E di fifaeflri canne 
rio di ginn sì cibo. 

Eretti denza feconda 
Ver lui d'ambrofìa,e manna 
- Nembi dal del ftillò . 

Ma i celebratifuoni 

Dall'Arpa amica al Cielo , 

S’ a Dio chieggon merce. 

Di Qarità fon tuoni, 

Son fulmini di felot 
E Jon lampi di fi. 
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Po C. Spaventato configlio 
Di cordoglio importuno ; 

Oh che vivanda, e canti 
Darponno all' Alme invn dinoto efi gli 
Il filentio,e’l digiuno 
Inumani trofei Sbarbari vanti. 

Che fai con rozza vefie, 

2ì con fembianft mefite 
Auuerfaria d’ Amore, 



Madre delpianto,e figlia del timori. 
Ohimè con troppo fiele 
Condi fci t tuo’ diletti 
Mal troverai fieguaci, ecomeptrji, 

O deuotion crudele , 

Che gt invaghiti fenfi 
Qvefia tua Pompa alletti ? 

Con fupplitio di fpine 
Sofp trofia incoroni, 

Sparfio dipoi uè il crine 
Il cilitiopcr manto. 

Il gemito per canto 
Hemica del piacer alThuom proponi 
Quel flagello annodato 
Di fictole pungenti. 

Con l’ amo onde ferrato^ , 

Oh come defi efie attrae le genti 
Con più dolci liquori 
A i zuccheri fipumofi 
Agro Aloe confonde , 

Chi ne fonti canori 
De' miei Cigni amorofi 
D ’ afflitta deuotion Caffentio infonde . 

J5e0oc. Oh Dio, che nebbia folta 
Cl'occhi del volgo appannai 
Il mel del Par cidi fo 
Dalla turba più fiotta 

A * 
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Ter viltà fi condanna, 

Arfienico dell* Alme e fi fio il rifa. 
lAcrime penitenti , 

Ben la goffra dolcezza 




N ota enei Ciel alle beate menti , 4 ' 

Vera ambrofia di Dio , 

Ardifceboggi chiamare il pwfiier mio » 
Quella vofira apparenza, 

S tefie /pine pungenti, 

e co» le rofe del mio fi angue tinte , 

M* infiorano i capelli , 

Questi crudi flagelli , 

Che di sfrenato Amor le furie ha vinte » 
i Sono ficettri,e diademi. 

Che per her editar Regno cele fi e 
Hanno tal bora ambiti *' 

le coronate tcfle y 

De‘ Monarchi fiupremi. 

P °ef. Non danza il Mondo,oue tal fimo inulti, 
A i Templi tuoi contùenfi 
■*><* Sacnfitij ,tvoti. 

Arabo drdor di nubilofl incenfi 
Non fon di tua nu slitta i pregi ignoto 
io eh* agli Amori in braccio 
Tra fiauolpfii Dei 

Di canore menzogne hebbt alimenti , } 

Riuerif co,an{i adoro i tuoi trofei , 

£ rifipettofia,ouetù cantico taccio, 

Mà in ermo di fipauenti 

Trà ciglia annubilatt,e rare chiome , 

X potente il tuo nome j 
lui in antri fiolinghi 

il orecchie tue lufiinghi * J 

Rauco ftridor di ficonfiolatì attenti, 

V erginette il cui diletto 
1 cerai d'aurata chioma 



Cu»/ 
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Cuor feriti incatenar j 

Stl’infiabil pargoletto 

Per crudeltà voi fi nome 

I* mia Cetra il sd placar 

Pelle fpofe , onde Htmento 

'Tra, le datile , e tra t cari aiti "ì . 

T efteggiando trionfi . 

Jo con Cetera d’ Orfeo • i - 

"DaW horror de Stigij Liti * <.' v , 

V oflra fama al cieltrarrò% 

Occhi bclliyonde gltjhrali 
-A punir Alme innocenti 
Suol batter l’ Arco d‘ Amor, 

Per nutrir fuochi immortali 
Tel mio Pl,cttroi dolci accenti ' • 
Crefcon fiamma ai voffro ardo t, * 
Dcoot. O D’impudica lira '* 

Vilipefi trofei, glorie abbonite, 

V dite,o cieli , vdite , 

Come la forfenuata 

Con ridicoli fc berti ehra delira, 

JE rum freme per duol non arde firn. 
Da Poefit lafciue 
L’Italia auuelenata? 

T efiean le Mufe Argine 
Dotte corone d’ ammirabil canti 
A virtù trionfanti 
Uè di canorifirali 

Arma a gl’ ignudi arcieri ogni faretra 
La Pindarica Cctra- 3 
Quegl' accentiimmortali. 

Onde fi chiara tn Pmdo hoggi e Veno fa 
Certamente non fur fimpre alimenti 
Di vii fiamma amerofa . 

0 Bìo l'Italia fola, 

VMaLia Sacra oleici par che non tenti 
r > AL 3 
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Con Tofca lira hoggi accoppiar parola » 
Che d Alme inamor atc 
Su corde effemminate 
Non diffondape’l Ciel piantile lamenti 
Colpa d obbrobrio eterno. 

Dedico Cipro, e Gnido 

Come a potente Dio templi a Cupido^ 

Xt hoggi all’età nofira 

Verace fé lo moflra 

Tartareo moftro dell’ ut biffo Inferno , 

Xpur me fio in oblio Roma, & Atene * 

Taccion Numi,& Eroi 
Le mufe del Tirren fatte Sirene : 

X filo a lui Sacrando i canti futi, 

Vn indomito affetto • , 

Ch’ in vn acfefi petto ' 

Al Sacro giogo di Rietà contrafta. 

Cui con minacele , e pene 

Briglia d’infamia a ritener non bafta » 

Da Rottici carmi 
Ber franger pie catene 
Ri cene ognhor nuoui inftrumenti,& armò,, 
X taf e il Mondo il fulmino fi fritta 
Del Ria fenico editto. ». , ' . \ 

filai tu finito di tonar. I io cedo , ' (. £ 

lo cedo a fi gran furia, \ 

Roi eh’ a tanè humiltd piace hor l’ingiuri* 
Benfiyche Talpa io fin ? confo fio , e vedo» 

Che dell’ Aon io legno • 

Nel mar di Cipro non e porto il Cielo . 

Ma di fama immortai feruc é il mio ingegno 
X è io canto d' Amor gioia» & affanni 
Solo per gloria anelo . 

DcOot. Quanto, belcanto è inganni, 

X che pretendi tìi , ciò in te sa mmiriì 
P* r g*a fianca ogn crecchia 

) i . # 
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Jh fentir de fofpiù 

ter fotte Amor la querimonia vecchia » 

£ foloa quei conuiti 
L'humana merauiglia andar rimiri * 

Doue il Mondo apparecchia 
Cibi con mel di nouitk conditi* 
lo mi sò ben>ctid fiele 
Di fi giufle querele 
Non amareggia ad ogni Mufa il core , 

Ne tempra lindo ognhora armi dC Amore m 
Souentc io vi fcoperfi • * 

F [posi a in aurei vcrfi 
Mercè nouttta di follie canore. 

T rotto corni ine a ntati, e laude cC oro 
Sii Poetiche incueti. 

Prodigi fabbricò d‘anetti,e feudi , 

Chi d’inuerption Febea colfe l'alloro m 
£t io qui raccontar trofei felici 
Potrei di Cigni amici 
Ma col felentio hoggi il lor grido Lo nero. 
Dimmi!* ti par , eh' entro al confine flutto 
D'vn volto amorofetto 
Imprigionar volefieai carmi il volo 
lì aligero intelletto 

Deli' ammirabil Dante ì - ' 

Fu breue fpatio l'vno,e r altro Polo - * 

A quell’ Alma volante* > 

Che con vafio penfuro 
Atta Comedia fua volle la frena 
Maggior del Mondo intero. 

Che più ? la Plebe in fin con naufea a confa 
per degna di catena 
In a morata Mufa 

Fuggefòtace la Fama * . ' » 

Quando a [pietataDama 
Manda in rancido ferino 

A 4 Muffa 
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Muffii di vieti homei Poeta a f Ritto ; 
p'I Teatro Superbo 

Applaude a tal vanta con vifo acerbo • 

Parlo io bugie f chepenfi ? 

Se con Rime cf A mor lufinghi i /enfi 
Sprezzando efche celejìi 
Sei feccia eC anticaglia , e'I Ciel appeJlU - 
Aprigt occhi* mef china , 

Mentre io di verità ti /copro il Sole , 

T tinche del ciel fei prole y 
Degl ingegni Regina • 

Che de (li note inuittt : 

All' Jrpa Sacra del Reai Dauitt^ 
fiordi viti] nutrice. ' 

Sol di menzogne abbondi 
E ipoff riboli immondi. 

Mendichi il cibo altrui vii Meretrice. 

Poef. De* ricchi troppo auari 
H on delle dotte tnufe 
Qaejie mijerte mie fon vere ac cu/e. 

Dcuot. J l che vuoi tu, eh' h oggi da te s impari 
Maefrra impura di la /dui affetti ? 

Titolo di follia ' 

Hanno i /acri intelletti, 

• Che per fender di Fama 
Van tee e in compagnia. ' *1 

Che più ilo ftudio tuo furor fi chiamai^ 

Mà fé conia mia f corta 
Vuoi mifurare i pajfi 
Là doue Gloria Raffi , 

Al folio eccelfo io t' aprirò la perite. 

Zar inerita mano • 

Dell’ adorato Vrbano, 

Che dell Alme hà lo fetttre v 

lui per mio configlio 

Hondifdegna trattar celefie plettro 5 

H 

. 
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Is' altri a Dio confa erti hofiia di laude 
Cmf tutor eud ciglio 

Di /aere corde ài saffo tuono afflante . 
ìo.C So Speranza tartt' alta 
Promette a i canti miei "Regia mere t de , 

Se fatar hpoflente i Cigni efidta, 

Muouer'o teco al Vaticano il piede* 

Certo s itti il Giordano , ha i lidi d'ora ‘ 

Del mendico Hippocrene 

abbandonar l' arene 

Vedrai repente# Apollineo Coro r 

Jin qtàpropttij delle Mafie a i canti 

Con benefica de fra 

più che i Monarchi , a fitti furongti Amanti 
Scuffi Clio tfe fu d* Amor Mac /fra, 

SEC ONDO TRATTATO, 

Come porta con la Poefia vuirill» 
Verità > 

tef. T T Ora Amoretti, e Veneri* ' 7 ' ' 
X "X Al cui dolce ardore 
Stima gioia un core ‘ 

Zofietnprarfi in ceneri:' ; T " ' 

Da voi piu noni* affretti * 

Zh'iocmi niufiico giotid 
vlantice de diletti / 

'accia an belar per rauuiuarui il fiuoCo, 
'angi, cangi hor le cetre Italia tn trombe j ; 
Te carmi miei rifiuoni • 

agito di leoni, " 

on bacio di colombe r 
e mancano ìvefiigi 
i tanta gloria entro al Reni Parigi , 

>Jlr tetto :l ctcld obbliuìcv.e atta va 

A * Con 
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Con trionfante penna 

Ma di Carlo gl' allori insù la Senna. 

Fè rifiorir "Ferrara: 

Fero quel nuouo Vii fi e, 

An(i,al farparprefifie 

Termini al corfo Jho quattro Colonne' 

Che furo, Armi,Guerricr, Amori,e Donne », 
Certo da te non chiefe 
Rancore al gran viaggio», 

I prezzandoli tuo raggio 
Foueri voti al Sacro Tempio appefe- 
Fior io potrò cantar trionfi armi » 

„ Fotrò porre gl' amori anco in oblio? 

Ma col tuofenfo armonizare i carmi. 

Fora etterminio mìo ». 

Odi, e rifpondifi io mvnifeo fece * 

Chi mt guarda l'impero» -, 

Chi mi /ottiene in vita ? 

T u fola amica al vero» . 

Fofmpreal fonte Greco/ 

Di fauole nutrita, 

Aenza mendace, fionoi ■ v 

lo retto muta,c potfia non Jonè». ~ 

Deiior. Gioifci ai detti miei 
Magnanima Donzella, 

Haurai fatta più bilia 
Con applaufo del Ciel maggior trofei.. 

Senti, che nocumento 
T i vicne inrtpudiar. fauolc,e Deiy 
S' hor con. putrido mele i.Cfgniallatti » 
lo'perloraalimento s . 5 

Faròteco dal Gid fcender la manay 
Quel haft a, onde combatti 
Roggi e palustre canna, . 

£t io porrò nella tua man. potente: 

M in Hitto.Gkcrubm. la fpa d a. ardènte. - 
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Cile più! s miei configli 
Si p afe ertiti l* mente , 

Mutarvi Urbi fouente 

Le ghiande in /piche, e gt aconiti in gigli. 

Po ef. Non potrò certo oppormi 
A si nuoua poffan\a, \ 

Se tu J opra ogn'vfanza 
In merauiglta. ogni viltà trasfor mi. 

Dctio c. No nb>temer‘non dei tormento , e moia 
$’ in P indo già f caduto < 

Cantiche forme io muto : 

Armi fol di trionfo, efckt di gioia ». , 

A verace in teli etto 
Portar dal Ciel prometto ; 

Ma non chiede orgagliofo il parlar npflroj 
Tributi di credenza », 

Se da fa ggta euiderifa 

Specchio di verità, non ti fi a mofìro». 

Al fuon di. mie parole <• f 

Aprite homai l’ orecchie Aonie fcuole». 

Con lega dt amili à fìr.ingere inflette. 

Tento fapra ogni fpeme 
Due gran nem iche infelle , 

JE Putta 3, e l "altra entro a gt ingegni impera . ; 
Toefia lufin ghiera, 

E verità ccl'eile . * 

D: mmi hor tu, epe andò ne Vi dee foreflt; 

Julia de firn d’vn huomo '' 

*er trofèo di beltà tri Dee sdegnofa 

1 tnbiuaflo vn falpomo- 3ì 

t gare sì gel afa . v ,-j 

aride a quel confìglio' 

rr non errar s'apprefeì • . . 

Con diligente ciglio > i , \ • 

ed e fenzP ornamento, 
irà di quelle Dee le membra illefa . 

A 6, He 
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Ve volle vdir gl' accenti 

Poi mife in lance di alto arbitrio i metti 

Ve i tre gran fremi offerti . 

Deli or. Eccohor lite nouella 

Menzogna, e Verità (oppia nemica 

Vuol, che da te fi dica 

Qual merti delle due Palma pi ti bella * 

Conpenfiernon veloci 

in fi grane litigio a te ùenuienfi 

Senta ade/care i j enfi 

Mirarne i volti , &afcoltar le vosi* 

Non sdegnar , che io ti guidi 

Nel monadico horror dì Antro Romita» 



quelle Regine ini amtrar tinnito 
Sarto, e fianco in vdir dì huomini infidi 
Le voci men\ogniere 
Vn faggioEroedi ventate amico, 

Tre feri irà le fieri 

Alle città pompofe vn bofio antica* 

ìì otto /chinando ei fi preti dea piacer 9 

Tal hor ne gtarbofielli 

Scolpir hinni rnuelli » 

Spejfo in con cani rupi ecco l\dia » 

J)' Angelichepreghicre 
Con denota armonia t 
A celebrar Gicstt sfidar gl augelli* 

Ne dindafiripenneSi 
jF « per diporto filo U gloria ignota, 
Alia^gr otta Romita 
V* edera incoronar* 

fecero al guardo mio leggiadro inut t* 
Vue Pietre effigiale . 

Rei diletto a veder fi 

Il vero el falfo iui appartati vestitt 

Con amili diticrfi 

sJpra vn globo c delle 



SACRE. jj 

$te* di rai la Verità forge a, 

£ m fiamme mode fi e 
D‘ adorata beltà t anime arde* 

Suoi labbri tran rubini 

Gl occhi fi elle appari an Jplendore i crini $ 

£ pur dal fienai pii , ch'ella fiomigli 
Albordi Ùeue,e purità di Gigli 
O di sluportch* ogni fi tepore eccede . 

Val petto tra [parente , 

Qual per vetro lucente 
Tatto in firn ma di cuori il fiol fi vede 5 
Scende dal collo in sii t eburneo piede 
Sottili [fimo velò * 

Che di mode fila e dono , 

£dà Celate vi fono 4 

Le membra Jìie -, come le fieìle in Cielo, 

Cróci di lampi ardente 

"Fulmine, e fccttroe nella fnUnpeJftnte , * 

Fulmine di vendetta , 

Che de Giganti, eDeit armi fiactta-, 

Se ettropompofio oltre ogni human colf ume. 
Scettro il elligemmatò, , 

Citi al fiol comparte il lume * 

Il moto al cielo, e dà le leggi al Fato , 

Frejioalla beltà Imago » 

Apre gioconde ficene 

VnTeatró leu vago* * 

Troie dipicciol lago , 

Serpe d* Argento vn RioitàriUe amene 
IT e fioro A Iptno , e mofirà 
Z* interno fien delle doratecene j 
A7 eli' a eque ChriSlalline 
Scherzano in lieta giofirà 
Colombe alabastrine 

Non tnen fiemplici il cuor, che bianche 'tipetto 
iratiojo d ilttto 
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Urouan gnocchi. in. vederle.. 

Jìaiono-in danza aprir ta li neuoft: 
Spruzzando in aria perle 
Pi fìitte rugiadofe ». 

3 Irà manfueti a rmenti 
Xfprefie iui a gli J 'guardi- 
Quel prudente pennel Leoni* e Pardi\ 
irta con fauci innocenti:. 

Solo di Volpe ali ut e * e ferpi infidi 
Ne pur orma ir vi vidi *. 

IBen pub mirarfi ogn animai maligno? 
ipentro all'altro macigno , 

Que con altre tempre e. colorita -, 

X a bugia cuor, mentita ^ 

Ma* che t nen tifa. il. Choj ? mentita il volto? 

Mentita il corpo tutto». 

pereti a ginocchi Ci celi horror fi brutto », 

illa lo tiene inuolto 

Palle [palle alle piante 

Jji vn drappo cangiante: 

Moflruofo a vederf .. ; 

Oh quanti affetti, vari] lui rimiri p 
N or par del. di Zaffiri* 

Nor prato difmeraldi, 

Sembra hor campo di biade a i. dì più caldi*. 
Tal.hor ceneri. * e fiamme io vi feoperfi, 
JLltr e volte argentato imita fonde ». 

X fpeffo in vn confonde 

Mille appare^ze di color diuerfl*. ' 

QuaVpompa.iuimon mente ? 

Velia faccia i. di f etti. in lei riaf condèi 
Mafchera fraudolente*. 

Màfuor*chelarue*e velli. 

Nuli* ‘altro in lei. direni ». 

Ohe fot ne. i lifci,.e negl 'ammanti, ei vaga i. 
QitpMtcfi ff! fa Maga ». 

Giacerla 
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Ci eteri e appreso il piede 
Smprepenfojd in occultar fue colpe 
Dipinta ini fi vede 
Ingannatrice Volpe , 

£ con indufiria vana 

Studia infingerai vn huom Scimia Affricati*, 
Centauri , e Gerioni , 

Ine eia di , e Chimere 
In quelle Regioni 

pella bugia tiranna eran le fichi ere 

Nell’ e Aranti paefie 

Odi hor , che pompe il buon pittor diflefit 
Teatri ficontr afatti 
JDi fallaci cauerne 

One di pie trauolto orma fi /cerne* ‘ 

j Ver che fecuro il falfio ini s’appiatti 
laberinti di grotte , 

One a far tradimenti 
V egliaperpetua notte • 

Eoi mille auuolgtmenti 
In fipiaggia loficareccia 
Nuouo Meandro effigiato intreccia* 

Con giri fi confuti , 

Ch’onde parta, ontfei vada: 

Tanto incerta e fina Strada 

Hifc emer non puon mai g£ occhi delufi j, 

là non fiapealeuarmi 

Con fa cci a fior lieta, hor trista- 

Dalla cunofa vista. 

De Sfigurati marmi,. 

Codeo del mio diletto» 

Jl Santo Eroe del fiolitario tetto „ 

Aid pittura men iteli*. 

Non fu per l’Alma mia la fu* fatteli a,. 
efL la Comica Tali a, 

Clhc di condir diletti è gran Maestra; 

jcm 
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Alt Ar gotica Or chefir a , 

Tanto come hor tu, fai, vii non tratti# 

Eà conto,che io mi fio, .7, . . . i — ^ 

Viatore affittato 

Affo da •vampa efiitut,. 

E che tù midifpenfi humor gelati 
Non men gradito il tuo parlar n? anime * 
Dcnot. L’Effigie nutrita 
Di Verità cele fife 

fri a con la mano iL/ue echio pio tri additata 
Quindi prende a farmelo* 

Saggefcufe,e modelle ~ (ì 

Se leniti io non arreco* p' 

Mentre con te fatalo - , 

A i tuoi /guardi Lincei lume noueUo ? 

pur di noti fittpori 

La memoria e gioconda 

Spejfo alle labbra altrui piaci vnRuJceBov 

Benché fempre ei diffonda. : 

Jl medefimo giel di chiari humori ^ 

E quel, chora a dir vegvo >.- ; 

Ben mi II erudite da ficoltarfi e degno ^ 
incielo, inT erra e Verità Re gin*» ri 

J>ria 3 che fplendefie il Sole \ > 

Coronata di lampiella fuprol* . 

Della mento Diurna $\ 

Col Nume onnipotente 
Ella affiti epref ente 

Alt hor, eh' ei ccmpartia U lace,e'l mofr 
A i lumi erranti, efijfii,. 

E quando in vafie immoto 
Tràicurui liti imprigiono gl aifffjy 
Quanto dal f altro eterno 9 • 

Germoglia» merauiglie 
Tutte di lei fon figlie: 

Ed. uc U guarda giri 

Predo 
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ioli ai Dio fol Verità rimiri 
Nelbafio Mondo,e su nel del fupefho 
Ad ogni noto oggetto 
Di Verità prodotta, il nome io metto. 



Non ti ftupìr,nefiunti lingua ilniega , 
Verace alT hot fi à noi fi chiama un dettò 
Quando del cuore interno 
Nuntio leale occulti fendei fpiega^ 

£ verità s’appelli anco ogn effetto 
Mentre ei parla con l opre , * 

XgF arcani di Dio nel Mondo j copre , 

O fapierifa folta, 

Chepur dal citilo JteJfoDio sbandifei, 
Mentre tant* oltre ardtfei , 

In quel libro immolai g? occhi riniti . 

Nonvedi tinche Verità vi regna, 

£ con veduti accenti 

Al guardo de* viuenti 

Del N umeRegnator legione infogna t 

Non fon già voci in vn fol Clima intefe. 

Ne qua fi ignoti nomi 

Di tir ani eri Idiomi 

D* interprete han mefliere 

DelT eloquente citile lingue acceft. 

Mà che ì non fol nello /Iellato Impero 
£Ua fi fiàpule fe 
Mani fefi andò il v ero , 

Interra anco Ai f cefi , 

Ne fi fi cura cauerna 
Additar mi potrai , 

Ou ella Alba di Dio non fparga rat, 
fìen dalla deftra eterna 
. Per regger l’vniuerfo hà feettro imiti » , 

X in prolongarl' editto 
D' onnipotenza in T erra 
Interprete di Dio fola non errai 



ì* poesie 

Trouanu vn luogo folo 

Trà /* vno, e l* altro Polo, \ \ \ 

Oue coliti 1 1 mperio fuo non /panda 
Afe * Ita ella comanda , 

*E /tintili ante il crine 
Utile cufìodie /ue veglian feriti . . -, . 

Z* Uellemattutine. ... 

£ll* il decreta,e già temer non dei , 
di fuor del fuo confine 

Spargere il Sole ardifca i lampi ardenti, 

X nell* onde marine 

-© dopo il verbo fuo Temprile, e venti . 

-Che dico più l dell* intelletto humano 
Z' indomita altererà , 

Che fà guerra alle tirile, e Dio noti prezza, 

A lei refi li e inuano , 

X come a fua Regina 
A fola Verità? arbitrio inclina* 
fctf. Con Angeliche piume 

Tu voli in fieno a Dio, ~ 

X porti a cieca Mufa Empireo lume , 

Ma chiede rai più chiari il ciglio tnio. 

'Dimmi, e corri efier può, eh* a nolhi f guardi 
in terra, e in cìilta verità fi moflri 
Se ne gl arbitrij noftrì 
Sono i fienfi tal hot Nunti/ bugiardi t 
X fin filili oggetti. 

T ù veritieri, e Verità qui chiami l 
Ah non hangt intelletti 
Tanta grada dal ciel,quanto tu brami, 
Sottefca infidiofa,ohimc, tropp'ami 
inognilitoafconde . < 

Za fraudo ingannatrice 
XXon fur fpume di Cerbero in queltdndc. 
fOue peri Ètarcìfo 
Xo fpecchio d'vn bel vifio. , 

C/ft 
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Gli fe perder la vita . 

Qvel praticello inulta 
A tefier ghirlandate 
^uggitePoVerginette, ■ \ . 

Che di vipere e nido h erba fiorita 

PertuttMhimhreafalfitàninfidia, 

Già diffe inclita Muf a 

Chi di fraude,c perfidia ' ’■ 

Co» t em erario ardire il fole aceufa ^ 

Accufe troppo fpefie 

Gli daran quei Bifolchi , / 

Che sù gli arati folchi 

Dopovn Alba ferena 

Grandihe inajpettata 

lapida il fieno alla Sperala meffe * 

Su la N aufraga arena 
Con la vela f qtuu data 
Qpci marinar lo chiameran fallace » 

A cui placida Calma ilSolpromefTe] 
l}che diro di tè beltà fugace ? 

Beftemmian Citerea traditi Amori v 

1- gli Scettri, e i tefori ? 

Chiaminfia loro fc berne 
Boti di falfttà, panie cC Inferno . 

M ' J C f“ ‘ ,HCÌ Umm “ **>"*»»* 

Ma dia fi a t folli ingegni 
L infamia deU! inganno». 

Certo t fenfati oggetti lo non condanno . 

Quel Mida tuo Vinjegni' 3 
Fioria nella fua Menfa inatti oro 
Di ricchezza homictda » 

Uè il bramato teforo 

Fu per l'àuide voglie altroché affanno „ 

Fotea forfè biafmar la luce infida. 

Di quel loto Splendente ? 

Con van delio non erra \ 

elèi 
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Cffi chiamarlo ardita Sol dilla Terra • 
L'empia ingoi digia dell’ aitar a menta 
Le la floltafreghtera , 

Ma fraude, faljità nell'or non era » 

£ quando in Oriente , 

Serenità di fera 

A ligure difleale il fol promifel ; j 

fcnda,che in Calma nfe * 

JSfcn fi mai patto con nocchiero efpertp 
Di tarpar l'ali a Aquilone incerto j 
S'acccufail foUsaccufa il Mare inuano 
No» erra il Jol che mancaci Mar thè frema* 
Xrra lunoftra fpeme 
Tutte fon colpe d' or dimento bumane*. 
Màptrch' à t labbro a dufio 
D'appetito non fano 

Tal bora in bel Chnjtatte in tanta man* * 

Morte improuifa aporta 

Medica autorità da legge al gatta 

Ne da fevnoprtfagoy j 

Ch' aparco cibo eforta 

Alla fecofa febbre il vin fi togli* 

Jet che fa fitl di drago* 

Màperch' egro affanno fit 
Uà (temperato il cuor {tolte le voglio* 

Ecco il Numepietofo , 

Che viene a rifanar delt human germf 
Le cupidigie inferme , 

In facrifogliefprejfe , 

Qual al viger dell' huom* 

Sia peflifero il pomo 

Tra Vopre difua man buone in fe fiefie* - 
l’ero non fol le luminofe sfere 
Ornò di pompe vere , 

Mà in adorati ferirti 



infallibili editti 
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Di Verità non mai fallate tmpre fie* 
Infestò qual r pelcno 
si ricchezza, e beltà ji mitra in feno^ 
Mofito, cheli fife inganna, 

Ghe pianto di pietàdebcieloè manna . 

I in Renitenza aulì era 

I>i letitia immortai {copri miniera j 

H or perche l hnom de Info efca Q et tra 

Titi&h*in fi vasi a mole 

l'rouain /acre parole 

.iddio ecsìper noflra gloria giura . 

Leggi di gratta hà l* immortai Vangelo, 

Stelle di luce hà il cielo t 

-Màfia, tenebre il Sole . 

Si c anger an gl' affetti 
D' ogni sfera fuperna $ ' 

Regnerà de' miei detti 

la V tritate eterna - 
Stufiteui intelletti 
IL e gl huominie verace 
Riù che lingua, che parla, opra } che tace « 
Sapienza adorata , 

Il ragionar di Ventate ferina -, 

Riù ch'ai oprar di Verità creata 
Vuol donar for^a inuitta. 

Ben con potenza doppia 
Tctlcfa il fuo valore 
In terra, in del fi riuerita coppia » 
forza e dir lo ,io fento 
' Svaporarmi del cuore 
Vn fofpir di dolore . 

Domato ogni elemento A 

Al fuo cenno oibedifce , 

Al fuooenno fedele 
Obbeditomi cieli 
£ l'hhomo foloardifct 
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Con ingegno oflinato r 

Sprecar f ue leggi, e ribellarfi al Tato 
jjhucmoche foto albero 
TrofeJJ'a d el cuor fuo ceder t Impero . 
p c ef* Già s'apre la fucina , 

Cuea ferir miei fauoloft ttudt r> - 

Sopra veraci incudi 

Il fulmine s'affina 

^fuefio gridare alTarmi 

Minaccia guerra dà Parnafo a i carmi . 

Pur chi m'opprime con ragion m'efalta » 

Se da forza verace il mondo e domo * 

E con qual batta vn hucmo 
Prigionia- della Terra il vero a f alta ? 
Deuot. Il Gigante Infernali eh’ in Aquilotto 
Con facrilego ardire 
Eguali al fuo Signor bramo corone 
Di produr la menzogna hebbe defire $ 

Se cottei, diffe , in terra J 

A Verità fa guerra 
V eggio foura le (Ielle 
IN afe crai valor mio Palme nomile « 

Vide pero quel traditor dannato 
Tre grani intoppi opporli 
Al trionfo fpe. ato , 

Pene he egli alpi telette ofi anteporfi , ' } 

Pur ben chiaro ei fapea , 

Che la potenzia fua finge , e non crea. 

Che far adunque fe progenie nuoua 
produr non lue a lui? ' 

Sol verità creata al Mondo ei troua 
Ne'fpatif cosi vafii 

llVniuerfo hàpurvti departi fuoii A , 

Chea Verità centra Hi. 

O vergognalo dolor l'hutnano ingegno 
Con arbitrio fuperbo 

Sol» 
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Solo ardifce, e folpuò negargli il Regno. 

Hor nella mente bimana 
Sparfe il leteo Dragon tojfico acerbo , 

£ da femi /nei 

Promettendo a i mortai vita di lei 
Nacque nel Mondo la menzogna infami Z 
Pocf. Ma. qual veleno è queflo -, 

Onde quel ferpe infitto 
Putrefacendo tl vero i cuori infetta ì 
De i or. Ha fotto i labbri JUoi a Afpidiil Tv fcè 
Quella ftaude,ch‘ e interra 
Spinge a Inferno, e tentar ion vien deità. 

Odi come il veleno io ri conofco 
HAr fenico fd guerra 

i t emprando a i giufli humori i me bri infermi, 

£ gli trasforma in vermi 

Così fraude creduta 

Ne cuor traditi ogni penfier corrompe ; 

£ in vermi di menzogne il vertrafmuta% 

Ma lafcinfi le pompe 
Di Rettoria ai neft^ 

T aci fin tanto , che cò propri nomi • '■* 

Ne gt intelletti domi 
L’origin di menzogne io ti paltfi . 

Dentro al globo rotondo ■ ^ 1 f 

Douelo fpirto human forma i pen fieri 
Con fimulacri veri 

Splendon le ttellc,e fi compendia il Monde 9 

Sai, che fe fogni openfi 

Troni sì eh taro ilSol tanf alto vft Monte 

Dentro la propria fi onte 

(Quanto apparir lo fanno . * 

Dellaterra , e delcielgli fpatìj imtn 'rifa 
per natura fempre hanno s 

.Arte da Dio sì muttruofa i fmji 1 

Da lorcyn varia nowta 

- ~ - ^ - f# 
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Va foi.tr» d‘ ogni oggetto feV* 

Za Veritiera imagine fi 'forma» ' - v; - 

E nel vafio intelletto, -va 

£ infitti ti Mondi anco è capace 
Entra fol di fenfibile apparenza, 

Simolacro verace vi 

Il falfoiChe fu fetnpre orbo d'ejfenza 
Vi fuaf embianza finta 
lutrodur non vi può lama dipinta . 

. Così del Mondo ogni corporea mole 
E veritate in atto. 

Cosi dell’ Alma ogni f antafina intatte 

E vera effigie 9 che del vero * prole 

Senti hor come fi fuole 

Erodane il fa I/o entro alle fronte bumane 

Con forza di par ole 

Quella Plebe infinita, 

X> imagini animate 

Con tnerauiglia frana 

Za dentro bÀmoto,cvita,y. •* 

1 membri fuoi /connette 1 ’■ 

In cento parti, e cento . 

E ne fà f abbic ar larueinufa/e* ' v 

Eoi fi vuol gli rimette : ;• > •;* - 

Nel primiero fimbiante invnmcment*. 
Hor in efieprgdur quei mofiri ignoti 
Euòfacondia eloquente , 

Che trai nembi fidenti • : 

Con variati moti ' ' 

Eormafenz'arte il "vento. 

J>egno e l’efimpio,che nel del fi noti 
Ben mille nubi in aria » 

Con la turgida bocca Aufiro commutile : 

E fotma lame nuotie . 

Mentre in ditarfi afpetti egli le varia 
Ludi mai morta Torre 
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Nugole edificate hanno fembianza 1 
Quìi di nebbie adunate vn deftrier correi 
Hor guerriera ordinanza 
Sanno immitar di caualieri armati 
2 vapori /chinati, 

Hor con effigie di Gigante vn nembo 
T orreggia al mare in grembo » 

T con beltà inconftanza 
Di pofli differenti 

Tati mille fcherzi entro alle Nubi i venti * 
Hot f ornigli ante gioct 
Td nell'ingegno human o aura faconda. 
Cangia alle fpetie,ó> a i lor membri il loco 
Che fegue poi? fegue,cke tolti i feti 
jA » membri di futi iti 
1 1 /molano al ver piti non rifponda . 
Tccovn va /cello in ma re^ 

Vna bofeaglia in Appenin fi veggia: 

De ri mi, e delle vele 

Tosto l'effigie nel pen/ero appare . 

T ftando m propria jede ella e fedele $ 

Ma fe nell altrui teffe 
il bofeo in Mar verdeggia, 

S’in cima al Monte quel nauìglio ondeggia 

Menzogne manifefte 

Mira il cernei delufo 

Tanto de t luoghi pub l’ordin confufo. 

Dall’ opre di Natura 
S'tgraue error vien tolto. 

Non erra mai quando fi cangia vn volt o$ 
JSén per f alfa fi mo/ra all’altrui ciglia , 
S’a lui non s afjcmtglia 
La d- pinta figura. 

Hor quefli intrecciar membri , vfcirdi via 
E quel fogno , c quel tftoftro , 

Ch 'ha fol o albergo n cl gì ud it io re fi io. 

lì Che 




x& $ O "E 5 1 B 

Che ne'penfieri inganno , 

Nelle parole fi nomò . bugia , 
^Quella è la genitrice^ 

£ r inganno èdt lei parto infelice, 
Hordi Sttge il Tiranno 
Nel primo Paradifo 
£è germogliar-tetteLdal vero occifiu 
Ma f enti marauiglia 
il corpo finto all aT art are a figlia 
Sol dimembri veraci eglUamjpofe, 
.Nè potè mai far altro 
Quell'ardimento fcaltro 
Con fue fraudi ingegnofe , 

Se di creati oggetti 

£gliè co fi retto a generar fuoi patii* 

Ha lui non ma i safpetti 

Gloria di maggior arti t 

Che confegnar chimere 

Con menda ce vnion di parti verK ■ 

Hor tome tanto alletti 

l torbidi intelletti 

Beltà rubata di menzogna infida ? 

Meretrice homicida 

Solo hà di bello in volto 

Quanto al tefor di ventate hà tolto* 

Oro inuolato è il crine 

Con minio 11 ero imporporo le rofe t 

Ciò in faccia ella fipofe , 

Rubo conche marine* 

£ per formar gl accenti 

£ece con perle biancheggiare i denti * 

Quelle luci s) belle 

In due ctel di Zaffiri 

Son mentite faceUe, 

Pur le giudicherai fe%en le miri 
Cernete pt che fi elle 
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Détte furtiu» piume. 

vftqua numeri* che la Jf>agU 
La, vedrai fen£ orgogli 
Ridicola cornacchia odiare il lume- 
E perxerto ella t odia , ogni fuaxur* 

X Rabbellir feJleJfa 

Rotto maligno albor.di luce of cura, 

Ch‘ al chiaro Jol non volentier s'apprefia* 
Oh quanto e cauta, oh come 
Studia fn l arue , & ammanti , 

Che la sfacciata ha f otto bei fembianti 
'■ "Feccia il corpa,armi i. denti, angui le chiome » 
Con facondia dtfereta 
Cosi meco dicea 
Quel faggio Anacoreta^ 

Xperck'eibtn fapea 

Ch‘vn proltfio parlar fpejfoe fupplUb \ 

Ciò detto egli tacea. 
l>ocf. Ma tacer non pofs io 

Non ballan poche il ille a gran de fio , 

Nafcer fin qui vidi il bugiardo vitto 

Dimmi Ijor quale artifitio 

Vfa quel mostro in conquiftare i Regni* 

Se (Cef pugnar gl' ingegni 
Arme diverga folo hàpoffanzAl 
3Deuo t. None ignota Ìvfan\a 
Del fraudolente Inferno* 

Se contro a noi congiura 

Sai, che thorrorc interno 

In fembianza di luce ei trasfigura. 

Temminil volto di beltà ridi nte 

Prefe l’empio ferpen te 

Quando fperò trouare Eua tradita 

Nel mortai pomo Eternità di vita . 

Chi non sà,che fouente 
Sìt barbariche Antenne 

lì 2 S pie. 
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Spiegò purpuree Croci il nuouo Algieri 
Quando al Mar Tofco ei venne 
praude offrir an a a faccheggiar Nocchieri . 
Cosi di verità voce,& affetto 
Di pren dere hà coflume 
Se l’humano intelletto 
Cauta bugia ti ; anneggiarprefume j 
Sirena iniqua, che con v >ci infide 
Par, ch'alletti > & oc ride , 

Proteo, eh’ in cento fo) me 
Le membra fue tramuta , 

Camaleonte , che con arte astuta 
Sempre al color vicino appar conforme j 
Ma niente vai s'eueella volge il piede , 
Verità non fi crede . 

JL certo a gran ragion 
Doue farefii tu Volpe infelice. 

Se /foglia ingannatrice 
Non t'afcondea di Cleoneo Leone ? 

Perde ogni fiua credenza 
Sma/cherata menzogna , 

Cui /oidi forza armò vera apparenza l 
E doue mai s' applaude , 

A /ereditata fiaude 5 
Cangia fi con vergogna * 

Ouella fi cono/ca. 

La Claua infufo,e l'Elefante in Mo/ca . 
Qui ben per marauiglia 
Ptù d'vn afcoltatore 
Inarcherà le ciglia , 

Vuò pale/ar della menzogna il core . 

O del, eh' il crederla ì 
Non vi /cargo pur vna 
Fraudolente bugia : 

Verità feonofeiute ella v aduna » 

Mi /tra, e perche celi 
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2l cuor s’ei dentro accoglie , 

Tanti di verità parte fedele ? 

X? e'contrarij a tue voglie 
Gli può fiimar, chipenfa, 

C he di vere nouclle hai fame immenfivl 
JE noi, che dir potremo 
Di fpcttacol fi nuouo i 
O audel Poli fimo 

Dentro al tuo fpecco vn tal configlio io trono 
A i Greci pafieggieri 
Tende a ttnfidie in JulTrinacriolitOy 
M aneli antro abbonito 
Dofpiti non glifea,mà prigionieri 
' Viatori innocenti 

Da s] barbaro hofpitio il del vi guardi} 

Che poi fi fugge tardi 

tempio macel di fanguinofi denti. 

Uor cotanta empietà voglio uguagliarla 
A menzogna , che par la. 

Za fitta lingua e coltello , 

Ta fua bocca e fipolcro, an\i maceri 
Ah quando ella ragiona 
Sempre del cuor nafeofio 
Qualche ver fi fprigiona% 

Mà non giunge fi toflo S 

Al v arco,oue ella mangia , 

Che re fi a occifo>& in bugia fi cangiti • 

Oh Dio di quanti affanni 
Cofiei nel Mondo il toffico dijfiufie ? 

Ter lei con dotti inganni 

Ter lei nutrir le Talme 

N e’ gioghi di Tamafo inclite Mufe ? 

Liberator dell’ Alme 

Tefi su 1‘ arco di faper dittino 

Il nouo Alcide Agoftino r 

In Un quelle bugie, che fiel non hanno , 

B 3 QfteUe 
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Quelle bugie, che stantio 

£i vile otto a marcir mofìri in fin tardi' ■ ' 
Con meritate pene 1 

Condanno [chi (tue a ftrafcicar catene r y 
Come hor si t' inumerà,* 

0 Poefìa canora 

piu, che pi a verità menzogna- Arginai' 

Tantafima lajciua 

Che su lepiaggie d‘ Inacetì di Birce ’ 

Tulli fmefla Circe, 

Che baiti, che farcol fuo ccmmertio ? forte 

Con pompe men leggiadre 

Bel Mondo [aggiogato il v er trafeorfe ? 

Vi rncn bello fiupor forfè egli e Padre? • 

1 {/» 1 tjje merauiglie „ 

Che di bugiardo ingegner , 

ìHe'caymìtuoi fon figlie^ 

Nel mio [aerato Regno’ 

Con piuprofperi aufpici 
N afe ond i verità parti felici. ■ 

Pbek Oh ftudiopiiciche humano, • 

Se con cetra verace ’ 

A sì gran Palma io non afpi ro in va»* 

None dell’ arte mia primiero oggetto ' 

Vh prodigio mendace ,* 

Vie piujhipor ,c hefalfità mi piace 
Tauol e ordij per inuegtar Alette , v 
Et al mio fpirto altèra* 

Pouero appar di merauiglie il vqo *> > 

Sefceetro onnipotente , 

E non cetra inuentrice - ■* . 

Di Poetica man [offe ornamento ' \ 

Con ardir pii felice- 

Populerei repente ; 

Si miracoli, e mofiri ogn elemento ,« 
NornjWhumana mente 
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Hrìfihti parti e il poter mio fecondo , 

•E che manca al Mondo • 

Vuol in canto delParte- 

Ter mefrodur sii C Eliconie carte *. 

Ma fein Fama [o in fegni , 

Che i prodigi non- falfi Iddio produce* 

Sacro Oriente di non eli a luce: I 

Mòggi s'apre a gl’ingegni 
E con celeffe fuono> 

Di nuoua Cetra a Verità fb dono.. 

©cuot .. Fon m etite a - quel, ch'io dico , . 

N onjca de fenfi miei Ite voglia ofeura ~ 

Ftn fé il Far nafr antico , . 

Che le Tebane mura 

uìlzo mujtco fabbro nl fuon di lira •- 

Non mete bello t tjmlverxh'in mi damMrd f . 

Ribombar fentcal terremoto eguale: 

Trombe facrrdotaliy . 

Ftbfto fidt folae 

Di 1 erico ogni terre in fumo, e peluK. 

Frometeo fauclofó 

bdfcefe a i rai del fol con volo arditoti 
guanto e piti glori ofo; 

In cima alterne ctel Paolo rapito , . 

E conche bcUa luce 

Di fplendorfour bum ano in terra riede J? 

Porta facella ardente 

Di verità lucente : ■ ■ , ' 

A gl’ occhi dell a fede ~ 

pi l fatto eterno al Sacro Altare adduce? 

Conhafta folgorante. 

Cinto dirai lampeggi: 

Nume at guerri erpropitio jingel tonante ù. 

E vuoi eba ti fi chieggior 
Per adornar le carte: 

Dèi gran^Mtchele m vece il Tracio Mòtte: 

. . j 4 * M-- 
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Altri horror , che di Lema t e d' Eri manto , 

DiJ armato Eremita 
E f pugna Antonio inuitto 
Nel ferpentofo Egitto $ 

Giofue di por freno al Sole hà vanto » 

Se di E e tonte hai la menzogna ordita f 
E nel mago Simon caduto al fuolo 
Troui (P Icaro il volo $ 

S ? al falfo canto dì Anon marinò 
Nonhebbeorecchiaforda 
Vnnctator dolfinò ì 
N on fiacche s imprigiona 
Dentro a lialiena ingorda 
Verfugir morte il fep ellito lon*$ 

T u con fiamm e incantate » ( . 

E con gemmato imbelle 

Conduci A lei defi poffcderle li elle i 

Ma con tmmbra infocate > 

E con ridente faccia 

Il martire Àlberi* in Cielo arriua : 

Deucalio» fi tacci * , 

E per vero nocchier Noi fi ferina • 

Con Angeli ajfiftenti il cielgouerna » 

E cangiatali* in Sapienti* eterna • 

Nel denoto termefio " . \ 

Lo fìuporfà l'iflefio > 

Anzi, oh quanto pretta 
Oh hà Pietà t Impero 
Con armi difuguali 
Là fcherzA la bugia , qua regna il vere . 
p 0 c f. Con pompe trionfigli 
Venta vincitrice 

Scenda dal cielo, e prenda m t indo ilretrud. 
Ma quanto il Volgo dice , ® 

Ella in odio nonfufempre al mio ingegno , 
e I rtjweràt qnando non finga . 

C Uè ' 
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? non merta corona, . 
bai tu che far col vero j 
ì con falfa cetra i cuor Infinga , 
et? da ce flupor regge il fuo Impero . 

'Forfè s odi collui, non fia pittura 
te de F titano , 
r ett*nno , o Vulcano , 
andò Argine tele ei non figura ? 
chi le mani all* inucntion qui lega ì 
noe mai fi niega 

indo il Zeufi d Vrbin fiorie colorii 
’ di fregi inuentati 
lon aggiunga incogniti flupori ì 
to il permei dell’ Amo , 
landò in Vatican muri ammirati» 

? deflra imitatrice 
n defiana indarno 
intre il ver colortapalvm imen\rice » 
n apparenza nuout 
rifimil trofei , 

ir fai con quale ingegno «ifinfe, doftf 
giudicante Dio fulmina i rei $ 
mchene' Hegni miei 
dio ftuper di verità fia figlio 
os per tanto al diletto 
Apollìnea intientimminacclo } e figlio, 
ntt quel, eh' io premetto » 

• meco t'accompagni » 
doue acquifii baierai tanto felici 
ttipor non perdi, e Verità guadagni , 
■veftireanco puoi pompe inuentrUi. 
là d inuention verace 
lltroueifemia coltiuar t'afpetto ' 
ol del falfo gl" Atleti bora io fuetto e 
'Orche nella fornace 
itti antica Stagira 

* $ Ore* 
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Cercar contro- Pietà fulmini d'ira? 
Màrauiglia mendace 

SS&SSSS# 4- ''*** 

■Bantafim infido d» Chinimi mutai. 

¥“ T 

Tu, che tlfalfo d.fmdUlfi» firn riunii 
A trionfo maggiore, " 6 

Che d' Angelica cetra.’ 

Tor (CArgohco Plettro ii finto honorem 
£ vero signori mai da mès 'impetra • 
^HeU'ifìeJìa corona, > 

Mmn'hiodim' rfognc beiti Mlìitm»;, 

£penji,ch tol ambifcaliolarecufoii 

Far o colpa, e vergógna 7 ' 

Chieder trofeo delufo } 

Ad vn Arte,chefoma,' 

Matti come negarmi ,t .. ,v 

Ch' in di fef a del vero' i . • / v 

Jh non prenda quell' armi,' 

Ch'adef aitar bugiegià prefe tìomero ? 

Arpe , o cetra non ha pari armonia 
Al dolce fuon de carmi l » 

£tu vietar vorrai,che voce pi a P 
0 coronando i Numi i * 

& fabbricando il giogo a i rei coflumi 
Con Poeticopiì mifuri i detti?' 

Chinati intelletti l' 

Che rifpondete ? il Mondo e perfuafo , - 
£ qui più, c h' all’ ingegno applaude il Zelo. < ■ . 
Chiamila arditamente ^ 

Poetica del cielo ’ t ~ 

Chi non vuol di fama fo . . 

Ohimè, che tanti guai, p in do deferto ■ 

Ifì Grecia fraudolente 

Sfolta da i fuoi fonti huom , che non metter 

“ ■ A . 
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€ t fatti righi e il Vaticano aperto 

iforfe , ch'io t’addito - 

ien fruttifero colle,emen fiorito 

'rotti tìi nel Parnafoaltro,ch’ allori 

bche pianta fecondai 

he foldi foglie abbondai ' 

idokapoì di frutti, orba d'odori 

lì per tefier corone 

ir girteli* gentil degna i furi fiori, 

tu di fleril fronda hai si gran voglia t? 

nti boriche paragoni •' 

orto di cedri in vatican germogliai» 

idri eterni,cbe tutti 

ì pernotta, e diplora hanno i t efori,* 

edri c'.han tCoroi frutti 

U frft eraldòl e fiondi , e i fior d’argento,' 

7 Sòl gli nutre, e non gl’ oltraggia il ventai' 
~ lo non dubiterò fe più s bonora 
Inferno, olParadifo,‘ ■ \ , 

trriafó hoggi c derifo , - 
bina trionfanti V atican s'adora $ ; 
otto /anta Pietà, potrò feguirti ■ 
onarme non fallaci 
’ i fenfi tuoi veraci 
i non nutrifeo al fin contrari fpirti . < 
en qui lìcentia piglio > 

>’ aprire in breui detti 

\noto alta vilPlebe il mio configlio 

tù vedrà i, che l'opra in van non getto 5 ; 

ientro a Licèo Pilofofia feuera 

on troppo dotti, e poco dolci accinti ■ 

hp ale f e alle mentri 

' in trifibil Virtù la faccia aufttra, 

al bora arieti io-m djfifi 

tepida afcoltatricéin quella fckier* 

la di fogni deri/i 
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Ludibri] fcontra fatti. 

V e dea ttimar dal Popolar confenfo 
QuegF oracoli attratti $ 

Si , che celata al fenfo 
Regia Virtù folinga 
in Prouincia plebea pottero Regno 5 
lo che ben s'o quanto a domar l'ingegno 
Sia grand’ arme , e Infìnga 
Visìbile apparenza > 

Dijfi , che tardo piu ? venga pur meco 
Jngcgnofa licenza . 

A / cefi al Pindo Greco , 

Pigliai tutte le doti , 

Che con arnefi ignoti 

Dà /cuoia incolta a feonofeiuta Idea 

per dettar merauiglia 

N' arrichì] laV irta cangiata in Dea , 

JE con fagie menzogne all’altrui ciglia 
1 numi nomi efpofì 
Degl’ Eroi fauolofì , 

Così bugiaprudente 
Interprete t del vero, 

E Febo lufinghiero 

Cerca feettro a Virtù , s'in Grecia mente 

Solo in cib non confente 

Con PalladCyC recufa 

Nella dotta Accademia imprimer Forme 

Quell’ incognite fiume. 

Che di Sion ne’ volumi 
Son vocipoco intefe y 
Merced* inclita mufa 
Con più vaghi coflumi , 

Ne carmi miei fon de gl’ Eroi Vimprefe . 

Ecco il valor guerriero , 

CÌhebbe in Stagna poi nome di forte , 

Nelle carte a Piomero , 

Chi#- 
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Chiamafie Achilia fpre^jmtor di Morta , 

E trasfu/e in Vii fi e 

$uel fenno , che Prudenti* ini fi diffe t ■ 
le fi famcfi Eroi 
le Virtù fi perfette 

? ben,ch'tnTerra vnqaa trottar non puoi* 

Ton pero toflo accufi 

\ ueli' alte Idee , quafì menzogne inette $ 

hi non sà, che per vfo 

' ber faglio a gl' Arcieri alto fi pene* 

er eh al bramato fegne 

uor della tefa corda 

[rriuin le f nette t 

far concorde è il difegno, 

)i F eòo, e di Minerua , 

>e nomi filo il variar difeorda j 
ero più faggia in Pindo arte iofiema, 

)a Poefia mentita 

"edine il frutto:Ecco<on pompe Ielle 
)a lei Virtù v? fitta 
brando dietro a 



turba infinita 
D* Pel trionfo alQ gl' 'archi alle fi elle . 
noe. Ben su le fieli e hoggi a regnarti chiama 
T erit atrionfante . 

Metti l' ali alle pianta 
: su nell'alto imprimi orma di Fama . 

: f. Dunque in Parna fo kor la Pietà fi fi oggi j 
Sion più, non più vaneggi 
Mufacfia i falfi Dei ~ 

In Apollinei libri erga trofei . 

Così Grecia ancor volle entro al fiancante 
A quelle Dee fiupende • •' ' *• 

V eri fimile ammanto, . 

Sarà , chi l ni eghi ìhor s io 
Credibili stupori 

Al Mondo e fpor defio ’ ~ 
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Co9UÌen,ch Ho vada doue t 
O nnipotente for\a hoggi s'adori. 

Chlin lucekddùx le merauiglie none, > 
jE foto arte di.Dio 
Quel celebrato Girne , , 

C he dà cele Ri Altari erra bandito , ,« 

N ón più tra. vani horrofi 

Sia ne miei darmi fulminar f entità * 

I nomi tanto chiari ; . 

Di Venere, e. di Marte ' V 

Furono i nomi- all’ hor delle, m fé carte , - 
Ch T ih tetra hehbero Altari , . 

Hor che por ciancie, fole ' c ' 

Gli deride ogn' ingegno ’ 

Nonpuon con mie parole ' 

frangiar legge a Natura, e. non han Regno U 

X R, A T TATO T EiR Z O. 

Cò/nccpofla la Pòcfìa valer Inde* Santi del la a 
Chìefa , e de gli Dei dellaGrecia. - 



D: I' A L O G O 
Eoefia. Deuoti one. 






. (Tama^, 

akwox; £T\t'rto ejji non fan Regno-, hanno ben 
£ chfformtrrget penfain muto . ol*~ 
Della. GrecifLogn Iddio ( blio , 

L’Oife bagnar nel mar dell' India brama'. 

Il Re.de gV anni con voraci denti 
Inpolieere hà disfatte • 

Città famofer,e Monarchie potenti^ 

Ma con fue forza ancora. 

Il grido di cjue'N orni ei.non alette > 

AnzàHn Ralla dij sì udì egli s'honora y 

Afcol~' 
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'/foltmi -.non cura ' 

Chi con rime fiorite ,> 

Chiama il Mar An fitrite ' 

tacco il vintelo il Sol, Marte la guerra" 

Non furo mai sbandite, > 

lue pietà foggi orni 

''antiche nominanze affìfie a igìorfit, 

Ieri quel, efie il quinto dì da Gioite afella' 

Zon voce differente ,■> 
cordatofi quel Dio, p enfia alla si ella 
dilungo vfio l’arbitrio hoggi il c enfiente ' 
fio, Magò potente 4 ,' 

• hà trasformato in efipreffion di cofie 
tomi già propri a Deità famofie: 
là dentro~à i carmi, dotte 

"ielle sfiere al goùerno’ 
ammettati come Dei Saturno , e Gioite' 
i promulgo a tal voci efiglio eterno 
esche nei nofilri canti* 
ori trionfai memoria ? 

Jon dar palme di gloria 

■ /elettri di potè tix.a in mano a i Santi • 

f. Qui fon dimejfi inchini 

i le ginocchia incus ue,-e il captfabafio ,• 

l ilor trofei diuinh 

verfio i fiacri Altari ,* 

Ìmuo con fronte humiliata il pafioy 
)efiio,che fianto amar da me s’impari j‘, 

'fa temo troppo Aernoi 
he gT intelletti hnmani 
>a me non allontani* 

* . ’ *•' f 

l 'uefio rigore efirerho,' 

)anze,giofire , e conuiti 
f Dio,peffiemprea pio jì ' 

'onpiu delplettro mio- 

le i gtorn i allegri fian gli fckerzi veliti 

' MuW 
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Muta diuien mia voce » 

Se gt hinni a lei non detta Empire a Croie 
Detiot. Ah non tanto cordoglio , 

Ch' il ccleR e architetto 

Per farmi il cuor nel petto 

Non die tal forma ad vn caucdfco (coglie 

"Ben t ultimai cielo io chiamo -, 

Ma femprce in ogni luogo 
L'iflefie idee £ Iddio rigor non brama 
Rifo non foUe,& innocente gioco . 

Trouan fenzamio /degno i pajfi aperti 

He gtaujleri Deferti 

Pi in marmorei laghetti 

Nel tempio entrando i diti e {tremi immergi 

.E con detiot ideiti 

Sacre rugiade in su la fronte afpergi. 
Nonpero ti fi toglie» 

Che d' cmbrofo giardin cori V ombre liete 
Tù non fatijla fete 

Non pongo il fren sì crudo all’ altrui voglie 
Odi con qualcofhtme 
Su Poetiche Scene 
Introdurti conuiene 

Gli Dei di Grecia » e dell’ Empireo i Numi * 
peef- Lungi, lunghi profani* 
pccogia cade il velo , 

Che di pintdo ,edcl cielo 
Cela a gl’ occhi del volgo i Sacri Arcaci* 
<Deuot. Oditelo labbri d’ Eliconie rime 
Pan faci lattar piu belli 
jf ogni penna Febea, forf,e pennelli 
\Dicafi finta inuidia 
Del più beato cidgiunft alle cime 
L'arte et Apelle,e Pi dia , 

JT le Dedalee defire, 

Vuotino a i cigni d Italia effer maiftre» 

V _ Re* 
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legnati nel T empio accolti 
oidi vernò ditti 

i m imi, e tele effigiate i volti ; 

[a con gentil diletto 
\ Teatri-di gioco ha fol ricetto 
ammirata follia de i fogni Argini- 
e manca in differenze in luogo terza 
me puoi figurar Numi di fede , 
pur lame di fcherzo 
franco arbitrio ancor l'vfo poffiede 
ngo a gli eftmpi. Sgorga acqua felice 
Quirino su'l colle 
t marmorea pendice 
legnefo f carpello intagliar volle 
nel ricco ornamento 
ito Mose, che da verace pietra 
iduca alzando il braccio onda & argento, 
i del Tufcolo ametto il vago Monte 
v arte varia impetra 
; improuifoTonte 
colorite gemme erge vn Pamdfo, 
tonda vifìevene 
riPlallino Ippocrene 
fcaturìr vn volator Pegafo, 
t cento volte hai vifto 
gelida Ciftema appreffo alt onde 
anelante Chrifto 
er dipinto in firn alate fponde , 
a parche prometta il f %cro hwnore , 

? trae la fete eternamente alìuore > 
t/era Ponte forge 

Danao JL girilo vna fcolpita figlia, 

in marmo trasforato 

que fp amanti il precipititi piglia, 

mere il cribrof porge 

t è» cento Zamp itti il rio gelate , 

' 4P** 
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J!oi f aggio. ef empio diperpetuapena 
A contemplar m' inatta,^ 

Che di fónte terren copia infinita 
Non mai di’ vn cuor la cupidigia ha pienti - 
Da gl’ A rgiui volumi j 
Perche in si beicofiumi 
* Cigni d'Italia hor non voltate il ciglio t 
Non tema errar chi prende 
Da i colorii e dai marmi vtil configlio , . . 

£ del Mondo,e del del Pvfanxa intende j; 

M ape re he in labcrinti . 

Di /oggetti indi flint i 

Non fimpr e auuolga il piè.MuJd /marritai 
Legge di tre decretti 
Pia per gfanfii Poeti . 

Quel tuo Mercuriojche i fentieri addito? 

Con tre Plettri diuer fi 

Cetra di Febo vfa formar gC accenti . 

Chi ferij ammira , e chi gioco fi i ver fi , , > 

l e hi cerca i diletti 

Su corde indifferenti, - 

Tal hor ne i carmi>oue il diporto hd fede 

Di Numi,ó falfiì ó facri- 

D'introdur variamente. i fimólacri- 

tibertà Ci concedo , . 

Ben qui /coprir ti voglio 
Vn periglio/o fiolgio, 

Puggtlo pur , che v impiegò /uaporetz 
Nel Mar delle Sirene 
Sì /incero immortai l’aura canora 
D’vn/ume entro allò J l peco , 

Ah non douea predir trionfi,epene'- 
Dell’ Humanato Nume • 

V.n Proteo, vnMofifo del delirio Greco .... 
Repren/ibil coftpme , , 

^fallibile editto i- j 

Qmu— 
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C mufe a voi promulgo 

Non m ejponete al Vulgo 

Mai Chrifi'o , e Gioite in vrt mdemo fcrtifù 

Ne i carmi* falfi y ò veri' 

Solo una fede imperi,- 
Ch'efier non lìce entro all'ifieffo canto 1 
Bora Idtlatroyhor fanto' , . s 

Sili celebrato 'Monte 

Bone il finto Mose produce il fonte’ y 
ZlPega feo non v’dpré t ali a canto y _ 
l’arbitrio tttc decreti? 

Se vuol' di Grecia i mofiri ; 

0 gli Éroi delle iielle^, 

Sèmpre però fi vieti 
A fauolofe larue, e Numi vofiri 
Sopra il medofmo Altare arder factlf/t $ 

Ma quando eccel fo ingegno’ 

Nt gl hurnani intelletti 
Vuole onquijf are vn Regno, > 

Xfer armate fquadre babbitt i Juoi di tti 
Chiamargli Dei dell’empia Grecia io vieto r 
Cf)i vuol trionfi in guerra? 

Bar ctì’ affaldar non debbia ' 

Xf eretti di fuma, armi di nebbia, ( terra* 

Ch’hanno kor che far quell 'empie lame te - 
solo a Diut creduti ' 

Va l’ fiumana alterezza' 

Hel vinto' arbitrio ad offerir tributi 
x dell'ebrio Vamafo i fogni fprezxa r* 

Se l’onde afialta in guerra 

Impeto di procelle? , 

X perdute le fieli* 

Xd con tremante cuor voti il Nocchino 
Quali di slabil terra 
Su marmoreo fentiero' 

J&ettQ immortai sii l’Oteàno'ofcum* 

- • - - xóje* 
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JPòfera il pii fi cttro, 

’£ nel mar furibondo a 

5"/<f/5r //? bianca vede 

Domator di temperie 

Senza vafcel veleggierà Raimondo 5 

£<? £ Affrica guerriera 

La Barbarie congiura 

Centro a i trio nji della Croce Ibera , 

Quellefquadre ajficura 

Con bafta eterna in mano 

Scefo dal cielo il Difenfore Jlifpano , 

E cader an disfatte 
Lofio le f quadre auuerfe , 

Se /* Atleta di Dio Giorgio combatte 
Quando le fauci aperfe 
Rtapejle a d i fiorar ejfì infepolti , 

Sul Tebro all'hor tremante 
Dall' Angel fulminante 
1 morti fori dardi a lei fur tolti . 

E s’ eli a n mieter riede 

Le vite de' mortali 
Corone trionfali 

Supplice a Rocco fuo Gali t a concede 
Serica mofiri Idolatri 
InsivaBiTeatri 
Tà lampeggiar gtEroi 
Bielle cui mani ha Dio gt editti fuoi » 
Evederai,che feettro 
Su l’arbìtrio d'vn buom conquifiivn Pietre , 
PoeC Ma fe ne' metri miei condir col rifo 
Verrò feberzì ingegnofi 
Contro a gli Deifefiofe 
’L'ù non inafpri già crucciofa il vifo 
Deuot. Nò , che Pietà feutra 
Quella licenza infrena , 

Che d ogni vitto in febiern 

Con-* 






sacre. 

Condujfei Numi in sù l antica /cena. 
In riunente già la Mufa Argina 
stinco ai plebei follazzi 




Hor dira ardenti , hordilafciuiapazxs 
Quegl' adorati Eroi guidare ardiua. 

Sopra adultere piume 

Venere a i cicchi amanti 

Tra i notturni filentij accefo il lume ; 

A femmine Baccanti 
Con fi emiro inccmpoRo 
Imbriaco di mollo 

_ % » + 

Bacco in fpiraua i canti , 

O che Numi leggiadri 

S' Arpia rapace all'altrui borf a ancia , 

Mercurio e fua tutela , 

MejTaggier delle Steli e e Dio de i ladri: 
Non te l permetto io nò , IH dotte il viti* 
Brami fcherzi immodesti 
lo minaccio fupplitio 
S'auuilirUi ai dirai gl' Eroi celefli 
Numi di fcherno eleggi 
Quando inT(atro,e in danza • 

Ingegnofa folleggi 
Ch'ai fin non fei potente» 

Nuotar contro un torrente . ■ 

I>i popolar vfanza, 

Tà forfè boggi ti penfi , 

C he tarpi l'ali a i cigni il rigor Vi fa > 

E pur vedrai quant'io 
Non fia nemica a fenfi 
Sedai faggio Liceo 
Di Natura i te fori 
Con accenticanori 

Vorrà condurre in Lindo arte d' Orfeo 
D'antica Foefia traccia pur torme. 

Poef, Termini incolti d'accidenti , e forme 

lari 
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Vanta» dentro il mio Regno 

Tieie all 'orecchiale tojftco all 'ingegna 
Deuot. Jn %/eceJor richiama 
T>alla Grceta inuentrice 
1 fauolcfi Dei cavalla Rama . 

PoeC Ma come ? 5' adorar hoggi noyi lite 
Idoli. di bugia ? 

Deuat. Intalguifa ò felice 
Poetica Magia , 

Che. con c et ex a ardita 
Sa dare a pietre ,e tronchi anima,e vita , 

Pila fenica impietàtrasfo >:ma ogn.hprn 
In Naiade le Fónti 
In Orcadili Monti 
la Prima aera in Flora 
In Vulcano Pardor, Varia, in Giunone, 

Ft al vecchio Titon fpofal' Aurora , 

A voci homat troppo approuate,e note, 

C'hor fon di forme afeofe 
Non à empie Deità lame pompofe. 

Mia legge hor non s'oppone, . 

Che ripopolar tuo colle 

Di nominanze ignote 

Fora in ut il defio, d'ingegno folle » 

Quindi apprender fipuote, fno. 

Ch'io non fondo il mio T empio in fui tuo don* 
Non ho fpirtisi crudi 
1 fa uolofi Studi 

Quando JeherzArti piaccia io non condanna 
Pocf Schei zipur .co’miei carmi 

Chi fol per finte gioii re indora l'armi , 
Ingegno gloriofo 
Ajpiri a quelle Palme , 

Che c on grido famofo 

Trionfi ,e mona) chie dan fopralAlmi 

Venderò dunque ogrìkor dance alle Menti i 

Non 
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Non tale e l 'arte mia. 

Che da fragni fetenti 
Con folle mercanti# 

Compri vapori# pa fc alare ì venti • 

TRA TTATO QV ARTO. 
Dcll’ra'.itl , e gloria della Pocfia Sacra-. 
Deu otionc . Poefia . 

À pplaude Italia# cosi faggi accertili 
£ tù'mira,che frutti io tijromttto, 
jAll ingannate genti, 

Mentretìi l a Vieta /poli al diletto-. 

Sacche di canti ha fide 
La Qiouentìi fiorita-, 

CU in Hippocrene a raddolcirla vita 
Cerca beuande liete : 

Ma frigge mort e ,oue quell onda inganni»» 

■ Ah troppo par, eh' importi. 

Se con ritti dttojfico,o di manna 
JDeif Italiche Grati e irrighi gl horti, 

Hor cangiar tu potrai con fiacri detti 
In fonte di falute 

Di profanato rio gli vmori infetti > ^ 

£ fianper gl intelletti 

Rugiade d £rmo in fui Sion cadute^ 

'Spar fi i faggi volumi , 

Dipi# faccndia i fiumi , 

Se di fiplcndor Diurno 

Vn ebrio Bacco incorono la fronte, 

Perche l’acqua del Fonte 

Calcando l‘%ue ardi mfichiarccl viHò » 

Certo d a Ito trionfo hoggi fia degno 
Qjel gloriofio-ingegno , 
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Che con (irte gioconda, 

V'rifTr CAmbr f e * Pud* infonde * 
Ma ched.ch io, trionfo?]? fcettro,e regna 

A celeste c cintar chiedere ardifco • 

Che guardi tu, che latti J * 

Òcchi di Bafilifio , 

Denti d: Drago , "o pe fili ente ìnuidia] 
Benché in Regi j Teatri 
Fraudolente Megera 
T “ yefta il manto di prudenza ausi et *> 

. lo fctprcftnafcherar la tua perfidia . 

F< ^{* fi certo, e non Ji può /offrire 

QufU ignorante ardire , 

Che qual pazzie gli hindi miei deride . 

Chi /opra l'onde infide 

Nt: uiga in India a faccheggiar te fori > 
Chi tra fpade homicide 



P* [ ra f an guinalcnta ama i furori, 

( £ odi il Un delle genti j 

Stampa in ricco /enti n o orme prudenti » 

Se d' bipiano a vender leggi impari 

Tara» liti frementi 

Su Tribunali auari 



Sgorga da penna vii doro i torrenti. 

Cigni miei, cari cigni , 

Cosi prudenza mercenaria infegna *- 
Non le baila infognarlo , ella li fdegnji 
Con la mente maligna. 

Se Qlio con dotta Lira 
Ad altroprttnio , che di oppia ufo a /pira, 
c uof. Segui pur la mia /corta , e vedrem poi > 
Se fi ano i tuoi feguaci 
Larut di fcheryofo di Trionfo Eroi 
Voi, che ,lepene,e i fremi 
Con lance noti fallaci 
Sopra si Solio d’ Asina qiù compartite , 
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ù Tri» tipi fupremi , 
il cielo a voi chiede foccorfo-.vdite 
Velo d’ira ben giu fi a 
Arde nell’Alma mia. mentr ella penfa 
Di quai viuande hebbe all* età ve tu fi a 
Idolatri* la menfa . . 

Ah che vi potè far giocondi inaiti 
Delle genti Latine , e delle Greche 
A gl’ ingegni traditi 
facondia trionfante 
Intenta ad appellar l ’ anime cieche » 

Piglio tofeo d‘ Inferno , 

£ lo feppe Condir su lindo errante 
. Dell’ umbro fi a Pelea col ficco eterno 
CLorfe il Mondo ingannato 
Dell* efea infetta alU infedel fapore$ 

Mà fu veleno al cuore , 

Se fu manna al Palato , - 
Pur nello fieffovafo 
Jmpietà Jlolta>& cloquenXA ardita 
Per amorbar la vita 
Miffhiaron gl* alimenti 
Z>‘ Auemo , e di Parnafo 
Qui non faprei mai por fine a i lamenti 
Interprete di Dio, de i Cieli herede , 
O'riueriia Fede , 

£ qual maligna ftella 

Yuol>< ti in diuerfi monti 

Cerchi l’età nouella 

X>i Religione) e di facondia i Fonti? 

£ cerne ejferpuo mai , 

Che l’ Alme non corrompa 

Difalfi Dei d’infidiofa pcmfa? m 

Coronato di rat ^ __ 

Tà nel le menti altrui vtderfi vn Ciotte » 

E Signor di procelle 

f. Dall 
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pali' vfurpa te. stelle 
Con locticc ardir fulmina ,epioue 
Scherza vna Dea & Amor col gioco, e l ri io, 
sfingea folli amanti 
■Sopra piume impudiche v n Paradifo j 
Ne tipenfar ,che frà gl' A onìj canti 1 

Venga in Mar Po in battaglia 
'RfffZ&ato N ettun,Marte derifo > 

Ohimè quel Plettro pio lor pompe agguaglia 
Cosi dentro al perfino 
Dr giouemìi delttfa 
Introduce gli Dei fallace Mufa , 

Ricchi di quelli arnefi y 
C hauta l ampio tefor del Puf co Nomerò^ 
Quando poi la Pietà vuol farpalefi 
Ci alti trofei di Pietro * 

Quanto men bel sode d'Italia il metro ? 

A punto par, eh' a pefcator mendico 
Diftracci viliptfi 

Copra illaceropannoil fianco antico* 

Cosi f emiri all' A rte 
Coti men fulgidi infogna 
Sopra le sì elle Regna 
Michel Angel, che Marte, 

Ma fe dì Europa ne i giardin fioriti 
'Con regnatrice fe dotta eloquenza 
Terrà gli Studi vniti , 

Oh quai veggio nelP Alme 

Da si bella f emerita 

Con frutti di falute vfcirlc palme f 

Credimi certo Italia.l fiacri carmi 

Dentro a i petti fedeli 

Piano in fauorde i cieli 

Contr'ogni vitio rioguerrieri , &armi 

Qual fi a l'Eroe per tanta gloria eletto » ' 

Si che per lui Palme, e corone ajpetto 

‘ ' pre- 
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ìPremij inuidiati in teìra 
{La fpemc mia non erra) 

Da i Re del cielo Amici togli prometto » 

Fa l’erario di Dio 

Sicurtà non fallace al parlar netto» 

Se et auar i tefor.i 
Nobile Poe/ia vtuefie amica. 

Con dij, ut il fatica 

Non boaria prefo à coltiuargt allori 

.Già noto è il mio ptnfiero. 

Se fama acqui fio , a voi non manca Impero, 
13- uoc. Sòyche Virtù di meriti arricchita, 

A gl' Eroi fi marita , 

Ne dote di ricchezza a lei fi chiede % 
pur nelil calamita 
Dei cuori e la mercede: 

Jvlà quando anco a i tuoi pregi 
Con orecchia offinata,edeffra a tiara 
Mofiranfi ingrati i Regi , 

Quando fia l’arte tua fchet \0 alle genti, 

Dio non falli fi e, impara , 

Che corone potenti? 

Il del propitio a i Salmi tuoi prepara 

Di facra Foefia 

Con r ineriti efimpli 

Dentro a i J aerati T empii t 

Regnerà l'armonia , 

O gloriato merauiglia. Ninno ccUfle 
A i popoli denoti 

Dettando i preghi: & in [pirati do i voti 

Del congiurato Inferno 

fletter più in fuga le falangi infeft e* 

Non vedi tu, che J e dell’Arpa He ùrèa 
Od efi il can io eterno, 

Mancan gli [degni al Mar,i nembtal Vento» 
.£ sù nel del depon la fpada A(bea ? 

C 2 Ora • 
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Oratìon feti ice 

T auto ne [acri accenti hoggi a te lice 
/L cenni tuoifpejfo da piume inferme 
Tuggi la morte inerme . 

A i cenni tuoi, mirabil vita , ha tolte 
A pettifera tomba offa fepolte : 

Quando ella prega tl Mar, l'onde f offende 
1 L Sole il corfo arresi d , L 

£ dall' arfof cren nette difende . 

Quando eli a prega , a carolar repente 
£tn quando Aufi rio tempctta 
Riede nell'Ocean q alma ridente , i 

Hor cottci> eh e Regina 
De IT empio , e'n Cielo ha feetro 
Quando a Dio s* duuicina 

Compagna ai votifuoi , chiede il tuo Plettri 
Poe f. A me grafie sì rare ? 

Ch'io con profana defira 
Arda holocaufli in adorato Altare , 
lo di bejtemmie , io di follie maefiro V 

Infinita Pietà ben regna in Cielo . 

Deh quindi feenda il gielo , 

Su l mio fuoco impudico , 

£cco con anftoKelo 

Piego i ginocchi, alcole palme, e difio ( 

Con lampi di rubini 
Splendori carboni ardenti 
Del Tempio eterno m su i* Aitar pompofeì 
Volate, o Serafini, 

£ con ferri lucenti 
Portate a i labbri mìei Vottrofocofo 
Ah difiel velenofo 
Biifpuma ancor la lingua , 

Si «/lingua, homai, se firn gita 
Quel giri con fante ardore , 

Ita Diopoifacriam h o dittarne » 

Ma 
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Ma fe il concento e roco • 

E feconroflro imbelle 
D* bocca profanata efeono i detti , 

Venga lingua di fuoco, 

I per ferir le Stelle 
Da petto inferuorato Rimi fatiti 
Kon fian , non finn negletti 
Delle mia labbra i figli, 

E tu già t Arpa pigli 
Sacro Re del Giordano, 

E non gl' inulti hoggi a danxAr tu vattt ? 
Vanne , o mendace Apollo, 

Va /dogli Eto , e Elegonte 

Dal giogo d’oro, efpe{za il carro ardente 

Kon più tua Cetra al collo , 

Kon più tuoi lauri in fronte, 

Kon piu dal lume tuo veglio Oriente, 

Carro d’oro lucente , 

Dal Cielo a me s' inaia , 

Sol gareggiando Elia , 

Vammi inatto giocondo. 

Et io v afeendo , e porto luce al Mondo', 

D/A LOGO SECONDO/ 



Poefia i Deu ottone 

Poef. r/ Effiretti mamorati, 

W J Che sii fonde di zaffiri 
Nnfcer fatei fior d'argento. 

Manchi il ballo,a i piedi alati , 

Sol con fremiti, e fofptri, 

S accompagni il mio tormento 
Di mia Cetera il concento 
Si cangia hoggi in filenti o, 

E dal fonti ó Amor dittili a afientio, 
’ C 3 
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•Aftgellettì , onde l’aurora 
Con li et ifftma armonici' 

^Oriente ode il /aiuto, 

Rufignuol , eh 1 afflitto plora 
Ktgid mai fio ftratio obblia 
Sol non tenga il r offro muto 
Col miopi etti o abbattuto , 

Meftitia hoggi accompagna/ ,■ 

E [fol piace al mio duol , ****/, chelagnafil 
Rufc eli etti al Prato amici. 

Che portate in chiufe valli 
Gemme a ifior,ambrofla a i flutti. 

Deh ver fate acque infelici , 

Ch io nemica a danze,e balli 

Pili non tengo t cigli afeiutti ‘ * ' ; 

In tragedia di Lutti 

La /cena mia fi termina , 

E da gl allori amaro flutto germina . - 
Deuor. Cheveggioiohimì,che ferito? 

Venni lieta alGiardin per coglier ro [e »• 

E trotto invn momento 
Cefpugli in ariditi , e ferpiafeofe , 

Dura pur p oc o vn uniforme affetto 
In Poetico petfòi 

lnfomma al cigno mai non mancan piume „ 
Htflnfa leggierezxa il fuoco hà lume . . 
Dianzi iolafciai coftei 
Trd palme d'allegrezza 
Trionfatrice di menzogne, e Dei, 

Et horfembra al parlar futi amaretta Z , 

O' Regina del canto. 

Vincitrice di A more f ... • < * 

Che viene a far sii la tue ciglia il pianto,. 
Chefiel d affanni t'amareggia il core ?. 

Poef Quel fielqudg.do lfiefso t che il timori ■ 
Sparfe tn feno a Fetonte , 
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Quando temendo a fi alto , 

It fi trotto nell'alto , 

Col Cancro a tergo y ecol Leoone a fronte 
Vn auriga inefpei to. 

Che far fotta per si tetribil via ». 

li con giudi ciò incerto 

Celando in me\zo alla cocente arfura , 

Ne in giù tornar , ne gir innanzi ardia , 

Non so yfeparì c’L mtrto , 

Certo eguale $ il tenor di mia fuenturx 
Di ausa io su l Carro dell' Empire* luce 
Col tuo confi gl io afcefiy. 

E penfai di portar luce a gl' ingegni j 
Ma in troppo horror la nuoua -via condii#* 
Ohimè, Jen tonfi là fremer gli fdc gni • 

De t vecchi amanti offefi, 1 

Qnà con facttie Crude • 

Auntrfarioa tuoi voti 
Coro di Sacerdoti ■ 

( Ch'il crederla ) dal T empio ancor m’efclttdr 
Barbara crudeltà, non giufio zelo , 

E trono ancor mofirt (l'Inferno in cielo .• 

Dcuot- Ah diffidente, ah vile» 

E: cosi p e j di il cuor , getti lo fetida 
A l primo afpetto hofiile, ■■ * 1 

E non ve deli i ancora il ferro ignudo t 
Che ? f cordata tifei , 

Dotte io ti gnidi a conquifiar trofei t 
Contro Jfdraelle afflitto' 

Già in sù i liti Eritrei 
Quindi irate fri mean armi d'Egitto » 

Quà negaua il fen fiero il mare oppoflo , 

Solo al cielo Mose chiefe configlio ». 
jE fi cangio ben toflo ■ 

NL l celebre trionfo il gran periglio .. 
inoliale ali' bora vdijfi . 

C 4 Tr* 



q"J vo ■ 

* :.vas>£ì 
•vH *0 - 

Sw j»»tl "■ 



*t'*Ì 

,ìK 





*f* PO E S ì E 

Tra le /quadre fcftofe alta armonia 

Con quei fanguigni Abijft 

Scherzar con tali oltraggi il vulgo ardì a 2 

OMojtrodi fpauento 

In qual baratro afcofo 

Correjli a fepellir l’onde frementi, 

Che t'aflrmfe a fuggir mare orgogliosi 
Cosibenprefloto J pero , 

OPoefìa cele/le, 

ChauraifrdleTetnpefie 
Seti fai Duce Iddio , lieto il fentiero 
Armati il fendi genero/ fpirti 
Cangierai {non temer, può Dio ben tanfo l 
Tanto pofr io predirti ) 
la paura in Vittoria, il lutto in cantei 
Poef. Io non sò , s io mi biafmi 

O la mia Cetra incuba Pòi vulgo infarto $ 
Stimanfi i canti miei mefiifantafmi 
Se di denoto plettro armo la mano. 

Ogni Teatro plora, 

Ch il mondo attrar quejl' ninni miei no portò P 
Meglio e tacer sii quello ciglio il fonno " ' 

Hormaisauuezzi a non temer l’Aurora . 
Deuot. Nò, Nò, non foffr irò notte sì folta 
Alla tua mente intorno ' 

Col Soldi Verità nafeer pub giorno* 

Dentro a miei detti afcolta . 

Già ne gl’ Egitti} campi 

Con si cocenti lampi 

Negò occhi di Maria beltà fplendea ^ 

Ch' in obblio quaji polla Iri,ò Cleopatra 
a Regina, e Dea 
A lei facraua i cuori 
Ab (fandria Idolatra , 

Tartarea face d' abboniti ardori 

€os) l'accefe il pitto » 

ciò 

' 
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C&7» meretricio letto 
Stancar fua giouine\Ztc 
Dell Egittià Donzella era il diletti o, 

Quai tributi , ò fro/e/ non ha bellezza 
Da gl' amanti impudichi ! 

Ter goderle fi /prezza 
Ture ad onta de gl Ani 
Va ureo tefor de T atrimori 
NeU’T.ntree maremme 
Ter lei nudo Nocchter pefea 
Certo a Mar ia sii le /palmata 
Venian i vin di Creta , 

Ter che in cene gioconde 
Ti attinte piu furibonde 
Tbria an elafe la Lufuria lieta 5 
Ma che diro di voi Sabei profumi! 

Odorato liquore 
Diede alimento a pretiofi l timi 
X nd notturno horrore 
Ter far, eh' al fanno la 
Tra canti lufinghieri 
Vedeanfi fefleggiar Cetre canore 
Che piiiì finqtundo il Ver”' 

Di f rondi i bofehi fpoglia , 

T ioria tut aurea foglia 
Della Tin ta adorata Aprile eh 
Mà non fempre in quel Clima 
Tiamme di Amore acce f e ira d Inferno» 

Jl ciclo al fin di lei volle la palma. 

Ruppe Stigte catene 
Di Penitenza burnii tinuitta PMtlO$ 

E per fender di pene 

Cuidolla tn Ermo alpefire,oltril Giordano * 
Yien me co, e mèra bar qual diuerfe fieno 
Della folir.ga donna 
Turo tlpompofo albergo* 

T " ' C S 
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In hofpiti dirupi , 

Et a membri aggelati hifpida gennai 
1 lunghi crini ordian fciolti fu' l tergo 
Rugiti di Leoni, urli di lupi,* 

Sibili dif erpenti' 

Prefio a quel? antro ofiuraeran gl'accenti: 
EPdle cetre fefiofe ,, 

E sì: macigni Alpini 
Scafar di Mènfi i lini 
Profanate di loto erbe fpinofe . . 

Suoi pr e tiàft vini- ' 

Eran ? acque correnti 
Eia defnta febea 

Nutrì la fame fua d" afpri alimenti 
- Ecef Quanta cottei fimi glia 
JDiZicaon la figliai 

Pria cara a Gioue, e foi cangiata in lelua .. 
Dèiior.- oh quanta di tua mente il lume efofeo . 
Dei atr cangiata in Angelo del cielo , ■ 

Non in fi era del bofeo > 

Prena il parlar fin tanto , . 

Ch ogni ttupor at bel Teatro io fuelo • • 

L ’angue infornai, che di colomba il marito 
Si vette a i nottri danni , . 

s P e ff° Z u **o dentro al tugut io Santa ? 
Simulando Pietà lama d'inganni .. : * 

Ch quanti., oh' quanti inaiti 
Ella vdifarfi entro alternato petto> 

Jt danne a & a conviti? \ 

Sai, che forza fiati diletto 
Ter fare odiar g? affanni j; 
fìor contro a quel penar con lui congiura' 
Configlia di Natura ,, 

E par che lo condanni 
TervtlfoUiadi difperato affetto 

fdaforM di flagelli 
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Diede a quel? A Una p i* trofeo perfetto* 

Sopra ifenfi rubelli >• 

Et ella entro i deferti 

ffule eterna da città fefiofe 

DeUtie al mondo afeofe . ’ 

Gran tempo vagheggio ne Cicli aperti? 

Sii quei romiti monti 
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Dall' Empireo torrente 

Di gioia immenfa fc attiri ano i fon ti. 

Fioria dentro alle neui Aprii ridente ». 

Di (era fiche Cetre hinni felici, 

Rendeano eguali a gli flelati troni- 
fucile alfejlre pendici , • 

' E" tmplaciditi da celesti fuoni- % 

Dalla dolce armoni 
All' Egitti* Mari a 

Struian con fa ero ofiequio Or fi, e Leoni . 

Dor delle fieli e herede 
Coronata la chioma 
Soura T rovo di Gloria ella rifiede , • 

E l'adorata Rem a 

Voti d’ Altari , e Templi a lei concede *. 

fUefia date s a f colti,- 

Ch'ai ma di fpeme il cuor ft or inveraci 

He in f Ugg* mai ti volti 

L* vii paura di Fetonte audace. ■ 

Fòt f- Se con vn pio difprtzxo ;» . . 

H ’ èli applaufo mortale 

Ta nta glori* e venale’ c ‘ 

Di fallimi corone e poco il prezzo . . 

Deuoc. Hi tanto ancor del fenfotno»no voglio 
Che timore ,ò cordoglio ì 
Haueran no il fuo frutto i cedri tuoi- 
Con applaufi benigni *2. 

Al pio canto de’ cigni 
Enpitq fempre finn Unni» d* Eroi, 
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Zfenon ogni volo al del s appresa » 

lnfin la Fiele ifilefifia , 

Par,c'hoggi fi vergogni, 

Quando fomenta in se laf cittì affetti 1 
Non so, douetù fogni. 

Che con giocondo inganno 

Solo il Plettro d’ Amor l'anima alletti • 

Ho gl' occhi anch'io nel volto , odio non k arnia 
Della Pietà gl' efiempi: ~ ~ ~ — . 

Più, che i lafcitii tetti , 
lo veggio a l fin più popolati $ templi 
Pocl. Ma qual altra procella hoggi mi fittola , 
Quelli,ch'io mi credea propitij venti ' * "> 

Dentro a denoto Impero : 

Son tempefie frementi. 

Dcuor. Chi fi a di cuor sì fiero, > 

Che da sì lei viaggio hor fi fpauenùì 
Pccf . Huomo a i gefii iracondo , a i detti a ufi ero 
Non fol corone di Ir amata lode ' 

Vi n tega ai fiacri carmi. 

Ma crudo impugna l armi > 

JE bar. do inaspettato ci mi minaccia ' > 

Qual io venijfi in faccia ' .* > • 

Sentendo i detti crudi , 

Jmaginar ti puoi fida m ia ficorta 
Biafimat le Mafie , e lefiemmiai gli sin di, 
la Speranza (C vdirti 
Mi folletto gli fpirtiy 

% vieto fiotti ionon refi affi morta, . - 

Dcuor. Tutto il Mondo attrarr ia 

Di cele fi e pietà bello il fiemhante, > ■ •* r W 

S'odiata compagnia . ' ( 

Non le feffctalhor f afilo arrogante t 

I con quat voci , e come 

Spogliar de Manti tuoi gl 'al tari ar dia ? 

Pocf, N°u mt chiamo per nome 

Quell’ 




«ACRE, 

Quel? amator di rifi e , 

Mà con afpro lamento 

Mi calpestò nei primi accenti ,e di fi e 

Madre d' Idolatria . 

felici noi ,fe feti za lira , e tromba 

P afa ua la tua vita in vn momento 

De Ila Catta alla Tomba j 

La fola vi fi a tua porge fpauento. 

Poma accoglien ti fauolofiDiui 

Già Sì a tue trionfali 

Al pepai di Quirino in copia eguali 5 

Opre ammirate di fcarpelli Argini . 

Con tal for{a attraca 

L’arte del Marmo della Plebe i cuori , 

Che con min chiari honori 

Di Pietro il volto in Vatican fplendca . 

Non man cò già, chi la Pietà difefe . 

Di trionfanti ardori, ampie fornaci 
Gregorioil grande accefe , 

£ deprezzando le calunnie auuerfe 
Quei fìmolacriofftrfo 
Nutrimento ben degno a fiamme edaci , 
lucuefi a sì bel fuoco applaufo eterno , 
Che con empia memoria * 

Degl’idoli abborriti 

Viuaregnar la gloria 

fean quei 'marmi fcolpiti 

In fauoi dTmpietà J quadre (C Inferno 

piace (fe al del, che con augurio faufto 

Nelmedemo holocauSìo 

Tofft col tuo Virgilio,efitnto Homero ■ 

1 condannati Numi 

Hanno ottenuto Impero 

Più longOiChe ne i Cieli in quei volumi , 

Poi feguifà.che il fcppellito horrore 

Ci Cfltacinnba ofeura 
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Sane a per gl* occhi fuoi pompa migliore • 
Che d'aureoT empio le mai moret mura • ■ 

"Di troppo alteri vanth 

Sdegna i trofei-la Ma ejlà celefte • » 

^.meretrici] manti: 

■Ben, eh e et òro fplendenti 

Vergine Sacra a Dio non ben fi veste. . 

'Wt u o r*. Non veti mai coJìui,che bel trofeo « 

Al guardo delle genti' 

Fu con l Egitti e fpoglieil Tempio Hebreo — 
Afpetto.ancor,cht dtindifereto {elo, 

Quel pio Faflor s' ac c ufi, . 

C he il rotondò Panteo fe Sacro al Cielo» . 
Del Tebro iDei delufr 
V’ hebbero in aureo Aitar comune il trono 1 
Tra voti,e tra preghiere • 

Trionfanti boi vi- fono » 

Di tutti i Santi Eroi V Empiree fchicre ». 
Due gran colónne di fcolpiti ma, mi. 

Né t Romani teatri - 

Mòflr an vittorie, & armi ■ , 

Di Cef ari Idolatri . '.V.. . 

Gl' adorati Dottori-: «*•%•; ’< v 

P ella regnante Fide ». . 

Come trionfatori 

Dell’empietà bandita- 

Hor su itroféi di quelli Augnili han fede ». 

E non grida coflui.Gloriaau uilita 

D-Ap od òli co Imperoi , 

E di Paoló,e di: Fiero :•» 

Ih bronzar# in oro effigiati i volti 
Da quelle antiche moli ei non hà tolti V 
Folli ardir, eh# prefume 
1 u ne'celefti campi 

Trapiantar Ìherle,& edirparui i lampi - 
Ttòtueff avaria, età. vario, cqftume 

Stoffa^ 
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Scafo L’Egitto il giogo 

Mia prcmrjja tetra 

Gina Isdrael trionfatore in guerr 

Xlà vitio non cangio » s*ei cangiò luogo •• 

Venne con lue de i Faraone il nt$- 3 

Tolfeal viuente Iddio 

Vittime coronate empio , etoffrio • 

Al vitello /colpito ’. 

Freme in fono a Mose 
Ver bandir dal ficcami 
Di In on /cordato Egitto 
Promulga ilnoto editto, 

E vuol , che iti marmi,e intcle 
Fio piu f mila, za d'hucm s’offra a gli/guardi 
Opportuno' rimedio al gran periglio. 

Fi or ch'abbonita Idolatria non chiede 
Fin /acri/ ti/e ioti jì 
Quel così pto confi glìo' 

Fera danno a fedeli. onta alla fede*. 

Quindi a ragion sì vede » 

Che templi, e Sacerdoti 
All’effigie adorate il ciel concede . 

Odimi ancor, vati] ornamenti ignoti 
Furo all'età vetusta ; 

Mà non per tanto hoggi e lor pempa ingioila . 



pe tiferai forfè tu, che mai la chioma 
Con tre corone d oro' 

U pefeater regnante eAt.affein Roma ? 

E pur ricco teforo' 

Dell Entree marine 
Eleggi incorona il Pontifìcio crine r 
Flou mandò il Nilo dall' Egitti* foci- 
li tetre folgoreggianti 
D’Etiopi Diamanti 

Per formar fui Giordttn UprimeCroci, 
Dall’Indica pendice- 

&or 
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Horvengon gemme da remoti Marr > 

£ s’erge quel trofeo su Regij Altari > 

Che già fi nominò tronco infelice > 

£ ragione il confi glia « 

Con pompe cosi belle 
Jjhumana merauiglia 
lmmita irai delle dorate fi di e* 

£ fplendida riccheffa 
Metta applaufo>e corona > 
te quel, chef Intorno ammira# Uiofidono 
Non fai quanto fi prezza 
Iti Parnafo il te/oro ? 

Sembran fHcmero , e di Vergilio i ietti 
A ifublimi intelletti 
Yn Eritreo di gemme , vn India sforo* 

Eti ftolida follia , 

Che difcacciar volta tue dotte fcfcitr* 

J)a quell* auree miniere 
Porta quel? armonia 
Ne stempii fifleggiante 
£ dell' Empiree Cetre emù la i canti - 
Toet Sentami dentrofinto 

Per tua merce rinuigorir gli fpirtu 
Già d Angelici inaiti odo il concento 
To cu»} e, impenno tipi e, tomo a fc guitti^ 

Ma noi poffo ne gay, n attuo influito 
Toltemi al cuoy x ch‘io entro 
21 n vn tallnberintOi 

Che Minotauro infeflo babbi* nel antri 
.3ò,cèe viltà m* inganna, 
però,perch*to ftttof# 

Corra la via dubbiofa r 
EJferpuoi con helftlnuou* AriatNtdi 
Deuot. Horper che fenica intoppo 
Con. fembianze leggiadre 
•T# mucosa ilptk tra Cauuerfarie f qua difi 

Cài 
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0<tf iZ«w anni fo, e troppo 
Del genio tuo la libertà fioretta. 

Jn que volumi ,oue con fe finterà 
Verace I fioria Regna 
Sia con legge feuera 
La voce vii di fattola interdetta 7 
Voceprofana indegna , 

Che meco mai nel Santuario vegna 

Jllla parte inuentrice 

Douei prodigi crea Fanima ardita 

Nome non mancherà via più felice : 4 

Con voce al del gradita 

.A i Templi nota , a i Sacri Eroi diletta 

Luce delver,meditation fia detta. 

1*0 e f. Cos'iTracia donzella , 

Ch* al Sacro fonte humilib le chiotto 
Tutta di Chriflo ancella 
Cangia in titolo piojbarbaro nome, 

O dacché gran periglio 
Difendei canti miei sì bel confi gliol 
llà forza fi a, che brette volo J pieghi 
Ogni cigno verace. 

Se vincolo tenace 
Di verità feuera il pie gli leggi. 

Deuot. Per adefiar con le menzogne il volgo 
Già non ti fi concede 
Tal far gP Annali aW immutabil fede: 
D’ardir sì reo la libertà ti tolgo: 

Pur fe fpronata dal vigor natio 
Piatirai sì bel defio 
Difpicga m editando , 

Uà non fauoleggiando 
Serifa fren ngorofo il volo ardito ; 

Odi mentre t'additto 
Sacrata f cuoia, oue Maefiro e Dio. 

Di Patmo in su F arene . 
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No» fai quali egli aperfe • v. 

Del poter, fuoprodigiofe /cene? 

Sotthamana apparenza ei fi fcopcrft» ■ 
Tornò d'oro le piante 

Di nette i crini afper{e$ , / 

Ardor fo! gareggiante 
Ne’ luci d'occhi accefe ,. 

JE vi fé balenar guardo feroce. 

Tremito tacque in giogo alpin dìfceft- 
Immitò con la voce, 

Te finte membra afcof e 
Dentro veti e intefiuta? 

Con fila d ogn argento affai piu belle: 

Splendor di fette fi eli e: 

Sopra la delira et pofe, , 

E nella bocca hirfuta 
Lampeggio terfo acciardi fpada acuta- 
Sii que Troni lucenti 
Certo a l guardo Aquilino 
Di Giouanni tmmortal Dio non efpofi: 

Tevere Idee dello fplendor dittino,. 

Sol per farli a nQftre~r*>*»ti — . 

Tiglio merattigliofe 

Di creata beltà pompe apparenti*. • . .. 

D'implacabili sdegni 
Za fiamma furibonda 
in vme d'or non ferra 
Iddio, fe muoue a funeflare i Regni; 
perche vnAngel tn.Marpoi la diffonda , . 

Kon campagna di guerra *. 

Non paf colo d agnelli, . 

Non prato di rufeetti , 

Nòn di dèfirieri albergo, antro di draghi 
Tu mai l' empirea sfera, ^ 

Ne in fiumi fanguinofi , o in arfi laghi 
9i figurò l ira di Dio qual era , 

tur* 
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Tur, fequefti penfìeri 

Chiamar vuoi menzogneri 

Fiano in terra interdetti 

Qual befiemmie Sacrileghe ituoi detti •• 

Voci. Inafpettate palme 
All’accorta menzogna hoggi promette 
Gran Mae ftra dell' Alme 
A tìych'afpra condanni 
Di labbra anco innocenti * vn fuon mendace 
Colorito d inganni 
Di finte larueyhor l' artìfitiopiace * 
la nemica di fraude r 

Hoggi ( eh' il crederebbe) alfalfo applaude * 
Dciiot. Frena la lingua , e gran mifierij afcolta 
Garrula Foefia 

Di tanto empio parlar? audacia, e fiotta .. 

N on quel, che ver non e,fempre e bugia » 

Chi per falfo condanna , 

Se gl' augelletti inganna , 

E delTvua il color Zeufi dipinge j. 

N è fempre e men\ogniero ' ’o * ^ 

Chi mendico de f vero 

Saggi ornamenti a figurarlo finge. 

Di /chiotta Verità? af petto of cura 
Con inuention maligna , 

Se con linee d'ir.chiotfro il del figura 
l'mmitation felice . 

An\i a ragion lì dice 

Non bugia, mà pittura»- 

A /colta i detti miei 

Non ha mortale ingegno occhi lincei- 

Di sì fina acutezza,. 

Ch attenebrate dal corporeo velo > 

Fojfan di Dio mirar là J opra il cielo 
L'intiifibtl bellezza j 
Dunqiie,o fepolti entro al filentioftanno 
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Ttei f eco li infiniti 

Stara n qui Sacri arcani, 

O de fregi non fuoi fian riut Riti, 

Se nel Teatro interno 
Introdurgli vorrai de i petti bumani 
Solo da quei colori , 

Cb' in tauoletta angufia vniti accoglie 
Immitator fedele 
llumi ali ombre toglie. 

Ter figurarle flelle, ; - 

E l' bimano intelletto 

Ter dipinger di Dio g? eterni b onori, 

E dal fenfo mortai fofchi fplendori 
A mendicar cofir etto » 

Mà quante, ob quanto in ver Parte } più bella 
Del fourano Architetto » 

Ti che dà Pali a i ventij e lampi al Sole 
N on pur con le parole , 

Màcon l'opre fauella > 

Natura obbediente 
Là di Patino in su i liti 

Potè firinger repente 

L'aria non repugnante in neipbi dtnfi 
QueRi poi-coloriti 
Con diuerfa fembianxA 
V ine ffabilpofianz/t ' 

Dell' inuifibilDio fuelaroi fenfi: 

Così tal hor con l'opre 

Di fuapotente defira 

MiRerij di fua Reggia Iddio difcuoprel 

Mà non può tanto in terra Arte Maejlra w 

Che vedoua di fpirto , orba di luce 

Jmmita } e non produce . 

Odi, come feoperfe i 

L'oppugnato Dauitte 
[* fax* in unte . 

Con- 







Controle fquadreauuerfe 
Dei nemici al furore 
Velie troncar In fptme 
Con arte di terrore» * 

£ mefiro , quanto forte 

Sia ne i campi di Morte 

Del gran Dio d'Isdrael t ombra» e’ifat 

Spauentofi prodigi accolte infume 

Su le penne de i venti » 

Tra pioggie ttnebrofe. 

Carro al Dio di vendetta egli compofe 
falde di fuoco ardenti 
Cli fé fuampar dal volto . 

Di caligine ofeura vn nu gol folto 
Sotto li pie diflefe , 

Arco d’oro gli tefe , 

Che fulmino faette } efottno tuoni: 

Di gran dine, e carboni 
T è diluuiar dal del le furie accefe > 

In sì terribil guerra 

Trafie il fumo da i monti 

N* i fondamenti fuoi f coffe la Terra • 

£ fé fuenar per lo fpauento i fonti > 

Spettacol sì feroce 

Contro le fchiere infide 

Certo Dauit fopra il Sion non vide 

He con l’opra il formò>mà con la voce! 

Dunque all’arte delufa 

£i fi volto di temeraria Mufat 

O faggi o»c pio configlio 

Se fcuoprir non potè per l’altrui ciglio 

Sì fpauentofe feene 

fi e i peruerfi intelletti 

Volle formar co’ detti 

Sì crudo horror di formidabil pene , 

lo fdegno onnipotente 
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Tra gt horribili oggetti 
Cottamente e tifiti fiero» 

Che figurar fi pofia unojut all amerà* 

Ter farne in terra il fimolacro vero , 

Z faggio.. ma gt li irò, 

Narrar del Mondo ipiù tremendi h orrori» 

Cesi ne gl' empi cuori 

Nafce il giu fio timor di Dio fi degnof o, 

Z fi palefa alV olgo il vero afeofo • 
lampeggia si beli' arte 
In coutil' inclite carte » 

Cuc d’Hinni celetti 

1 faui alTebro in riua 

Dall ’A Ì pi dì A mo effigiar vedetti, 

Quandi emulo immortai del agno H ebreo 
Congiunfe il gran Ma fife o 
Le Dauidiche corde all’ Arpe Argina ì 
Serena il volto h ornai fueglia l'mgegr p 
Canora immitatrice j 
Spat lofio fentier correr ti lice, 

Inuentanào fiupori entro al mio Regno, 

Tù lerarchie edefii, 

TùtartareiTiranni 

Senza efier rea d inganni 

Ammantar puoi dì imaginane vetti j 

Tu gli affetti diuerfi 

Sen\a canni bugiardi 

Tuoi far not i a gli f guardi , 

' S* ir* varie forme apparir an conuerfi j 
Ma dotte piu m'efiendoìorna di Stelle 
Te celetti Virtù volte in Donzelle . 

Da ) otten anci chtofiri 

Spi igìona i viti j trasformati in Mottri , 

Z l’.magini loro a gl’ oc chi cfponi 
Neparran fogni ilorpenfieri , e i detti. 

Ma fiano in verità fraudilo ragioni j 

.Onde 

»* 
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‘Off//? fogìion foucnte 
parlare a noflra mente 
'Dianoli condtnnati,o fpirti eletti. > 
Pocf. y5?« colei, che nelThofpitio cieco 
Del platonico fpcco 
Ombre nude ammirai. 

Ne vnqua nel del del giorno i rat 

Bor t h, che leni alle mia cglia il velo 
ChcdiràGrccia miai forzai , che /eco 
Di Ptndo io mi vergogni , 

7 u per faggia Mae/Ira hoggi mi dai 
La fauie\ZA del cielo. 

Et io feguij gioia follia de i fogni 
Dal lor deliro apprefi 
L’ai te, che io tenni in fabbricar portenti^ 
Di ardita adomai forme apparenti 
D impoffibili amefi. 

Dcu oc O' viltà troppo indegna 

Oidi Mufe ingannate applaufi pani , 

Se i Poetici arcani 

Notturna lama in cieco fogno in/egna . 
P 0 e{ Trotta pur le catene, ecco le mani 
Contro Piar non dèfìo, 

Llà pur ( s'vdir mi vuoi )di feufa è degna 
j! arte del fallir mio. 

Anzi merta corona 

Cauta follia, che l’alme efpugna^afcolta 
Spcffola tu, ba flotta 
T tmeraria s oppone 
Alta, mi di ragione, 

D s 'io veggo tal volta 
prodigio apparfo a fonnacchiofo cigli j 
B or l arte mia di trio far procura 
Su l arbitrio del Vulgo-, \ 

Dunque imito Natura. 

Se queUt lame mofiruofi io tolge y 
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F quel che nel pen fiero 

Si fabbrica dal forino in notte ofcutAr , 

Con dotto Ma gì fi ero 

Nel mede fino T catro.jn chiara Ilice 

La forza mia produce 

V editto dijfi in meftefia» 

"Forzi-, che la mia tela 

Con fenfibili fila in Lindo io tejfa; 

Ch ' in vano al cor de' popoli fi fuelaj 
Cib ch a gf occhi fi cela .* 

Ma poche produrrà Laime HippccrcneZ 

■§e mofiri al guardo ignoti 

Li or introduco in sii l' Arnie Scene , 

Vien da Bofichi remoti 
S attrae gl* oc chi del Vulgo Ìndica Fera, 

F gran pregio hà tra noi merce firanieret + 
Qui nel mio cor s a ccefe 
Intfii tato ardire, 

F per fublimi imprefe 

Stimai gloria il mentire , £ 

Dijfi fe il Mondo hà brama 

Di merauiglie,e merauiglù in teff) y 

Nel campo della Fama 

"Entriti pur i miei parti 

Ficchi di doti opposte , 

F fian con pompa nuotut 

Forme al /enfio apparenti, al ftnfoafcofie $ 

Così membri diuerfi 

Con verfitml arti 

In vn fini corpo congegnar mi giouai, 
itili d’aquila aperfi 
yll Legafieo su l dorfib , 

Diedi a gli J cogli di va f cello il corfiy. 

Di » a ago c fi info da i fiepolti denti 

Canai guerci er frementi: 

lo fra sformai le pi ante ad Frittone 

“ ~ ~ 7 * 
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J# code Hi fermenti, 

E d'kmmo.e di detti ter mifebiai Chimi, 
Ne i /acri giuramenti 
A verità mendica 
Za f cuti le fut corone , 

Che più che' l ver , mi fu la Gloria amica l 
Così con finti carmi . , 

Gtuo adefcandol’ Alme, 

E confeguij più palme. 

Che trionfai virtù con ferrei farmi i 
La vera 'Egeria io fui , 

Che der. ero a i befehi Albani 
Con N urna generai gli Dei Rimani $ 

E figli miei furo i pi tdigif fuoi 
lo metti ,6 h ime, eh e tira onnipotente 
Mi fulmini la Chiome > 

Lo Scettro d’Onente 
lo fabbricai per l’ Infornai Maoma 

10 f duole \unt Ile 

Venti * Arabi ci carmi all* Afta efpofi 
E fogni veleni fi 
Vender petti per verità celefie , 

O gran Re dille Stelle 
Ritta, per dono ali ardir mio delufo 
Ch’io poi tar non recufo 
Contro a IT empio A Icoran armi rubo Ile » 

Ec ioc. Oh Dio, eh* il crederi» > 

Che t human a follia 

11 frutto di Virtù trasformi inTofcoì 
Conofco,ah ben concfco 
Quanto fia fetida Dio la gloria infanti 
Della fauie\zA human» 

Guidò fortezza con fulminea lancia 
Carlo Marte di Francia 
Al folio Occidental del primo Augnilo 
Ella mcdcfma à barbaro guerriere 

D 
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Tè feruo d' Oriente il grane? Impero ; * ' .* t 
Tur, fe meco tvnifci,io non difetto 
Segui con ptè non tardo 
il c elette ficndardo , 

Che diede a Confanti* feetne»c vittori* 
Vintigli ttigij inganni 
Torf e potrai con glori a 
In parte rifiorar gl' antichi danni. 

Sai che vibrò la fpada,afeòlavoce 
Contro il Trofeo fuperm . . 

Saulo, Atleta d'inferno, * 

T pur nella fuadettra 
Con fulmini-di zelo 
Zampeggiò contro i rei Vhatta del cielo 5 
Ma non perde hor fu a feene, 

1 fimi a fecondar flerili arene, •.» 

p 0 cf. Semai di mie parole, / . •. 

Qua fi da numi tnnetti >■;. 

Germinar fi vedran frutti cele fi i, 

Tù farai detta di tt ie piaggio il Sole, 

Ma chi creduto hauria , 

Ciò audace Toefia 

Tumida già di venti , eli* a di fumi > , 

Da deuotto intelletto 

Douefie mendicar si dotti lumi ? 

O mentecatta, io mi prendea diletto 
Schernir con empia audacia i tuoi cofh m • 



Deuoe. Z non ti venne in mente 
Con quali Eroi fruente 
Regina di penfieri io tri accompagni ? 

Rem he cC afflitti pianti il ciglio io bagni . \ 

Z in romita fioretta 
Di facco humilgV Anacoreti io vetta , 

JSenche del vulgo f china 
Trà pure Verginelle ' i 

T>i Grisù prigioniera in Chiottri io viua. 



Non- 
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Non fon rozza però, non fono imbelle » ’ 

Jothe a ardit maefìra , , 

Al trionfai Dauitte armai la de (ha » 

"poi fopra il Regio trono 

Seco j ite gli ai della bell Arpa il fuono » 

In antri difcofcefi , 

Ciò che commi (e alle famofe carte 
Di Ieronimo l'arte 

Arbitra del fuo ingegno io Jenopre intefì. 

Se dentro ài del Latino 

Stelle inferì quando formò parole 

Della Ni.m/dia il Sole 

Me feco in ctmpagnia zolle Auguflino 

Dal del con la mia mano hebbero t ritti 

Per fecondar la terra 

Ponti di Sa f lentia i fanti Argini » 

Chi miei configli afcolta vnaua non erra 
Quanta dottrina in terra al cielo e cara , 
Tutta da me s'impara. 

Ne marauiglia parmi. 

Che fa ere leggi io darpojfa a luci carmi * 
Tocf. Stolida io mi credei. 

Che lungi da i tumulti 

Tra l' ombre afflitte d*Oratorij occulti 

Tu cercaci i trofei, r 

E pur tal hor con trionfante f gito 

Erma cellapermuti , 

E tra lodi, e tributi 

Cangia i Regnanti in humiltà gl' orgogli • 
Dc U oc. Mà quddo ancor dentro a fa orate foglie 
Il mio pie fi ritiri 
Non perciò mi fi toglie , 

Che fpettacolt varij io vi rimi. i • 

Sen\a f offrir gl affanni 
Didiuerfi fentieri 
Sappi, che m corfo d'anni 
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V Stremi cT ogni Clima Eroi Stranieri » ' ' 

Oh fidi Pietro all; adorate forte 
Etrufica Poefia 

Uella vetusta età meco venia , J 

Non ha ueano i fuoi carmi 

Nel vii confin (C Amor l*ali si corte. 

Il Vatican fiotto a quei fiacri marmi, 

E Teatro del Mondo, 

E là di vai ij pregi 

Spettacolo hor terribilc,kor giocondo 

Diedero in varie età Popoli, e Regi 

Reliquie riuerite,ofia adorate 

Vi nocchier trionfiate 

La vollra Vrna immortale 

A Roma dà la Monarchia dell* Alme', 

E chi non sà,che le più nobil palme 
Velt Imperio Latino 

Come al folio del Ciclo al vofilro hofipitìe 
Confinerò Confammo! ' . 

O con che fausti auguri j 

Del Reale edificio 

Sorfiero al ciilo i dedicati muri? 

Quel fiulminofio Axgttfio , 

Che di fargli* rubello 

E e su i T ebro vn macello 

Togliendo a Mano hofiillo ficettro wgìufio , 

Vi gratti pietre onufilo 

Videfi in Vaticano 

Stancar neh* opra piai' intatta l nano . 

Poef. La tua fatai muraglia 
' Voue i deliri j miei 
Pero anelar gli Vei 

Troia alT empio di Pietro in ian T agguaglia 
Prejfio a Re tanto humile 
Ogni tuo Nftme,o fiotta Grecia e vile • 

Denoti, Odi querelò io ti fiuelo 
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Con veraci parole 

Quella fama fa mole 

parue a T ir anni armati arme del rido 

Jo là dentro ficuro hebbi ricetto 

Contro al furor nemico , 

Quando a Roma nel petto a ; 

Il Gotico coltei fp'tnfe Alarico ì 

Città fumila, e perfido Tiranno, 

Ohime,qual fu maggiore 

Za tua mi feria,)) Roma ìb‘l ftu> furore f 

Tic pari al furor fiuo Roma al tuo danno 

Città funefta,e perfide Tiranne 9 

Stragi , incendi, e rapine 

Del T ebro ambe le fpon de 

Trafcorrean furibonde .-V > 

Trà fumanti ruine 

Sa echeggiò cruda arfura 

De i ricchi alberghi le pompofie pfUra* f 

Verginelle Latine, 

£ voi con zirli, e piami 

perche ftracciate il crine! \ 

Ohimè con mano imi ed» 

Stuprate Verginelle 

Tan mal contrailo a federati Amanti 

Dotte il furor le guida 

Talee implacabtl ruota 

Morte di flragi ingorda* 

£ Roma in preda alla barbarie Gota 
Con itfperate ftrida 

Befiemmia il rio defiino,e’l cielo aJfiorda%. 
Mà cheìfpauenti temperando il Montb 
Z’Ocean furibondo , 

£ ne gT aerei campi 
Con fulmini, e conlampi 
Seco del vento ogni furor congiura , 

Son delle Sfelle in cielo i rai feudi 
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Quitrà nembi di /angue 
Qual merauiglia al Vaticano auuenne 
Franchigia a i Cieli eguale , tui sottene 
Ben confembiante e/angue - 
luipia Turba ac co Ita , 

Ffclamando perdono a Dio fi volta j 
Ma da nemica offe/a 

Il /acro Eroe del Tempio fi"' 

Contro ogfCv/atoej empio •*'*" - q 

la cuftcdi/ce iUefa » 

Poc-f. Palladi, e doue eVhalìa 
Di cui t'armai la mano ì 
A h che tifatale feudo a te non baH a> 

Sopra i tuoi /acri Altari 

Spar / e [angue Troiano 

Il facrilego ardir de Greci acciari ? ^ 

Certo io non so che Ma rte a te s inchina 

Quando ei vuol di rapine 

Empier gl‘ artigli a i vincitori altari, 

Dcuor. Mà da Teatro difpanento » e d'ir * 
Volgi meco lo /guardo , 

OucTrofeipiu lieti il Tebro ammira . 

Non ti fouuien , chi tol/e a deftra indegna 
j_o Scettro Longobardo 1 
Trdgl' applaufi a' Europa inclito regna 
t li nome di cui parlo j 
Odomator dimofiri 
Inuitto difenfor de i Templi noli ri 
Ber col di Francia, o trionfante Carlo * 

Odi , che bei trionfi 
Tra le glorie di Marte 
A iRcgnatorChrifìiani in/egni l'arte l v 
Folle alterigia gonfi \ 

Quei fuperbi guerrieri % 

Che con armato orgoglio 
incatenando al giogo i Refir amerò 
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$ dorato ca rto 
Gt un fero in Campidoglio 
// trionfo , che io nano j * * » 

Mentre s ammira in temi - 1 

Con armi d bumiltade al del fà guerra ► ' 
T alto lo fcettro alla reai Vanta» ' ' * 

/ Gedeon Francefe 
A fciorre il volo in V atte art venia » 

O quanti Duci , ò quanti , 

E C a uà gl /eri, e Fanti 
Inerme feguian del vmcitor corte f e ; 

Ima gin ar ti puoi 
Di che pompe guerriere 
Lampeggiatimi le fchiere 
De i beUicofi Eroi » 

LÀ tri Bofchi forati 
Con militar con urne 
Miri ondeggiar bandiere» 

Qua su D fri, , frenati 
Con ben difpofie Piume 
Sembrano Aquile ,e cigni Elmi dorati 
ir 'e della fpar/apolue a i nembi ofcuri > >* 1 
Mancano i tuon i,e lampi. 
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D’allegro incendio par eh ogn ' arme'auwmpìi 
Tuonan Trombe, e Tamburi + ’ ~ 



E l’Ecco a i fuoni arditi , I 

Fà con lieto fragor gridi » e nitriti J 
Del Tabro in su la riua, 

Stt candido De fftiero ». 

L’cfirpatcrdjd Longobardo Impero ^ 

Fra tante pompe atritue 
Squadre molto diuerje». 
lui per mio configlio «y. m • 

Di quei giacer ieri al cigli 0 : v,rVi 

Roma dinota offerfè i in- 
coronata dolina », . l 
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So • P I O E S I E 
Coro di Verginea e 
Con armor. in fefliua , 
jDf/ gr* » Car/o ; trofei porta alle Stelle $ 

Di bianchi lini entro al candor netto fo 
Schiere di Sa tei doti, 

Scuopre la purità del cuore afcofo, 

£ ro# applauji,e voti 
Accende odorici /acro Eroe rallegra i 
Pocf. Non fu sì lieto in del ne' Regni miei 
Quando Gioue i Giganti ejlinfe in Ekgra £ 
Dea oc. T aci:a tanti trofei 

La palma pretiofa ancor nonpoji, 

Di cantici fefiofi . 

Ecco in aria gioirle /acre voci , 

Trombe celefii d’ immortai f aiuti » 

Ecco folgoreggiar già fon vedute 
Armi del del le Pontificie Croci 
Che fece all' hor, che di fi e 
Trà tante fquadre eftinte ■ ^ 

Di Carlo armato la pietà zela»#? 

Nel del pria gf occhi affjft » 

Eoi con atto fe guato. 

Da popolo infinito' 

il facto terrenpciolepiarfft »• 

Mira, come dai crini 
Ei depon la corona, • 

£ vien meco ad vdir come ragiona 
Lungi, lungi da voi fallo orgogliofo 
Sacri campi Latini ■ 

No>nb vero non fia y choggi io camini , 

Ereffo al folio di pio con piepompofo $ - \ ì. 
Che vie folciate d' oroi ' 

Che gemme dettar de’ Regni Eoi f 
Voipìunobilteforo 
Sante contrade hauefii» 

L>i Martiri celtfli 
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ìl /angue fparfo in voi, 
f quelT oftro de i cidi , 

Che vi fa tributari i Re fedeli* 

Toi con denoti pafft 

Imprime il Re guerriero 

In proliffo /enfierò 

V»' /ligie di pietà co i pii non la fi ; 

Tra facrepcmpe di purpureo Clero 

Sopra dorata fede 

Ad afpettarlo JlaJJi 

Nel poi fico di Pietro il /acro herede , 

Dello Scettro Romano, 

Qui Chrislo trionfo, gin la fede. 

China la fronte inerme in Vaticano 
Quel vincitore burnite 
Su indorato piede 
Del regnante A dria.no 5 
JLt ciche debello perfidia hefiile 
baciar piante deuote 
Di realSacerdote 
Non Filma colpa di viltà fienàie y 
Mà quali fur le fpoglie , 

Ch'egli offrir volle all adorate foglie t 
Di Regnatori auari 
La cupidigia immenfa 
Qui farfi tributari al del impari 
In sì beate giorno 

lo chiamo voi , cldogn bor volate internò 
Di Pietro alT aurea menfa 
Con face: ieghiartigli, arpie rapaci 
Dalla fama feconda 
Vdae di Pietà trofei veraci^ 

Nella terra, t nelTonda \ 

Città, Prouincie,e Regni 
1 doni fur di tanto Eroe ben degni* 

Poek O con che bella vfanxa 
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Nell* Errario dei Cieli 
Quel tefor s’Affi cura „ 

Ch’offrono ai Sacri A Itari Eroi fediti*. 
D-uoc. Vieti meco , oue io t innito 
A trionfi veduti , 

E vedrai cfrapremiar votiti tributi 
Germoglia in feno a Dio frutto infinito x 
&’ inchini al Citi ogni monarca -, e /peri *. 
Qù potenza diurna 
ui r bitta de gf Imperi 
Dell’ Anime Regina- 
Ter man delgr n Leone 
Il cefàreo Diadema a Carlo impone r 

0 Grecia pe fidente-, . 

la tua gl ori a fi conti erte in polut- 

1 V punito Oriente y 

Vide * Regni infidi Iddio difiohie. 

Dell immort al decreto- 
In quella Sacra mole 

fu Pietro, e tefiimonio il Sole ~ 

Ch con che volto lieto 
Dalpopol fefteggiante 
Senti f con gridi, e can ti ergerti al Cielor 
Afr hor C ardire, tl zelo 
Di Francia trionfante * 

Ma di sì fatte lodi y 
Qui non fi chiude la ghirlanda $ hor otti 
In quelT empio ve tu fio. 

Ottone il grande io vidi 
Di mille palme on ufio , 

E quando iuiperuenne 
' Quel pio trionfa* ar degl Vn ni infidi ^ 

A ti hor Germania ottenne- 

Da pont ifi eia man lo feettro Augufio „ 

Pocf. Nauti io alato di velate aptene- 
Girando in cerchio il Monda 

torfir 
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Corfe e mulo del Sole il May profondo ♦. 

Ben di moftrifquamofi 

Con ignote ordinanze 

Yifiofur guerre , e danze 

Da gl Argonauti fuot ne i regni ondoJi$ 

Ma {cene ajjaipiu ricche, e più diuerfe 
Agli /guardi curiofi. 

Vn Tempio folo in Vaticano offerfe . 
j} c uotv Tù f ortunata entro a que'facn muri 
Mat non fet mafie il piede 
Abitatrice di foggiorni impuri . 

Oh quali offre là dentro Empirea fede 
Merauiglie al tuo Elettro , 

Deli Italia vn Monarca 1 ‘ ' 

SpréfxAtor di corone 
Contrito itti antepone 
2/ monafiico gioco a Regio feettro . 

Oh Dio già reffe in Mar pouera barca 
Irà cordogli, e difpregi 
Quel Rcfcatotiche fui Remano Altare 
bue ceneri a feruirchar chiama a R egu 
La Regina del Mare ; 

Già tanto al Cielo amica 

Art glia fafiofaa quell a Tomba antica 

peregrini arrtuar. tuoi Refur vifii • 

Tu con celefte gloria: 

Già tributari] a Pietro i Regni offri/li 

In sxfamofe hi fiorie 

Gli occhi offujcati hot della menti affi/* 

Aln glia al tuo Dio rubella- 
AnghacP Inferno ancella pi- 
piti daLcielrchc dal Monda Angli* diuifa 
Dette, rione mi tira • ; ’ • ; ' w ' ‘ * * 

Zelane affetto dipietate# cCir*\- ^ • 

t©ef. A Itri qut dirà forfè » 

Cheta con lunghi accenti V^ T *- '.a 

d £ cànti 
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Canti fole trofei dei* tra feorfe , ■ r- 

Denot. Mà dicami ecfiuifioue fi mira 
Somigliante teatro aiti preferiti* v 
Erfe Hfefo a Diana « 

JlT empio celebrato , 

E fabbrico la Matfià Romana 

Stil Campidoglio a Gioue vn del dordto , 

Ma la mole nouella , 

Dette boggi impera il pefeator beato, 

E Jol ch’ecclijfa ogni piu chiara (Iella . \ 

O >70» creduta ampieffa 

Di 'onf cerato albergo, 1 . * 

Sorge a fuprvmu alte\z.(f y ’ . , -■ ‘ 

gtt*// concauo monto ( 

Di grandi Archi fui tergo , 

Coppola d’or con lumivofa fronte » 

D/ marmi vartji'e bianchi 

Sul pie gli fplendc orientai dtcreffa, 

"Et armandole i fianchi 

Del tempo i danni il Trinertin difpre^ZA, 

Ma do uè la feto voi bronza dorati , 

Alle cui glorie vinto 
X antiche palme fue cede Corinto. 

Con due Colonne in Mar , fe già fi vide 

A i vafceUi fpaltnati 

R otre i confini Alcide 

g»; dal gran? empio in maefl cuoi parte 

Quw.fro colonne con flupor ben raro , 

Quffi temine alt arte , 

Dal Magnammo Vrbanoal del s alzare 7 
. Bordi tempio si va fio 

Quedi tante età fparfoe iltefori 
Troua vn angol siguafio. 

Che non diffonda i ai dimarmo, ecfore, 

H or, i he diro di voi pompe adorate, 

e in men cCvn lufirofoU» ■ .* 
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Tiefle là tanta gloria, a nofira et afe ì 
Tugge dal petto mio , f ugge fi il duolo 
OtrionfanteVrbano , 

S'w pen foni dì primiero , 

Che diede in Vaticano 
Le chiarii a te del Sacro/anto Im pero 
In su l'hore cocenti 
Nel Tempio populofo 

Veddi allegro ondeggiare un Mar di genti 

E l’vdì rimbombar con lieti accenti 

DelT dpplaufo fefiofo 

In su l Altare ajfifo 

Dal pwpureo Senato 

Con dolci rai di Maefià nel vifo 

Riceuejft il Tributo al etcì sì grato, 

E non fu quello Tempio un Par ad i/o i 
Quand Empireo corona , 

Con ) ito trionfale 

Nella S mta Regina orno Lisbona ì 

Certo di Dio gl’ arcani 

Ne i decreti Romani 

per te g : un fé a mirare occhio mortale 

Di Santi genitrice 

Tefleggii Spagna in quelle pompe f e dif 9 
R oma,che dianzi ergefli 
Su Cattolici Altari 
Ad un mio Zappator trofei cclefli, 

Ed hor su IT ago una Regina adori } 

Impari il Mondo , impari , 

Quai fian del Regno Ifpano hoggi i tefor i» 

E di qual popolpio la fama narra, 

Ch’ in tempo tanto anguSio 
Tace fi e vuqux adorar in Tempio Augtiflo , . 
Scettro ingt rumato, e poluerofa Marra» 
lo prendo a numerar Fonde, e Fatene, 

S* hoggi fuelartiiopcnfo 
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Tutte del Vatican le varie fctne ^ : ,\'h 

Termi fi in vnfol nido il volo immenfa, 

Certa non dee tacer fé , . 

Che per Carme fedeli* 

Man quìfua Porta i cieli». 

Oh qual diletto al guardo mio s' offerf e 
Ih quel beato giorno ,. 

Che il Sacro V » ban di tre corone adomo> . 

all'anno di Pietà la porta aperfe ,, 

Anno,cfe il Sol di gloria. 

Ce rai di Santità nel del corona , 

Anno, (.he d‘ impietà fempre hà vittoria *> 

1 1 alla fpofa fua da Dio fi don a .. 
fcoef.. Aborro la memoria 
Qui dell' antico Giano $ 

EJ ter alti memoria, Eroe Romano? 

Del Tempio sì temuto 
' Afrta le ferree porte^ 

O Dio, furore, e mot te 
Tu in quell* età creduto. 

Tuonar repente in guerra 
E f correr quindi a funeraria terra*. 

X)euo: . Contraria merautglia 
Sul Vatican mi ferenòle ciglia *. 

Mor qui mi et preghi vdite» 

E del cielo immortale 
La Rotta trionfate 
Eùncipi eterni deli e felle aprite,, 

A me per gratta diede 
Occhi lincei la fi de 
V dì, trofei del Cielo „ \ 

Et all' Europa attenta hoggi io gli futi** 

In ogni clima il Santo arma fi noma , •. 

Quando con Sacra man gemme diurne. ' '* 

Del quinto lujhro al fine 
Ciiei ? tal Giubileo diffonde in Roma: 

J* 
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'Jilhorvcccdi fama , 

Ida Regni remoti , e da vicini 
Auidi Peregrini 

M fonte aperto delle grafie chiama , 

Nel portico dorato. 

Che in Vatican ilpopol pio ricetta , 

A cui non ì pale fé 
Di porta al Ciel diletta , 
don baci di Pietà muro adorato f 
Certo fin C Indie , e fin la Scitia intefe 
DiSar.ta Portai riti , 

Ch’apre fui Tebro il ciela a i fttoi contriti » 
Hor nel Dcccmbre algente 
Ceckua il fol cadente 
G£ aerei campi à quella facra notte , 
Ch’intenebìofe grotte , 
jilT tnuifibil Sol die l’Oriente , 
le co tn piazza fftofa > 
per diuerfi fentieri 
Di numerofe genti 
Sboccar varij to renti 
Irà Carri, e frà defirieri 
Ordinanza pompofa 
Dt febleggiante Clero 
A coppia, a coppia falmeggiando anime 
Alla Regia di Piero 

Guidati gemmate Croci aureifiendardi 

Ggnifchierafefiiua » 

I voi giungete in fin coi pajfi tardi 
Trà ipopolari inchini 
Spargendo allegri rai di biffo , e £ oro, 
Iroi del Mondo imporporati i crini 
Qui etimo le ginocchia , e'I Cielo a 
^ pp lauda il pop ol folto 
Sonoro in voce, e gmbilofoin volto , 

I con giocondi aufpici 
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Promette al grand' Vrb ano unni f elidei 
pcen di Fiero il rtuerito ber e de > 

Ch* a noi del p aradi fo- 
Gl’eterni arcani tf prime + 

Oh come in regia Sede ’ \ 

Fulgido m manti d'orjereno in vifo . 

Sul tergo a i forti ferui appar fublimt+ 

Già pon nell" atrio populcfo il piede j 
Chi di Aima e sì quieta , 

Che con furia t a gl'vrti anco in dif creta . 
All’aurea Porta hor penetra r non curi ì 
Altea il Martello Vrban di fi culto argenta 
Cadono in pochi colpi i Sacri muri 
Sul riccopauimentoi 
fra dinoti canti- 

allegro fra gor freme ogni tromba 5 
uà con anfi)paffi 

Qvufi corra a rapir gemme , c diamanti 
Santa auariti a apri dar calce>e /affo 
Quid* Regni fi elianti 
Jo con atti fioatti 
Vidi fieender Regina-, 

Che fiplendori di Sole hauea per chiome^ 

F reggia ccn f a man dorate chiaui , 

Za sii Pietà diurna 
"Trà gl’ Angeli fi chiama» % 

Ma Piena* ia Indulgenza in terra hìd nome Z 
Zampi crinito d’ Augeletti vn Coro- 
Vola dolio ella brama 
Contazxe di zjiflìro.&vme d'eros, 
ella agn'hor sii tincuruat.e tefie-. 

Jui fiparge il tefioro » 

Della grafia cdtfie» 

Oh del demente Iddio trionfo tttrtttl 
Quanti, fichiau: dt Inferno. 

Si quel aperto luogo 
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Romper mirai empio ftruaggoo t giogo « 

ci/'» 1 ''’ 1 ' formi ihirUnJi 
QmJoIìu* vivace 
Coronata} captili > * . 

Seco appari la fug‘*'**** cc > 

Tcìì/t i bracci rubeUi , , 

%Mo n 'di'U’«nt*trz ;*r> 

li, «/* * «*> « 

Top a i liti panici. ^ . 

jb t hor regna arnica tra i pjf . . 

Ardirai di parlar? tu non nfpondiì 

< /»>«** «» 

Scitopri ah' orecchio, e al ciglio 

De gl* amanti idolatri 

De' tuoi carmi amorojh * dotti ho J ... 

jf trionfi giocondi 1 

Colpa di vii follia 

Poef. Ch’ altre rifponder pop . ; 

Helmtocolpeuol fogno. 

Che con alma confufa,e volto rollo 

Dimemedejmamecomivtrgognof, 

Penda parlar sì faggio . 

Miro hor nafe ere vn raggio . . 

de monti miei le cime indorai 

pifuegliateuiyo Cigni, etcoMnr*? . 
O h,che flolida notte 
j)i fonnacchiofoobbHo 

Coperft il guardo miot 
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lo ; che in Grecia [aerai le penne dette: 

A Dei mal conofcìutì >, 

Cosi pare hi tributi 

Suiata dietro a Prcuenzali efempli „ 

He gl'italici Templi. ; 

Ofcrfi al folio del viuente Iddio - x 
Aliate al Cielo, i lumi ». . v i 

Voi, che d’anttehi Rumi 
Con.reprenfibit.arte. 

Empite folle carte ^ 

J>tte non v accorgete ». 

Che figurando ogrihor greci cofiumi 
He ifecoli à' Ruandro anco viuete 
In quel giogo di Pindo all’età voti rat, 

Con Vvfan{e , e co i riti 
Di popoli infiniti 

La maefià Chrifiìana hoggt fi moflra p 
Sii Poetiche corde , 

Che vai temprare vn fuon fem prt difeorde- 
Trà lo penne, e trà il core ? 

Pendati Mufe veraci il giallo ho poro- 

Alla Regnante fedei 

Scritta la defira quel , che f alma crede : 

Vien dunque, e ne miei carmi h ornai t Imperi 
Prendi, o deuoto H urne » 

T h porgi a i Cigni miei noueUepiume * 

Efia legge a lor. volo il tuopenficro 
Vnifci ài Canto mio 
Hor di tua cetra il fuono >. 

E conplaufibil dono 
Confacradlplettro tuo vittima a Dio *, 

5.. T R. O E A#> 

. • 5 ; . .. . _ 'Sj 

Po.ef . All'onda Sacra del celefie fante * 

Chje il Vaticano, infiora 

‘ tAtk 
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Cari tigni d’Italia, cerrete. 

Ceda di Pèndo il mon te ; 

Qui Sacrosanta Aurora 
Stilla nembi ^ am brofia alT altrui fete , 
Sfrondinfii lauri homai,sfrondinfi i mirti 
Del bugiardo Elicona . 

Quei gloriofifpirti , 

Che fon nunùj del cielo , 

Sopra il Jiuouo Carmelo 



Di cedri foggi al cnn vofìro offron corona. 
Venite , ecco vi chiama , 

Prometei} doui honor , tromba di fama . 



antistrofe. 

p 0 c (.Mirate in grembo al Mar gl’alati legni 
Nelle poppe dorate 
A lz# viuace fede i fuoi trofei , 

Su gli fcettri de i Regni , 

Splendon croci ingemmate , * 

'£ fol vnifce il ciel Sacri Himenei. 

T rema pur la difcordia,arda il furore 
Dentri $ campi di Marte , 

La fpada del terrore 
Starnila man celefie , 

JL tra guerre fune fi e , 

Le vittorie , e le flragi Iddio compdrte 
Tra fvnojer altro Polo 

sì gran campo io v'offro , o cigni , H volo , 
EPODO. Tutti due inficine. 

Tir 1 , io d‘ otio, e follia 
Arder dell alme infido 
Nella noflra armonia 
Non più Vinfegne fue /pieghi Cupido > 

Ma de i Carmi /onori 

Chrifio , dìe il vero Apollo , babbi a gt allori 

ME- 





ME DITA TIGNI DAVIDICHE 
In tempo di Guerra 

SOPRA IL SALMO LXVI. 
Dedicate al Ser . e Re uer .Trincile. 

MAVRITIO CARDINALE 

DI SAVOIA. 

Exnrgat Deus , & diffipcntur Inimici 
eius> &c fagiani qui odcr\mt eum 
afacie eins. 



A lzi la man tonante 

Con furia di Saette 1 

il D io delle Vendette? 

Palpiterà ne gl * empi il cuor tremante 

Ognhuom, che contro al citi faccia il Gigate 

fon paura ujfannofa 

Getterà tofio ogni fuo /frale a terra l 

Si t ungerà la temeraria guerra 

In fuga obbrobriofa» 

■ Se moftret armi f un elle 

Su l’arco onnipotente Ira Celefie ', 

Sicut deficit fumas , deficiant ficut fluitCera è 
£acie ignisfic peieant peccatoresa facieDci» 
& iufii epulcntur» & exulcent iftconfpe&l» 
Dei>& dele&cntur in lattiti** 



\7 N guardò di fpctuento , 
i ▼ D el fuo Ciglio iracondo 
itìo dijftppare tlMonda 



\ 

% 
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Pur come cera al fuoco, e nebbia al Vento » 
Sangue di Drago fia,fiel di tomento 
L'ccquo d'ogni torrente , 

Che dia beuande a ipaccator fuggiti . 

Ma in laute menfe il popolpto Cmuiti 
Allegrezza innocente , 

E coronata i Crini 

Porga alla Sete {uà Vino in rubini* t 1 

Cantate Deo pfalmum didee nomini citis l 
Iter facile ci.quiafcendit fupcr 
occafum* 

E Cco da Dio s'intende . 

Di miepreghiere il Zelo , 

Già viene a noi dal ciclo , 

Già dei vicino foli' Alba rifplende. 

Sol , che fin neK Occafo i raggi afcende * 

A nime giubilanti 

Monete al Venir fitto danze fefiiue. 

Vi frondeggino in man rami tf oline y 

Aitiate al cielo i fanti , 

E con Salmi CandH 

Via trionfale a i p affi fuoi s infiori *- 

Dominus nomai illijexultate inconfpeclii eius 
Turbabuntur, (cilicec impij , a bacie 
eius Patris Orphanorum*& 

/udicis Viduarum. 

T Vtti i Rè le Corone 

Depongono al fuoptede 
Eterna è la fina Sede 
E il nome fino i'Vntuerfal padrone, 

Quando vn Giumento vii mira vn Leone 
— • in 

• / ~ 
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Inpie mal fi foftiene , 

Tarilo efulta ogni reo,fe vede Iddio 
Giudice ìifrdel, ladre st pio , 

Ch’ in fua c ufi odia tiene ■ 
ilTiniolo l’imbelle .* 

Popolo di pupilli, e vedouelle. 

Deus in loco San&o fila* * . . 

Ogrìhuom'da Dio s'aiuta 
Nò, non entri /o/petto. 

Che velli alcun negletto 
I mendichi, e gl' affittii ei non rifiuta 
Pine e la Regia f ua nel Ciel creduta , 
pur con cerate penne 
Non bifogna a i mortali ir tra le sfere 
per dar pronta vdienza allepreghiere 
Sopra il Sion ei venne , 

X confondendo ogn empio , 

Non men ciré in Ciel, fi fot trottar nel T empio > 

Qui habitarefacit vnius moris in domo.Qiii 
.ducit vindtos in fortitudine, (imiliter eos 
qui exafperant,qui habitant in Sepulcris. 

Propino a i nofiri prieghi 
Quindi la pace ei manda 
Fra i popolile comanda. 

Che i bracci armati alla dif cordia leghi * 

- Nieghtl fepuò laTirannia,lo nieghi , 

1 Sepolcri pere afe 

Diede tra ceppi alt Innocenza afflitta , 

£ d'hauer contro a leipofian{a inuitta 
L‘ empia fi per fua fe $ 

Ma Dio con braccio forte 

Sth ioda i prigioni , e gli ritoglie a morte. 

Deus 
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Deus cum egredercris in confpc<3u populi cui 
'cumpcrtraofires in Deferto. Terra mota 
cft etcniro eodera dillillaueruntà facic 
tua. Dei Synai Dei Ifdrael . 

S’i ngannano l'vdito 

Spejfo auuifi bugiardi . 

A Dio co ì proprif fguardi 
Fu t cjlimcnio vn popolo infinito-. 

Fi fife Ditee ad Ifdrael fuggito , 

Scoprì nel Mar' aperto , 

La via f amo fa alle faluate fchiere , 

In varie feene egli fi fè vedere 
Tra loro entro al Deferto , 

JEin Maefiàpalefe 

Fra tuoni,e lampi al Sinaidifcefe . 

/ 

PJuuiam Voliuntariam fegregabit Deus Sc- 
reditati tua:, & infirmata efì( hcreditas 
tua Ifdrael ) tù vero perfi- 
dili caro , 

S*fè noto all a Fede, 

Che tt Ifdrael guerriero 
Con gelofopenfiero 

Ter tefi amento eterno egli e T bende . 

Ben chiari fegni in terra , e 'n del ne diede l 

Nell ’ inopia affannata 

Cefi fauci adulte il popol fuo languiti a , 

Beco il fuo dtfpenfier ben lo rauuiua 
Con pioggia inopinata , ( . . . . £ . 

Che fù fcnxl ombra impura 
pioggia di volontà, non di natura » 







Ani- 
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Ammalia tua Eabitabunt in e* j & pararti in 
Dulccdine tua pauperi Deus . Dorainus 
dab it Verbum Euangelizantibus 
vi ttu tc multa , 

F Rn l arene infeconde ’■ 

Da Nugole felici 
Di Manna, e coturnici 
Hcbbe l'afflitta fame efcbe gioconde. 
D'immortalprofetia tnmbe facondi 
forgean con f aulii anni fi , - 

Quando piti fi teme*, lieta fperanty 
Dite fe mancò poi gloria,* pcfiarity 
Barbari incirconcifii 1 

Volle Iddio , ch’ogni detto 
Trionfo hauefie inprcfpirato effetto . 

Rcx virtutum drle&i diledi, in verdone -Ve»» 
talli, Rcges legiomim fugerunc , 
fugcrunc . 

C ongiura di Monarchi, 1 

Scldatefca d‘ Inferno 

Vomitando odio eterno ' * 

Tefe le corde indianolate a gl’archi, 

Giuan rafi la chiomati dorfo carchi 
Di vilijftmi arnefi 
J giufii angariati e ftie di morte , 
jEpur da Dio nella sì dura forte 
Si confemaro illefi, 

’» JL in lor balia pur diede ^ v 1 

Vendicatore fletei le Regie prede * . ■/- ' 



Et 
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Et fpcciei Domus diuidcre fpol ia,8t .Vatablosi 
& ad ornanieotum inftì cbfcfl'um portea in- 
v ter (e diiiifetunci'polia Regimi fugientium, 
fi de rmietis intcr medios cleros, ex eadem , 
mter medias fordes. .ni 



\ 



F 



A 



v . 



Vggitrfur fuggite f 
CT ir anni fumanti, . : 

Di faglie trionfanti . : 

Le caf e pila pietà furo arri chitei ì 

Qua fi mandrie A* Armenti, 

Sopra il /ordì do fuoltraeanle notti, 
Godean con anfio cuor formi int erotti • 
T rd lame di Jpauenti » 

Irla in quella fordidtzzA 
A igiuftì non mancò gloria^ bellezza . 



P,. nn Colomba: deargentate, & pofteriora 
Doc/i cius in pallore auri Regc s fuper 
v eamniue dealbabuncur in g 

SeJmon. 



I 



. . . ) r, - i <0 O 

N quel fozzoteneno i . { - J 

Le fquadre d' Jfdraelle 
J? arcalo Colombelle , 

C'kabbiano il tergo d' or À‘ argento il Jeno , 

La tutela di Dio mai non vien meno 

Menti e a fuoi fet ui opprejjì 

Corife gna peri rofei Duci incultura 

Ueuc, ch'ai i.elmo in c ima, appar sipura , 

2 J ria,ch' Aulirò àlei sapprejji 

Neue di Laradifo .... ' . 

Vuol,ch‘ai protetti Eroi biancheggi in vifo. 



Mons 
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Wohs Dei , Mo«ts pingiiis : Mons coagulatus, 
Mons pinguis : Vt quid fnfpicaraini Montes 
, coagulatos Mons in quo benepJaciuim di 
Dco h abitare in co j etenim Dominusii^bi* 
cabic infinem. . . 

H Or egli hà trasferito _ 

Il fuo trono adorato 
In OjUel Monte beato , 

In quel Sionlch’e fino ni xiel f alito» 

Monte eletto da Dio, Monte abbellito 
Da trofei di vittoria .. 

Di nettarea ditnel Monte fecondo , 

• Penfate forfè, eh' altro Monte ni Monda 
Fiorifca tn tanta gloriai 
Monte di pr sulle gi 

Solio eterno, che iddiodà Scettri a iRegi , 

» • « ' • , v 

Curius Dei deceirt millibus raultiplex millia 
letantium . 

S opra vn Carro di Stelle, 

Che per Defirieri alati 
Dà Zefiri imbrigliati o 
Dio vieti dal ciclo a Jìerminar Babeli e , 

Quelli Angeliche danno alle procelle 

Turbini fulgoranti, , s 

Quei,che fpirano all'Alba aure corte fi 
Fan pajfar J opra i rei nel fuol diftefi 
Le ruote di Diamanti, 

Don men,che dieci mila 

Marciano alianti al gran Signore in fila . 



Do- 
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%)ominus ii» eis in Synai in Sanilo «' 



T Rcma il Mar coti temperie. 

Suona Aquilon laTromla , 

£ nel Mondo rimbomba 

jy eterni applauji vto' allegria eclejle. 

Ha di lampi il Dia dema, e d orla vefle, 

E col braccio temuto 

Alza Tirato Iddio fulmine ai dente* 

Così venir con maefìà potente 

Nel Sin a ei fu veduto , 

N e pompe mtn tremende 

Vuolfcco hauer quando al Sion afeende. 



Afcendifti inalami -cepifti capcinitatem acce' 
pitti dona in homimbus eccomi non 
rredentes habitare Doni»* 
iium Dcum . 



D AI Carro trionfale 

Vincitor d’ogni a f alto 
Rafia al Monte ab' io efalto , 

E gli fan trono i Qherubin sii Tale . 
lui ajiringe a badarli il pie fatale 
Con le mani in sii l tergo , 

E le catene al pie Regi abbattuti 
Con tremante kumiltà portan tributi 
A quel celejle albergo, 

E non' a cdean,cbe Dio 
De gnaffe d' habitat luogo sìpio» 
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Benedi£his Dominus die*quoti<Jie: pro/p^rum 
itct faciàc nobis fa luta rilira 
noftrorum. 

On fonie fue Vittorie 



Refenditi difeorfì. 

Di fccoli tra/corfi. 

Non occorre il cercar •vecchie memorie « 
Germogliano ogni di Visiere glorie , . 

Ter /enti er di fallite 
Condurrà noi l J ro [perita nouella , 

E z'« nuoui alrijfi idolatria rubella 
Vedrà genti cadute , 

Che fe di Dio nel Regno 
. Stede pietà, non manca ancor lo /degno. 

Deus nofter>Dcus faluos faciendi , & Domini, 
Domini exitus moicis 

Q Veli' Arciera, che ! orda 

Non pre^Ja ai mi,ne pompe » 

S e Die vuol, topo rompe 
Lo /hai già te/o alla /piotata cordai 
Calar pai, che la rea Ài /angue ingorda 
Dipopoli innocenti 

Le palpitanti membra anco afiorbi/ca : 

Mà /e lo vieta Iddio non fia,ch' ardi/ca 
Stringere i ferrei denti , 

E par, eh’ ella fi veda 
Aprir le fauche vomitar lapredft. 




\ 



Ve- 






Ycrnmtaraen Dsus confr/get capita fniroico- 
lum fuorum, verticcm Capili* peram* 
bnlautium io deliftis 

fuis . - >. f 

Ai ' t V.\ IV 

v • - f ;# 

B Un poi miniftra d’ira, > . f f r 

Se del cielo i nemici '' 

Fan nel vitto i feltri - 

fin e forziti falce in furia gir** 

"Ecco più à'vna Fiegra hoggi fi mira. 

Che fd fiala di Monti 

Ter g. re al cielo, e torre a Dio l Imperò^ 

Ma finn recife ad vn ardir si fiero 

Te Diaboliche fronti, 

O vedrà in pena eritema ” 

, Sue Ito quel crine otte ei fogno Diadema'» 

Dixit Dominus ex Bafan conuertjm : Conucr 
tara in profìindura Maris • 

L A mia voce e fugace, 

Forfè io poffo eternarla j 
Mà s'ode Iddio, che parlai 
Trema il fuol,pr>faM -e rii», di tatt i 

Sia di Bafan la rocca empia fornace , 

Che in maladetteincudi ' 

Terlcuer f angue pio tempri gl acciari ì 1 

Oppongano al tuopafio argini i mari 

Trà i Faraon più crudi, 

lo per tratti d'affanni 

Seccherò Golfi ,e sbranerò Tiranni, * 
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Vt incingatar pcstmis in fjngirmem. tineoi 
canum tuorum ex inimici* ab- i pfo , 

O ^eleggerà la firmi* 

Di quel fiangue diffufio. 

Che con fabbia: con fufa 
V i laffi ?rà l’onnipotente Spada , 

Taffì allegro Ifidrael,pafi[ì,a che bada ? 

S al Viator , che l angue 
T rà i fioretti di' Aprii dolce è il camini 
Tinger le piante fi a piu bel defiino 
Dentro al nemico Sangue , 

£ fra ficher{i inhumani» 

L aw.de lingue intinger anci i cani- 

Vidcrunt ingreflbs riros , D.-us iiigreflfc# Dei 
mei Rcgis mei cjuieft in Sanalo , 

yT Idderoi pajfi tuoi 
» Quando fi# genti inficile 

£afictando oì mi fiunefie 
Dall aperto Eritreo venifii a noi , 

Yidder nel tuo trionfioi pregi fiuot 

Le fefieggianti Squadre 

De i Principi foccorfi incontro a gl’ empi,, 

Defili del fanor tuo famofi efiempi , 

Tu C ondu/tiero,e Padre , 

£ in compagnia con loro 

Delle Donzelle Ebree danzAu* il coro 

PnEueneront Principe*- con/un^i pfa 11 enti bus 
jn medio /uiiencuJarum t/ropcniftrparuou- 

F\ I qttanti Plauti acuti 
Milana il tinnito» 



Tuo- 
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Tuonati^ in ogni lite 

Lieto fragor di Timpani battuti , \ 

Non tenne alcuna Tribù i labri muti 
Salian fino alle Stelle 
Stagliando Eco-tra i Monti alta armoni* 

In ogni parte rifuonar s’vdia 
Viua il Re cClfdradle, 

E nell* aure ondeggianti,, 

Motuan tempefic d'aUegrezjat i canti * 

la Ecdeiìjs benedicite Deo Domino He fomf- 
bus IfdracIJbi Ber.iam in AdoJofcenculus iir 
montes excefTutPrincepsIuda.Diiccs eorui»: 
Principes ZabuJon,Pruicipes Nephtalù 

C On volto (lupefatto- 

Canta ua in vari/ modi 
Benedizioni a lodi 
d}enuwnn,quajì da i fenfiaftrattoi 
Tra le prede ,e i trofei dal gran rifeatto 
Di N cftali la prole 
Sfidaua all' armonia Giuda f’fiofo % 

Di palme Egittie Zxbulopompojo 

Mone il piede in Carole 

T.J ir cito sì grand** : — — - — — ~ r - 

Da t prati d'isdrael letitia. Jfandel 

WanH» Drus virtuti tu* r confinila hoc Dewt 
quoH opcratus^cs itvnobis; A Tempio 
tuo inHierufalem^ibi oftercot 
Rcgesmunera.. 

Y7 Ita a queibenefitij ' - 

* Chiedono hor'lenojbr alme' 

Selue eterne di palme 

Siati. nelSion del Dio-prefente inditi/’, 

E, + Erti- 
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fremij alla Vederli' Impietàfùpplitif» 
jNr/ Santuario eletto * - , 

Nuntja di Dio Gerufalemms ajfegni » 

Z verrà qui da i più remoti Regni 
Ognipopol. figgevo, v ' • 

*>#«£, c doni , 

AUofcabel di Dio da i regij Trotti. 

lucrerà foras arundinis , Congregarlo Tauro* 
rum ex Vaccis populorara , 

M Vouon Re micidiali 

Di nuoue armi fanguigne* 

Cornea /archeggiar vigne , 

Trapalati re canneto e [con Cignali , 

Nutrendo contro noi /degni immortali 
Seguon i lor furori 

Dai crudel Belzebù tur me asoldate , 

Come in furia di amor Vacche infuocata 
Soglion fegutre iTori. 

O Dio moflra il flagello , 

Che di bejiie Lemee fuol far macello . 

Ve «xcludant eos qui probati fum argento T 



M lferapqleffin*, . .. . 

Che fi purgò tant’ anni 

- -Nel fuoco de gl 'affanni . [rr.tr. 

Come purgar fi fuole oro in fucina » 

T> ogni nation efier douria Regina % 

' Che fola hà Dio per Spofa, 

Pitie» del lume fuo la gloria in faccia 1 
Zfilio, e firage hor contro a lei minaccia " 
L’Oriente oltraggio/), *' 

Mà fuggirà pentito L 

S ii leone di Giuda at[a un vagito # 

• v*. * * 1 Pif- 
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DifHpa gcntcs, qua: bella volent: velitene, lega* 
ci ex ^EgyptojiEthiopia praeuenièt 
manuscius Deo, 

S Frezza l hafle a quei rei , 

Ch’ai dif petto de i cieli . * , ^ ^ 

Con ambitimi crudeli 7 

Fomentan guerre per hauer trofei . ' 

Forterà poi l’Arabia odor Sabei r 
Implorerà perdono 
Genuflefia Ethiopia in humil voce. 

L’Egitto tanto iniquo,e sì feroce 
Mandata il cuore in dono , '• 

E con bafis bandiere 

Chi ederan pace A mbaf ciane Straniere. 

Regna Terra; cantate Deo pfallite 
Domino . 

O Regni della Terra 

E prefenti,e futuri, v 
Oficquio,efe fi giuri > 

A l vero Dio fenza afpettarlo in guerra > _ 
Che l ira fua sà dtfarmar.Non erra 
Trà Cimba li fonanti 
D’applauf in Sinfonia regn i il fuo nome , 
Sia l’organo ogni cuore ,e mofiri»come 
Fer lui dà fiato a i Canti . 

Crc da quel che io riuelo, 

Son Regie fue Gerufaìmme ,*l cielo 



8 i «al? 
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Pfallice Domino qui afcendlc fuper CaHiror Cg 
1S adOricntenr.Eccc dabit voci fuse vocem 
viKutis* date gloria ro Dco fuper 
iìdrae! .. 

QEdappreftarfei degno.- 
^ Q felice Oriente,- 
Za Cuna al fol mfcente 
iddio V albergo fuo tien nel tuo regno \- 
S’humilij ogni valor, ceda ogni ingegno 
Qui perpetuo viaggio - 

Tàfinuocato iddìo fra il cielo , el tempio .. 
Oda le mieprotcjle , e tremi ogn empio * 

Non nieghi a litio l omaggio.- 

Jf i detti miei vittoria 

Darà quel Dio, eh' ad Ifdraetdà gloriti.- 

Wàgnificentia' ciuf, & Virtus ciuf in inibii» 
bus .. MìrabilisDeus in- fan- 

Sis fllJSv 

D lam baci a fuoi veftigi 
S'apparcon Merauiglia 
Fra nube all' altrui Ciglia 
Suol ne gl' eletti fuoi mottrar prodigi . 
JL'inuidia arrabbi de i Tiranni Stigi .. . 
Nugole di pruine 

Irrigar può delle campagne il grembo, - 
I fecondar sii l'almo vn aureo nembo 
Di parole dittine ; , 

Ne vien,ch‘ ai nembi ac cefi 
Mancan fulmini dira a i Sandofeji „ 



'i Deus 
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E&uy /rdracl ipfedabir vi miteni , & fortini* 
dioem plebi fuaKBincdicfojs 
Deus* 



% . . f b i 

Al fot cor Co Iddio chiami 
Le potenze maggi or del ciclo i/leffd.- 
Se geme t Ipopoi fuoda i Rè depreco 
Da fortezza guerriera' 

Della fisa plebe anco alle /quadre inferme 
JE in pacificoAltar di Clero ine t me- 
Soprai Monarchi impera, 

Regnan di Dio le leggi 
Gierufalem trionfi ,el del fefieggi * 

'Con ùnto d alloro' ✓ 

In ftagione affannofà 
Deli’ Arpa armonio/# 

Vauid tuonar facea le corde et oro.- 
Etor'io fòveti al cielo, Granfio imploro' 
Jn tempi piu funtfii 
Di quel Canto immortai l’ijle/e note * 
Canto vd ito da Dio , cantc+che piloto 
placare ire coltili,. - 

J E fare in ogni parte 
L’hajla di crudeltadeporre a Marte»- 
Qkimè/rà lampi, e tuoni ,, 

Cketerremoto eterno' 

D J incrudelito inferno' 

FÀ vacillare iRegni,e sbattei Troni? 
Frouincie defolate, Eroi prigioni». 

Regie opprejje,ar li Altari,. •>.. 

Rè fpauentati,e Sacerdoti occijir 
Fama infelice , con sì mefit acconti 
fr cuoca spianti amari. 
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E guerra in ogni loco, 

/ Dotte Chriflo s adora, accende il fuo(o» 

Non trema in tal terrore 
L'oriente infedele t, 

DiUo,o Tracia crudele , 

Dotte in patria di Marte ardi il furo Aè 
Sogna trà i fuoi Bafcià guerre d'amore 
Lo fiolidoT iranno, 

- Che d' Atti armati e fi codardo herede , 

Za sbandita concordia hoggi ha la Sede. 
Nell' Imperio Otterranno, " - 

• jE d' Africa mendace < 

Ne More fichi tugurij hab ita pace . 

Seni hafta fan guinófa 
Impigrita nel fiato 

Dvn Borea addormentato '' t -V 

La plebe vii di Tartaria ripofa > 

Del Tur che fico trofeo perfia fdegrtofa 
Tra difarmateriue 
Lafcia quieto al Mar andar l' Eufrate , 
Par, che folo in campagne al cielo ingrate 
Jiorifcano Voline, 

Mentre dal Corpo è (angue 
Dell’ Europa fedel dilatila il Sangue * 
Succhio dal fen di Aletto " » 

Latte di afpidi,e jlrdgi. 

Chine i tanti naufragi 
Di Germania sbranata hoggi ha dilettili 
Mentre il Sangue Vital fi trae dalpetto 
Del [angue altrui s'in grafia^ 

Màùtfà patine ajfannofi ancor la Trancia 
Di perfidia C iùil più di vna lancia 
A Spagna il fen trapafia . '*> 

Ma il cuore a me diuora v . ^ 

La futùchoslil , eh' ìnfanguinò la Dwvf V 
fem del Secol notfroj ■ « ■? . Y ' rs *« 

' AV-V; T > — r ' ' 
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Veder in mar turbato 
Nuotar Mamitio armato > 

Che con rai di Virtù dà gloria aU'Ojlro . 

Ben ei /cacciar dalle di/cor die il Mofiro 

Notte-, e giorno di/ gna 

Da Kegij alberghi di Piemonte affi lètto. 

E io tra gè Aitar stelle Campagne inni t/o 

Ben/ero/o s ingegna 

Tefìer lacci felici 

'•> Ber legare in Concordia i Re nùmish 
Tu de/li in Vaticano . 

Con /antijftmi e/empli 
Splendore eterno a i templi » 

Stella in/erta da Dio nel del Romano» 

. Auguro in gloria, in corte/ìa Traiano, 
Se di reai potenza 

T 'arma/ e il del ti chiamaria la Rama* 
Lo /pera ltalia,el’interejfe il brama 
Digiitfìitia>eTdemenza, . > ■ 

E virtù sbigottita 

Dal tuo trionfo a/petta aura di vita l 
Jlor di miei voti il Zelo ^ »" 

' ' Di /degno pio s’ infuoca . • * ) 

• £ con fuoi carmi inuoca • j. • ■ 

Quel gran Dzurte,acHÌ fkpiede il lido 
S'borper me i Appenin fatto e Carmelo , 
lo da Città remoto 

*v. Ali Arpa fiale mie preghiere inaio.- 
Tace ritorni » e Signoreggi Iddio, 

£ in fondamento immoto 
Stabilifcail defhno . .i " : ■ t 

« 2Ì antico regno ali inmortai Tarino 

— • ' *r'» — • ■ 
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Wcdicationi Zelanti di Dàuidpcrfcguf-* 
tato che forma imprecatiom con- 
tro al calunniatore, & implora 
miftricordia dal Principe.- 




Fkns-lau» 
«lem meà: 
ne tacue. 

TU. 

Quìa o$- 
peccato- 
ris ,&os> 
«Jolofi fu 
per me: 
apertum. 
<«. ... 



Auid ,il tnanfueto * QilRegnv 

^ Quel, che Iddio dalTugurio, elefig: 
Ratta d‘ iniquo sdegno- 
Ter fiuer chi trionfi y odia indi f erette 
Non tinfe mai di fiele* 

Vnfirale di querehì 
Ter tender in Saul forco tC ingegno r 
I purprefia a quel Girne 
E umana vna fornace „ 

Che per torle ogni pace 
Tabricaua ogni di calunnienuéue » . 

£ con lingue /pergiuro 
Al fuo nome oppone, a vitifjC congiure 
Se ben placido ei brama , 

Che fi difperda all'aria ogni filettar 
Tur non deue negletta (Fumai. 
In preda a gl’ empi} ; abbandonar fu#. 
Se pecca F. tra in terree 
li (elain ciel non en or 
Qua do al Trono diDio grida vedetta 
Chivuolyche fi condanni 
VnreoAoséeipreuale £ , 

Il ciel in Libra eguale. 

Tefa col met to lor ferut a e Tiranni $ 
lànelca/o infelice? 

Freghi ir itati inuiaUauid,e dice - 
fX Dioyche dentro a i Cuori 

Numeri ogfi orma: dei p'fieri human £ 

Com * 






Ioctitl ; 
fune ad» 
uerlum 
ine ]in> 

( ;ua do- 
ofa , & 
f emioni» 
bus odi! 
circundc 
deriit me 
Et ex pii* 
gnriucnic 
megratis» 
Proeo,vc 
me dilige» 
rem de 
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Co» clogip/ourani 
73 alla tua voce il noine mio s honori. 

Ke prego tanto ardito y 
JE d'altiero appetito 
. Sfrontata frenefia con voti infanif. 

Tra gl* empi hoggi a miei danni 
3T ^ or. a aperta ogni bocca \ 

£ /oprarne trabocca (affanni: 

J>a quegt Antri d'inferno' vn mar d‘ 

Quando calunnia sode 
£ giusì o il defiar la propria lode, 

Quan te al mio nome intorno (da ? WjheM*» 

Lame d'obbrobrio empia bugia cir con Ego aùtfi 
Poi la Regia iraconda otabum, 

JLe maldicèze altrui cota a tnio feomo nu!t°ad- 
Con V rii di lamento 1 uerfiisme 

jpf-on meni /proni al vento, (da nubfsfcc 
Jtn(i oue viddi il fuoco do portai Fon- od i ù prò 
Con che placide voglie ne' ra» 

73i fpafftonate petto? * Cofticue 

Viddi l’odio protetto, _ ^cato* 

C he dal Trionfo mio /parti le fpoglie- y rem , Oc 
Tlora il maligno io fono (dono, 

Che per quegl’ empi a Dio chie/i 7 per- tris cu i*. 
Pfr benefeij ingiurie ( diede j 

Odio in premio d’ Amor vn huom mi exeac còl 
Che contro alla mia fede 
Per confeglicri fue chiamò le furie * 

© Dio fu, ch’egli adori 
Tra barbari terrori 
Di shumanafo Scita in Regìa fede* 
lui inTartareo fc ritto 
Contro al reo sbigottito 
al Giudice accanito 
Vn D atiolo affcffor porga Cgn editto 
Poi con prieghi delti/. 



demu.i- 

tus.&rora 

ero eius> 
fìat in — 9 
pcccatu » 
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Mons Dei , Mons pinguis : Mons coagulaci, 
Mons pinguis : Vt quid fnfpicaroini Moniti 
<. coagulatos Mons in quo benepJacitum 
Dco habitare in co j etenim Dominusfcabi- 
tabu infinem. ;• 

H Or egli ha trasferito 

Il fuo trono adorato 
In quel Monte beato , 

In quel Sian,ch’è fino a. / xiel f alito» 

Monte eletto da Dio., Monte abbellito 
Da trofei di vittoria .. 

Di nettare, e di tnei Monte fecondo, 

' F enfiate forfè, ch'altro Monte al Mondo 
Tiorifca tn tanta gloria? 

Monte di prillile gì 

Solio eternarne Iddio dà Scettri a iRegt , 

Currus Dei decem «niiiibus roulciplex millia 
lerancium . 

S opra vn Carro di Stelle » 

Che per Dejlrieri alati 
Dà Zefiri imbrigliati 
Diovien dal ciclo a Jiertnhuir Babeli e , 

Quelli Angeli, che danno alle procelle > 

Turbini fulgoranti , 

Quei, che fpirano all'Alba aure corte fi 
Fan paffar fopra i rei nel fuol diftefi 
Le vuote di Diamanti, 

Don mcn,che dieci mila. 

Marciano cenanti al gran Signore in fila. 
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%)ominus in eis in Synai in Sanfto 



T 



Rema ti Mar con temperie. 

Suona Aquilon laT romba, 

E nel Mondo rimbemba 
T>' eterni applauji vW allegria celejle. 

Ha di lampi il Dia dema, e d orla vejle, 

E col braccio temuto 

Alza L’ irato Iddio fulmine ai dente* 

Cosi venir con tnaefià potente 
Nel Sin a ei fu veduto , 

Ne pompe men tremende 

Vuolfcco hauer quando al Sion afeende . 

Afcendifti in aitum cepifti captiuitatem -acce' 
pifti dona in homimbus etcnim non 
xrredentcs-h abitare Domi» 

«um Dcum . 

D AI Carro trionfale 

V t nei t or d’ ogni a f alto ' . * 

E a fi a al M onte >c lo io efalto, - ■ 

E gli fan tì ono i Qherubin sii tale, 
lui ajiringe a badarli il piè fatale 
Con le mani in su l tergo , 

E le catene al piè Regi abbattuti 
Con tremante humiltà portan tributi 
A quel celejle albergo, 

E non'ci cdean,che Dio 
De gnaffe d' habitat luogo si pio» 
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Bencdi&us Dnminusdie*quotidie: pro/jjfcrflh 
itctfaciàc nobis (a Intarmai 
noftrorum. 

N O » fonie fue Vittorio 
Refenditi difeorfi. 

Di fecali trafeorfi. 

Non c coorte il cercar 'vecchie memorie « 
Germogliati o ogni di l* i stette glorie , 

Per fonti er di fallite 
Condurrà noi Profferita nomila 
£ in nuoui ab/Jfi idolatria rubella 
Vedrà genti cadute , 

Che fc di Dio nel Regno 
) . Siede pietà, non manca ancor lo f degnai 

Deus nofter.Deus faluos faciendi , & Domini) 
Domini exitus morcis 

Q Veli' A teiera, che lorda — ■ 

Non prepja ai mi,ne pompe > 

Se Die vuolitojlo rompe 
Lo Jhal già tefo alla fpictata corda. 

Calar par, che la rea di f angue ingorda 
Dipopoli innocenti 

Le palpitanti membra anco aforbifea : 

Mà fe lo vieta Iddio non fia,ctì ardifea 
Stringere i ferrei denti , 

L par, eh' ella fi veda 
Aprir le f anche vomitar la preda. 



Ve* 



iM 



S A C R E.' 



lór 



ycrnmtaraca Deus confriget capita inimico- 
lum fuorum, verticem Capili* peram* 
bulantium io dclidlis 

fuis . ' . i 
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Fn poi mi ni firn d’ira. 

Se del cielo i nemici 
Fan nel vitto i felici 
lime forati falce in furia gir*. 

\ "Ecco più d’i/na Fiegra hoggi fi mira , 
Che fd fiala di Monti 
Ver gre al cielo,e torre a Dio l'Jmferàt 
Ma fan recifi ad vn ardir si fiero 
Ve Diaboliche fronti» 

O vedrà in pena c fi tema 
Sueltoquel crine oue et fognò Diadema ì 



Dixic Dominus ex Bafan conuertam : ConUcr* 
tam in profundum Maris • 

A mìa voce e fugace, i v 

’ Forfè io poffo eternarla $ 

Ma s'ode Iddio , che parla ; 

Trema il fuol,pofa-Ue**U,<> l vento tatti 
Sia di Bafan la rocca empia fornace , 

Che in maladetteincudi 
Ver i tue r f angue’ pio tempri gt acciari » ' 
Oppongano al tuo pafio argini i mari 
T rà i Faraon più crudi , 

Io per trarti d affanni 

Seccherò Golfi ,e sbratterò Tiranni! * 



' . \ • ' * * 
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VtintingatiTtpestmisb fingitìrem. Imeni 
canum cuorum ex iniroicis ab i pfo . 



O Ndeggerà la firada; 

Di quel f angue dififufio, 

Ch 6 con fiabbia confufia 
V i lafif tra l'onnipotente fipada . 

Pajfi allegro Ijdraehpnjjìya che bada l 

S al Viator . che langtte 
T rà i fioretti di' Aprii dolce e il camini 
Tinger le piante fi a piu bel defilino 
T) entro al nemico /angue , 

£ fra ficher\t inhumani , 

2. auide lingue intinger (vici i cani.. 

Vidcrunt ingrefTtre mos , D.*us iugre/Tùs Dei 
mei Rcgis mei quieft in Sanzio . 

\J adderò i pafifi tuoi 
v Quando fi# genti infette 
Tafictando 01 mi funefie 
Dall aperto Eritreo ve nifi i a noi »• 

V idder nel tuo trionfo i pregi fuot 
Le fefieggianti /quadre 
ì>e i Principi [oc cor/i incontro a gV empi ,, 
Defili del fauor tuo famofi e/empi. 

Tu C onduttiero,e Padre y 
E in compagnia con loro 
Delle Donzelle Ebree danzano; il coro l 



Praeueneriim Principes- coniunfli pfallentibus 
medio /uncncu Jarum cjrrnp^hiftiia mntt, . 

l guanti Plauti acuti 
Sibi latta il tinnito* 



Tuo- 
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Tuonatiti in ogni lito 

Zieto fragor di Timpani beatati , \ 

Uon tenne alcuna Tribù i labri muti 
Salian fino alle Stelle 
Sucgliando Eco-trà i Monti alta armonia 
In ogni far te rifuonar sudi a 
Viua il Re d'ifdraclle , 

JL nell' aure ondeggianti „ 

Mottean tempefic d’aUegrexxa i canti ► 

Iu Ecclefìjs benedicite Deo Domino de foitti-’ 
bus Ifdrachibi Beniam in Adolofcentulus in- 
monte? excefru:PrmcepsIuda,Duccs eoruiu- 
Principes Zaba!on,Principes Nephtali,. 

C On volto (lupefatto- 

Cantaua in vari/ modi 
Benedizioni# lodi 
(fieniamin^uafi da i fenfìajlrattoi 
Era le prede, e i trofei dal gran rifatto 
Di N e fiali la prole- 
Sfidaua all’armonia Giuda fiftofo* 

Di palme Egizie Zxbulo pompofo 
Motte il piede in Carole 

Ef eretto si grand** — ~ r ' 

Da i prati di Isdrael letitia. fan del 

Manda Dtusvirtuti tua; r confinila hoc Dcn£ 
qiiod operatu*es iirnobis, A Tempio 
woinHicrufalem>tiBi offi-rcnt 
Rcges numera.. 

• . § « . ' . 1 • i < ■ w 

T7. Ita a quei benefiti/ 

' Chiedono hor’lenofiralme' 

Selue eterne di palme 

Sìan. nel Sion del Dìo- pref ente inditi/. 
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Tremi/ alla Vederli' Impi et* fuppliti/x v~ 

Nel Santuario eiefto A 

Nunt.ia di Dio Gerufalemrm affegni > 

D •verrà c/uì da i piu remoti Regni 
Ogni popol. /oggetto, \ , . ■ 3 - • 
vèrtali tributi, e doni , , 

JLUo fcabcl di Dio da i regi/ Trotti. 

/«crepa foras arundinis., Congregalo Tauro* 
mm ex Vaccis populornra , 

M Vouon Rè micidiali 

Di nuoue armi fanguigne. 

Cornea faccheggtar vigne , , 

Dapaluflre canneto e [con Cignali , 
Nutrendo contro noi j, degni immortali 
Seguon i lor furori 

Dal crudel Belzebù tur me ajjoldate , 

Come in furia d'amor Vacche infuocata . 
Soglion fegutre iTori. 

O Dio moli r a il flagello , 

Che di bejlie Lemee fuol far macello . 

Ve «xcludant eos qui probati funt argento ? 

M ljera Tale fiina , . . . 

Che fi purgo tant' anni 

.Nel fuoco de gl’ affanni • r. •. 

Come purgar fi fuole oro in fucina l 
t)' ogni nation efier douria Regina , 

Che fola ha Dio per .Spofa, 

Ette# del lume fiuo la gloria in faccia l 
Efilio, e flrage hor contro a lei minaccia ? 
L’Oriente oltraggiofo, 

Ma fuggirà pentito l 

S ii leone di Giada afta vn vagito , 

o- ; . r~ w ~ - vic : 
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Diflìpa gemes, qua! bella volint: venient legai 
ti ex ^Egyptoj ./Echiopia praeucniet 
manuseias Deo. 



^ Frezza l hafie a quei rei. 






Ch’ai difpetto de i cieli 
Con ambition crudeli 
2 ameni a n guerre per hauer trofei . 
Foriera poi l'Arabia odor Sabei , 
Implorerà perdono 
Genuflefia Ethiopia in humil voce . 
L’Egitto tanto iniquo, e si feroce 
Mandar à il cuore in dono , ' 

E con bufi e bandiere 

Chieder an pace Ambafciatie Urani ere. 



Regna Terra! cantate Dco pfallitc 
Domino . 



O Regni della Terra 

E prefenti , e futuri, • 

Of cquio,e fé fi giuri 

Al vero Dio fenza affettarlo in guerra, _ 
Che l ira fua sà dt formar. Non erra 
Trà Cimba li fonanti 
D’applaufìin Sinfonia regni il fuo nome. 
Sia l’organo ogni cuore, e mofiriìCome 
Ter lui dà fiatoni Canti. 

Creda quel che io riuelo , 
on Regie f ut Gerufalmmt l eie lo i 
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^fallite Domino cpiiafcendit ftrpcr Ca^irm 
li adOrientem j .Eccc da bit voci (lise voccrn 
vitcutis>dace gloriare Dcofùpcr 
Ildracl .• 

O Edappreftarfe idcgno.- 
v Q felice Oriente,- 
ga Cuna al fol nafeente 
iddio l'albergo fuotitn nel tuo regno .- 
S'humilij ogni valor, ce da ogni ingegno 
Quìperpetuo vi aggio 

Tà.l'inuocato iddio fra il cielo , e'I tempio .. 
Oda le mieprotrjle , e tremi ogni empio • 

Non niegbt a Dio l omaggio.- 

Jt i detti miei vittoria , 

Darà quel Dio, eh' ad Ifdraddà glorile. - 

RCagnificcmia' ciuf, & Virtus cius- innubi** 
bus .. MirabilisDeus in> fan» 

<2?is fui*. 

D Iam baci a fuoi velligi 
S'apparcon Merauiglia 
Fra nube alt altrui Ciglia r- 
Suol ne gl eletti fuoi mo tirar prodi gii- 
Dinuidia arrabbi dei Tiranni Stigi 
Nugole di pruine 

Irrigar può delle campagne il grembo,- 
jE fecondar $ù l'almevn aureo nembo' 

Dipar ole diurne , 

Ne vien,cti ai nembi accefi 
Mancan fulmini dir a- a i Santioffefi„ 

« 

. ’ ! ' 7 '? Dejis 

V,. 
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iSus' /fdrael ipfe dabit vi’rturcm , Se foittiur 
dinem plebi fua^Bcucdiifhis 

Deus* v ; -, 

. •’ - IvWi/t 

N Onpenfate , che fpejfo • ù- • * 
Contro agl' empt reami 
Al fot cor Co 1 diiio chiami 
Z.e potenze maggior del cielo ijlejpt. ■ . . 

£e geme ilpopol fuoda i Re depreco 
Da fortezza guerriera? 

Della {tra plèbe anco alle f qua Are inferme 
R inpacifico, Aitar diclero intime? 

Sopra i Monarchi tmp6ra, __ , 

Regnan di Dio le leggi 
Gierujtdem trionfi&l del fefàgnit 
Coàdntod alloro' , • ,.r 

In ftagione ajfannofà 
Dell* Arpa armoniofa 
Vauid tuonar fa ce a le corde doro v 
Dor'io fò voti al cielo , gr anfio imploro 1 
Jht tempi piu. funefii 
Di quel Canto immortai Tijlefe note,. 

Canto vd ito da Dia , canto^chepuote? 
lineare ire ceiefti,, - • - 1 

R fare irrogai parte 
L’hajla di crudeltadeporre a Marte,- 
Qhime, fra lampi, e tuoni? t , 

Cketerremoto eterna?' 

D J incrudelito inferno' 

DÀ vacillare i Regni, e sbatte i Troni? 
Rroutncte de folate, Eroi prigioni,. 

Regie opprejje,ar fi Altari ,. *«. - 

Re fpauentati, e Sacerdoti occijf * - ; • 

Tanta infelice , con si mejtc accenti? 

Ir cuoca spianti amari 
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Veder in mar turbato 
Ruotar Mauritio armato » 

Che con rat di Virtù dà gloria all'Oflro, 
Ben ei /cacciar dalle di f cor die il Mpfiro 
Rotte , e giorno dif gna 
Da Regi) alberghi di Piemonte affllitto. 
Pio tra gì Aitar, nelle Campagne muitto 
Penferofo s'ingegna 
Defer lacci felici . . r 

'•» Per legare in Concordia i Rè ntmish 
'Dù de/li in Vaticano 
Con fanti fimi ef empii 
Splendore eterno a t templi > 

Stella infetta da Dio nel del Romano» 

«. Augnilo in gloria , incortefìa Traiano» 
Se di reai potenza 

2’armafie il del ti chiamaria la Rama* 
Lo /pera Italiane l' inter effe il brama 
Di ginflitia ,etlcmenza » - 
E virtù sbigottita 

Dal tuo trionfo afpetta aura di vita i 
JLor di miei voti il Zelo , . 

’ ' Di /degno pio s'infuoca . \ * > 

Leon fuoi carmi inuoc a v. * \ • - 

’ Quel gran Dauue,acHÌfìc piede il ciclo 
S'hor per me l'Appenin fattoi Carmelo , 

10 da Città remoto : 

Vi Ali Arpa fiale mie preghiere inaio, 
pace ritorni , e Signoreggi Iddio » 

L in fondamento immoto V. > • • . 

Stabilifcaildefhno 

11 antico regno al T immrtal Turino i 

\ ■ *T '5. — : V v: rz- > 
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Mcdicationi Zelanti di Dauidperfcgur- 
tato che forma imprecationi con- 
tro al calunniatore, & implora 
miftricordia dal Principe.. 

D AuìdM manfueto Qtl Regno' 

Quelche iddio dal Tugurio ,plefig: 
Ratta d’iniquo sdegno ■ 

Ter fouet chi trionfi, odia indìfereti» 
Non tinfe mai di fiele- 
Vn /irtele di querele, 

Rer tender in Saul larco d ingegno r 
X pur prefiaa quel Gioue 
Tumauavna fornace „ 

Che per torte ogni pace 
Rabricaua ogni dì calunnienuéut , . 

E con lingue /pergiuro 
Jti fuo nome oppone* vitij^e congiure- 
Se ben placido ei brama , 

Che fi difperdaall' aria ogni filettar 
Ufetis-ìau* Rur non dette neglètta (fi ama» 

ncTacae^ In preda a gl’empij abbandonar fua^ 
ri». Se pecca lira in terra 

Toccato-* & \elain del non er or 

ns , & os* Quddo al Trono diBio grida vedetta 

doloiì fu ^ fa vUO lche fi condanni 

perr me: r . . , 

apertura. Vnreaaou eipreuale l ^ 

Jl del in Libra eguale 

Refa col merto lor ferui * e Tiranni $ 

Za nel enfi) infelice? 

Rreghi tritati iuuia IXauid,e dice - 

p. Vio,che dentro tei Cuori 

Numeri ogn orma: de i p 'fieri human ir 

c ' h :.. ~ .Ojbk 
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tocuti 
fune ad- 
ucrlum 
me ]>n~ 

f ,ua do- 
ofa , Se 
fermonu 
bus odii 
circunde 
derut me 
Et ex puf 
gmucrùi 
megratis»- 
Proeo,vt 
me dilige— 
rent de 
traheblt, 
mih i . 
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Co» elogi/ fouranò 

Traila tua voce il nome mio s honori . 

Me pregò tanto ardito y 

JE d’altiero appetito 

. Sfrontata frenejia con voti infarti f. 

Tra gl* empi hoggi a miei danni 

Taor. a aperta ogni bocca ' 

JE fepra me trabocca (affanni: 

Da quegl' Antri d’inferno' vn mar il 

Quando calunnia s ode 

E giusì o il defiar lapropria lode • 

Quan te al mio nome intorno' (da f 

Lame d'obbrobrio empia bugia circon Ego aut6 

Poi la Regia iraconda Et polue 

Le m-ildué&e altrui cotaa tnio fiomo' nmt ad- 

Con V rii di lamento 1 uerr.isroe- 

JSbonmeni fproni al vento, (da n ubis,« 

AnZi oue vtddi il fuoco jo portai l’on- 0 ‘ , i’ i ,P r0 
^ r- » • . -V/- 1 dcledtio» 

Con che placide voglie ne mea 

Di fpaffionato- petto? « Cofticue 

Viddi l' odio protetto,- • . 

C he dal Trionfo mto fparti le fpoglie-j rem , óc 

"Bora il maligno io fono y ( dono - ri ex 

Che per qUegl'empì a Dio chiefi 7 per- tris tui«- 

Pfr benefici/ ingiurie ( diede ; 

Odio in premio d’ Amor vn huom mi exeat cft- 

Ghe contro alla mia fede d emna- 

Per con feglicri fue chiamò le furie* r io’ eius 

© Dio fu, ch’egli adori ' n — * 

Tra barbari terrori . pcccatu* 

Di shumanafo Scita in Regìa fede • 
Juiin-Tartareo fcritto 
Contro al reo sbigottito' 

A Giudice accanito 

Vn D auolo affcffor porga ogji editter* 

Poi con prieghi delufs 






TiatDIc» 
«iuj Fau- 
ci, tpiico 
pani eius 
accipiac 
alter . 



liantfìlii- 
eius orti 
ni, 8cv« 
ator eius 
VidUa* 



III P'O E S I E 

Stdchi vn Re fardo, che afcoltar ree ufi , . 
$’ egli implora clemenza 

Imitando alle Stelle burniti accenti » 

Qual Cenfor di potenti 

Senta ogni priego f uo dirfi infolenzfl • 

La calunnia infernale 

ffclama : ah disleale , 

Dio contro aRe tuo d' irritare hor tedi 
Quel, che dal Re s' impera 
fra i popoli /oggetti 
Vuoldif armar d’ejfetti 
Tromba di fedition la tuapreghieraì 
Di con 'voti infedeli 
Contro al Reame affoldarebbe i cieli • 
In fenfo si fpietato 

Ver fi da glofa ogni fuo ditto fpieghi $ 
Voi , che /empi e a miei prieghi 
Interpreto come veleno il fiato 5 
Ma perche il del dimofiri. 

Chi ha, dardi incontra a i mofiri 
Luga al tdt' empio honorvita fi nwghi 
\ ai quella ambita Sede 
fra gl’applaufi del Monda 
A fenda furibondo ' , 

Dalle Juc Mitre il fuo riuale heredi, 
JE con tremendi efempi 
1 frutti fuoifìà patrimoni^ a gl 1 empi. 
Se furo i fuoi configli 

far anco i feriti in copia d’ or felici 
Vafcan gl' occhi anemici 
, Con miferie impenfate orfani i figli • 
Alletto fuo tradito' 

C hi a mi prodigio inuito 
Di adultereo Imeneo briachi amido 
Armonia fcandalofd 
Detti a Infuria tl metro,- 

.f' r/ 
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iS A CjR.>E, ji£ 

Et arda al fuo feretro 
faci di nozze la dificioltaSpofiay 
E fenza Velie negra fi 

"Danzi alì’efequief ue V edotta allegra . ■* 

Dall' Albergo Paterno _ 

Ouc fon pompe tue tante rapine , 

Scacciarfi rafa il crine Nutt nta 

Lajlirpe tua co nude piante il, Vernf, tur filii 
l J er Regie habbia le Tane 
E meridie and o il pane 
Mofiri il tuo merto nelle fue rou'me , 

Quelli argenti^ti a noi 
Celi con nomi finti . . v 

In zarijlaberinti 
Difi uopra Cvfuriero,o’l fififo ingoi* 

E a* ogni tua fatica 
Straniero mititor colga ogni Spica . 

Che dico? alla f ua prole 

Non re (li fa cult a, vita non refti v 
• Ogni beftia ne pefii 

Voffa infepolte,e l’arroflifca al Sole 
- /Lacrima nonfi fiilli 
Tergi cfiinti pupilli 
Neper quelle reliquie Vrna s'apprefii ^ur'pu 
Veggi a il mondo *ch" alt empio • pili ts 
Telia ftirpe germoglia* ciUfc J 

.. perche in lui con piu doglia 

l’Ira del cielfiia di giufiitia efempio* 

E che contro a fuoi voti 
R aro il legnaggtofim gittge a Nipoti • 

Nor in memoria r tede Inmtmd 

All’uà eterna l empietà de gl Ani . rum re 
Col merto lor s'aggraui * 

trum eiu* 
in cófpe* 
ttu Uo- 
mini • 



eius , & 
medicee . 



it citcìa- 
tur de ha 
bica noni 
bus Luis. 

Et ^jLrC 
piare alio 
ni libo, 
xcs eius « 



Nec Re 



Chi fu de viti] >e de'tefori bende » 
-De gl' obbrobrij materni 
Anco in fiecoli eterni [, 
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Ee pecca*. 
Iim ma- 
tris eias 
non. de- 

kamr. 



ero recor. 
datus fa. 
cere mi* 
fericor- 
diam 
perfecu- 
tuseftho. 
*n ine ino- 
pem, & 
mendicò) 



tT4 P O E S T E 

Le macchie imprese y acqua (C'oblio no- 
Non Infoi a Dio deporre ( Ictui» 

Vnqua ilfulmm tonante 
Taccia fimpre il Gigante y. 

£ penfi con Ncmbrotte a nuota Torre,, 

£ vegga l’Afia come 

Iddio de' rei sa fierminare il nome. 

Ero eò, Tanto tefor d’affanni (ncc 

quod n6 A quell' huom in humano il del dejli — 

La cui rabbia* ferina 
Con fue bugie m’attoficò tant anni ?► 
Qua fi non viua iddio 
Lieta me fi e in oblio , 

£ folper ferri d’ira aprì fucina v. 

A mendica innocenza 
Tolfe i parchi alimenti* 

-, Mi f affogò gl accenti 
Nel cuor mortificato ctfpra inf olen^a *, 
JE dando applaufi alvitio 
Sol contro alla virtù fpinff il fupp litio* 
-Repudio la Pace i: 

Hor/ei la guerra amò pacenv habb 'ta\ \ 
R oda fi il cuor di rabbia, 

Poicheil tormeto' altrui tato gli piace— 
Maledicendo.- eternai 
Tu il teff co di Lem ai. 

Che glt bolliasù le mendaci labbia 5; 
Matedition fiavefie,. 

Che i membri firn n affonda „ 

Ma che déntro diffonda 
Opra di Belzebù, fiamme di pefie,. 

T quel ricco ornamento 
Il patibolo fia del fuo tormente, 
Quando diluuia il cielo 

Su l ’ Alpi al Viator panni non gieua ,. 
Tremi & in van fi prouay, 

~ Che: 



*t dilex't: 
malcdU 
ttionem. 
Mi veniet 
ei, & vo- 
lute bene 
detiene, 
tc eloiv» 
ga bitur 
abeo*- 
Maledici 
ljcut veft i 
«icntum* 



uil licite 
aqua in- 
teriora 
cius> 

Et ffcut 
oleum in 
oifìbus 

clus* 



mentuu- 



S A c RE. Uf 

Che nSglt pajft m se dell* aequa il velo Er In fri- 
// Bai forno dolina uir ' icat 

Dijfufo in carne viu* 

Ter penetrar e a gtojji adito trotta , 

Jior nel doppio liquore 
' Dipinta io riconosco 

Maledittion quel tofco , ( cuore , 

ChepaJJando ognifchermo arriua al 
Arriua al cuore , e’I mangia 
E in fuoco d' A cheronte uii d cangia* 

A coi) lauta Meri fa 

Quell’ infame Mafnada ilcielcouita, EriuD®- 
Che il Re fempre m irrita, 

E de miei giorni all etlerminiopenfa - rncù pro- 
Nclt opere innocenti P ,er n 9" 

Non pub sfuogar i denti 
Torbide cure oppone alTalma ardita * 

Se dà /guardo mortale 
Alma dhuomnon fi vede 
Gl'ofiequij di mia fede. 

Nebbia et Inuidiaad occultar no vale 
Empia, e non ti vergogni 
Vroporptr falli miei lepre ituoi fognit 
Monarca Trionfante, 

In cui l’armi del del gode IfdraelU j 
Le falangi rubelle 

Sian pauimenio alle gemmate piante * 

Ma s'hai Realpotenza, 

Che difefa innocenza 
No porge al nome tuopalme me belle 
Signor quel feruoio fono. 

Che già con l’Arpa doro’ 

Coronato d alloro’ (no. 

Chiamai la Rama a benedirti il Tro- 
Qtiel sì grato al tuo cuore 
Cue hebbe tanti appi affi il tuo fattore . 

Se 






P O E S I E 

? Se le tue luti liete 

!l Quonìà Due Stelle fon di maefià corte fe, 

\, mìfericoc forchetti /degno acce fe 

dia tua . Sol contro al tuo fedel paion Corniti f 

Dehrafierenai Cigli, 

Che da quel delio pigli 

rne C quia /iugurij di Vittoria, in tante offefe : 
\ eeenus,& Ma (e tardar fi vede 
j £ P , er // fece or fo fa vano; 

. . Quali iopojga la mano [cede. 

Che foflenne lituo Scettro a vii mer- 
£ canta fupcrba [ erba. 

M'ajfcgna il cibo in ghia de, il letto in 
Ho confufoil de fio 

Nel coturbato cuor mdca ogni fpeme , 

? Ir còr Tanto a putito fi teme, 

É Erbata* Cerne fife ombra vana il corpo mìo ì 

ett . Qmbra,ch'al Sol non re(la, 

Ombra,che fi calpefia 

Ne corri all' armilo co fuperliafretnt 

trascura * ur vilipefo 

declinati Non m'hàperò abbattuto 

Sa che in Regno temuto 

: . F« da Locufic un Varaorfoffefo > • 

; Ma io mi quieto inerme [verme 
Sonnelfieno, e fra gl' antri efuleyn 
| • £ eh» di mepauenta 

V armata Maeflà di quel Monarcha 
Che quando vn cigli o inarca 
finn ara . - : Con vno [guardo fol fulmini auuentct 
• funt iciu Manca il vi gir nati uo 

il DIO • « . » • 

Et caro Al corpo mio mal vtuo 

xnea im- ' Troppo del mio digiti la mefa e pare & 

eft prò* - losche con pii di Ceruo 

pter oleù sfidano i Venti al corfo , 

Sola incuruando il dorfo, 

h. -v; Rorza> 



SACRE. 117 

"Forza, a far lenti paffì hoggi confer a» 
Eianto,che non saf cinga 
Scaua nel volto mio piu duna rugai 
ìdell'afpctto ridente , 

E mutata inpallor ogni baldanza , 
Scharnitrice arroganza 
M addita come lama hoggi allagete. 
Beffeggia con rancore : Et ego Et 

Ecco tl trionfatore, \f an \a 

Che tanta in cuor de F^egihebbe pof- briniti. * 

Hor della noi il Corte , 

• E dall’adito efclufo mc^'se 

Colui, che /opra ogn'vfo monetile 

Dell'/, nima regnante apria le porte , 

Ogni puffo e si fretto , [ detto . 

• Ch'alfe dei voti fuoi non giungeva 
Md che più mi querelo 

Se mi niega un’orecchia il Signor mio* 

^ [evitar ammi iddio , [cielo. Arthiua 

Seme chiufotl palazzo, aperto e'I 
Vn Repuole ingannato meus. 

Contro d merto accufato me^fac* 

Vf* re atti crudeli , ($» efferpio » fecunrtu 

Vhuotno giu/lo all'hor non danna , n ’! ferico f 

• "Danna il creduto attui fo : ’ ? . * 

< Ma sù nel Paratifi 9 

Fa clemenza diDio mai no s'ingana $ 

O animi / inceri 

• Ogn’un di uri ferina timor la [peti, 

Quanto e da voi diuerfa 

La destra del Tonante, 0 Re foprani f 
Ella hd fulmini, e premi [fa. 

■ Eie mai può farla et rar bugia perder, 
lodila fpero aitai 
Ma f impre sbigottita 

• Sapendo, che vi Dio calunnia tremi, 

U 



Et fcient 
quia ma- 
nus tua 
hac£ , tu 
Uormnc 
feci iti cà 
Maledi- 
jcéc illi,& 
,tu b; De- 
dica , 



Qui infut 
gunt in 
(□ecófun 
dantur • 
Setuus au 
tem tuu< 
.«ubitur. 



Cófitcbot 
Domino 
pimi* ni- 
mi* io 
ore meo, 
Bt in me- 
dio mul- 
rorura_£ 
jaudabo 
eum . 
Quia arti 
tic a elet- 
tri* pau* 
pcrura. 



iiS P O E S I E 

Il Mondo empio tri infami $ ; 

Pur ch'il cicl m incoroni: 

Jl Rè con odio tuoni, 

£ con mifericordia Iddio mi chiami ; 
J& ftmpre in nuoui a fi alti 
M‘ affronti inuidia,e verità m'efalti » 
Giunga al manto di glòria (fiina 

Quel Reo.ctia nuda i nopia hot mede - 
2_a fiimarò rapina , 

£ fpauento gli fiala fua Vittoria • 

In Carro trionfale, 
indegno pie vi fiale (na. 

Spofta a fcherni Plebei ftmpre berli - 
lo poi con cuor quieto 
Suegliaro facra mafia 
Ridendo à quell accufa, {lieto. 

Ch p efclama.ei ne franagli è troppa 
Rmpij, iddio fi condanni 
D, chi vuolyche virtù paueti rffa i. 



Non è vaio, e humano.. 

Che mi pofe in sul crin si bella palma 
Scudo cele fi e ali alma (oc» 

Porge quelDi»,che nonsinttoca in va» 
Contro a venti maluagi, 

Ri fra firti,e'nai<fragi ( calma . 

Sà l orgoglio del Mar [pianarmi m 
Contioco vn Mondo intero 
/. I fptttacol sinuono , 

Oda il Giordano ;io prono , (cero. 
Che Dio enfi ode afille a vn cuor finn 
£ pouertd difi tr fa {fa* 

Spezza ogni firale alla poteZA autier- 
Cosi canto Dauitte , (de 

Et io toccando in Norcia Arpa cocor- 
Rifueglio a quelle corde 
pajfaggi d'ira in confinante afflitte $ 

Ma 



S 7l V K. E. U 9 

Zlà nel cuor non feroce 
JD 'ogni /degno alla voce 
(hr iti tana carità ['orecchie ha forde* 
'Offrir face a nemici 
Hr amar in l’or cangiato 
Il animo ,e non lo flato 
Sian della Croce mia trofei felici 
A maligno furore 
No e piccolo infermo tl propriocuore . 

UEDITATIONI 
Sopra il Saltno 1 1 3- 



- » 

.v i 



Contro all* Idolatra con “occasione 
della Erouideo^a Diurna manife- 
stata al popolo Ebreo nella 
partenza d’ Egitto . 

Q V andò rotto il legame 
Del Barbarico Egitto 
G ua Ifdracllz afflitto 
Ne’ patrij nidi a conquiftar Bearne , 
Hebbe domando ogn' empio 
Reten\a,e Santità la Regia, e l Tfyio. 
Mà nel lungo viaggio 
Ber Mari , e per Deferti 
Borfero ixieli aperti ( gio. 

Schermo alla getepìa cotrogn oltrag- 
E chi giacque in tormento 
Trono feruo a ifuoi ceni ogni Elcmeto 
One ei riuolge il piede 
E ugge il Murr inerente, 

E del gonfio torrente (vede ; 

Sbarra t acqueti Giordan,%uand‘ei lo 
JE’n bel tripudio, pronti 

Cc- 



ln txint 
Ifrael de 
Egypto 
riomus 
lacobdc 

populo 
barbaro* 
Fatta eit 
ludea sà- 
ttificatio 
eius . 
IfraeJ po 
teftas 
cius. 
Mare vi- 
dit, bc fu 
fic lorda 
nb,con> 
uerfiueit 
retrorsu. 

M'uctet 
exulta- 
uerunt A 
cut Arie- 
te*. & col 
les fi cut 
Agni o. 
uium. 
•uid eft 



Qui 

tibi 



tibi ma- 
re, quoti 



no P O E S I E 

fumiti,* Cerne Agn eletti gtubilomo i mentì . 

tu lorda q ^ ar e,chi t in f ulta 

còrnei ■ ' Su eh' a fuggir t' a ritinge ? 

fws eli re £ quale in sù rifptnge 

l Momes 11 riuolto Gierdan pojfanza occulta ? 

exulta- Monti appi au fi si belli 

cu^Arie Come impamfle in imitare Agnelli l 

tes,& col Gl' in (eliti portenti 

i**o finir J . 1 . /• . 

. * Setto il corteggio vjtttp 
Del D:o, che impera al Tato, 

E Regni , e feruti ù varia alle genti J 
Del DiOych’à Menfi ignoto 
Conognipafio fitto fueglia il Tremoto . 
j. e r fulmini ha il per fero, 

E parla quando tuona , 

Dio,che i guitti incorona , 

E delle fjuadre Ebree fa il codottiero , 
E per fauci affettate 
Truffe da rupe arficcia onde nettate , 
Cosi con vari} tuoni ; ; 

Vi Giuda ilpopol canta : 

Ma non però f vanta 
O Dio, del merto fuo- y narra i tuoi doni, 
Jsle vuol palma alle chiome*, 

da gio- Ma del tuo Dio ne fa corona a reme, 
'super Mifericordia regni, 
luifeti— E verità trionfi . 

cordi*-»». Voi d'alterigia gonfi 

Confondeteui vn di , perfidi ingegni, 
Eù chi J chtrnendo ardio 
Dir,mofirami ljdraelle cu e il tuoDio 
gemes, : Noi con barbari riti 
Ueus^o. . Itton mofirerem por Nume 
rum ; SoZzc di loco vn fiume, 

tem S nt '^ e c inchiniamo ad incenfar mugiti: 

iier in i 21 Dio noto alla Fede 
Carlo . . 



les ficut 
Agni o- 
uium « 

A facie _ 
D omini 
mota ed 
terra . 

A facie 
Dei la- 
cob. 

Qui con 
ucrtit pe 
tram io 
lingua a- 
ruarum, 
& rupe 
in tonte s 
aq uani . 
Non ncH 
t!s Do- 
mine n6 
nobis , 
fed no*- 
mini tuo 



tua , & 
ye ri tate 

quando j 
dicane 



Uà 



r ? C R E *** 0mnìa 

lo fica bello m (erranti citila fede. <JU ? cur< fc 

Del tuo Regno i confini ' cf t “ ,c te 

L'infinita mifiura: Simula, 

Ofeijuio di natura 3m?J£ 

Sta pronto ad efiequir qudto ti de fiini , h entum * 

£7 Mondo fi upe fatto opcr ^ 

Sa eh e de i cenni tuoi Jegyace il fatto. ma nmj 

[Accendete Fornaci , ' £eminu. 

Preparate /carpelli , «cìSta^ 

Con fiamme Po con mar felli quenturj 

Sono Po f ufi , o /colpita Dei mendaci, SS?, 
JE dà credula Rama & nò vi. 

Jnmarmo, é'orla deità s'infama. ISù 
De chiama fienza /guardi, bent, &c 

JE s orecchie -vi fono dienc* 1 ** 

ÌHonvdiriano il tuono, ^ Naics’ha 

Lìà fienza moto i pie lepre infingardi, * 

S enza il tatto han le mani , odora. 

lAvue inf enfiate , e Magi fieri/ infuni . 

Cosi cosi diuenti baben^ 

Chi gli fà,che gl' adora , & non • 

poli e, chi grafie implora 1 buaff 

Dall' opre di fine man fiempre impoteti £ cdcs 
Si fermimi derida, [da. non am. 

Chi parla a i trochi,e invanita confi - bulabùc 
S*m Dtopofie fiperanza non cla- 

Ijdratlle il fecondo , 

Di popolare il Mondo 

Con infiniti Predi hebhepofianza _ _ 

Il noftro Iddio fi tema , [ dema. 

t Che porge fiempre a ifiuoi feudoj dia • Stornate 
Diopofe fiperanXa * "* tqui con- 

D Aron il pio penfiero , e» . 

piti facro minili ero Doma* 

Di trionfi,e tributi hebbe abbodati^a . rautt in 

Il noftro Iddio fi tema , Domino 

J adiutoc 



mabunc 
ineucni, 
ceiao « 
Simile* 
illis fune 
qui fa. 



Che 



corti , et 



"prete- ut P O E S 1 E 

eff" GÉ>e porgefempre a i fuoifcudo,e-dia- 

Doir.js Definii timore, 

Timer, e he non fpauenta, 

V ntimor, eh' alimenta ( cuore . 

Sperante al Mondo , e dà fiducia al 
Il h afro Iddio fi tema , (dema* 
Che poive tempre a i puoi feudo, e dia - 
i ti- Quando et da noi fi prteghi 
mét Do- jtfp» ha V crecchia /orda , 

minimi • zi • » 

J)i noi pur fi ricorda 
Seche a ruotar le sfere Angeli spieghi^ 
Né fon qua giù più tardi 
I betti f. cip in noi, che in lui gli f guardi* 
£PS Ma non fol nella prole 

D’Aron >c d’ifdraelle , 

Sol di tutte le Stelle _ Q e ' 

Stringere a i raggi firn termine eiz seo- 
Ogn'hucm,che il teme , ama 
De i figli firn nel tefiam'tto ei chiama* 
Il fauor,c he fperaui 

O Giuda hemai fi me Uri, 

£ fia ne i tìgli nofiri 
Grafia del cicUher edita degl' Ani* 

O fperan\e gioconde 

omr . idus -& 10 K£ * tuo cuor bene ditt ioni inf inde*. 
quitiniét Quel Dio,che con vn detto 
Te si fertile un mente , 

Quel Dio fempre clemente, ( tetto. 
Che della Terra , e’ Idei fù l Archi- 
Vuol per fua Regia i cieli, (deli. 

Ma dà per Regno il Mondo a ifuotfe « 
per vós , Od fotterranea tomba, 

fifios ve’ Che * A le t OYt0 

liros . Nelle fauci dimorfe 

éTvoi’a Nm mai *** f aCre ^ ECC ° r,Tn ^ 0 ^** 

Domi- £ da gente fepelta ^ 



Aaron-j 
fpet auit 
in Domi 

no, aditi* 
ter cori, 
8c proto 
étor eo- 
rumctt 



mimmi 

fperauc- 

runt in 

Dumino 

adiutor 

-eoruin. 



rum e(l 
£>omi- 
nus me- 
tnor fuit 
BOitri, & 
benedi- 
xit nobis 
Benedi- 
xit Do- 
muiJfra 
el, ber.e- 
dixit Do 
mui Aa- 
ron . 
Benedixit 
omnibus 



Dominfi 
pufibis . 
cum ma 
ioribus. 
Adiiciat 
Domi- 
nusiuper 
vos. Fu- 



ro 



S catenata d'inferno 
Maone di Morte l'armi 



S A C R "E . 1 a $ 

GÌapplaufì al nome fnoDio no afcolta QììjJ^* 
Eloi, noi, eh aure vitali & r#rr à* 

Spiriam formando accenti CxiùC^- 

M Re de gl' Elementi no^tgrS 

Ojfrid digrato tato hoftie immollali, ance dc- 
Z’I /non d’inni feftini ( arriui . j ^oniinù. 

De gl' anni eterni anco alle orecchie Nó mor- 
tili lau- 
da buntte 

MED1 TATIONI fo™,* 

neq-, om- 

Dain'dichc fopt a il Salmo 1I9. 

al signor aderto fabbri. in lnter - 

_ BlUtì r 

Sei nos 
lii viui- 
. • mus be- 

— - nedici— 

Centro gli feettri miei guerra fune/la, mus Do- 

JE pregna d’odio eterno ™jT°hoc 

Vomitando empi carmi (p e ft a nude, & 
Z'aure del Regio honor calunnia ap- ^ìllunu 
Contro affatto si crudo 

Di dueT art arei mofhi , AdDoml 

Chef a, che midtmofìri ( do ì 

Olì topo ff a impugnar ì hafia,e lo feu- cùmaui, 
.Bendi falcati carri, & cxau- 

E d’a-.mati dcflrieri ( no . 

Ze forze in guerra da /prezzar non fo- 
Mà deh, che penfì,> narri ì 
D a Dio z ita fi fperi 
Delia cui delira ogni vittoria e dono. 

Egli afccitar miei preghi 
Suol con benigna vjanza , 

E gitpar,che fptranxa ( ghi. libera 

' Ze braccia armate alla difeordia le . niea ui a 
Scoglio d’ai Ipe fh e rocca ,ablls | n ‘* 

Eur del fui or iti Marte li U a 

jiffediati guerrier tal hor difende-, doloCa. 

f z Ma 



diuic me* 



A 



Domine 




BÈF. 






©nid de- 

tue tibi 
aut appo, 
natur cibi 
ad lingua 
dololam. 



Sagìttx 
potentis 
acuti cti 
carboni» 
bus defo- 
latortts • 
Hea rei hi 
quia in- 
colatus 
meus prò 
longai.ua 
cft. 



Habitaui 

eam habi 

tantibus 

cedarmul 

tum inco 

lafuitani 

manica» 



Cumhb, 
qui ode- 
rune paci 
crani pa- 
cifica , 
cum lo- 
quehar il 
Its mipu. 
gnabant 
tuie gratis 



ii4 P O E S ; E 

Ma dotte i dardi /cocca 
D’empia calunnia l’arte 
Sprezza i ripari, e fin da lungi offende 
, ^efiilsntc faretra 
Di tirali attorcati 
Labbri dì accufe armati , spetta. 

Chi cotro al voflro ardir tirali m’im- 
lì impeiuofo piombo 
D’ artiglieria tonante 
Ch’ inpochi colpi le citta defola • 

E il maligno rimbombo 
t>i lingua fulminate , 

Che al crin dellaVirtù le palme intto- 
Ohimè di fi el condita 
La fontuofa menfa 
Pianto col vindi/penfa, 

E tra gli feettri ancora afta e Uvitftì 
Tenebrefa caluma 

Nido dì il fpidi,e Draghi , 

Tarmi dtlRegno il tato ambito Trono 
Qm trotto Idre di Lerna, 

Beno di fiele i laghi , 

E nelle piume mie dorme il cordoglio % 
E che /per armi reti a > 

Se in fin la menfa,e il letto. 

Che porge altrui diletto 
Con a/pro duol le regie cure infefta • 
Troppo ben certo io vtffi 
Con potenza fallace 
Efpofio a i colpi di maligne accufe : 
Dolciparoleb dijjfi. 

Ma contro obblio di pace 

LÌ armi dell humiltà refiar ottufe # 

Di pacifico amore 
Le parole foaui 
Edito apparir piu gr*tà 

lì ab 



S A C R E. 11/ 

il altrui perfidie, e mi fruttar dolere 2 
Care alle Mure ò fabbri 
. • Tu, che fini nel mio cuore 
D'Amicitia , e Virtù care efemplare 
D’ira feconda i labbri 
Contro alt altrui licore 
Deb fà sul Tebro afauor mio tornirei 
Quanti dalla tua bocca 
Vfciran detti véri 

Tanti fieno i guerrieri, [età 

Che d'innocetia mia guarditi laRoc • 



MEDITATIO NI 

Copra il Salmo j 0 p. 
Applaufo Popolare al Rè Daind,taU- 
de dell’Autorità Regia, 

L A potenza Reale 

Nel cielo ha i fondamenti, 

Ne tributarie genti [tale 

Danno ad eletto Eroe Regno immor » 

Quando il Re d" Ifdr utile 

Vinte tarmi rubelle 

Rofè nel foglio fito pie trionfale, 

I alali /guardi afiifie 
L'Eterno Rè nel mio Signoro * e dillo • 
Scettro di Vita, e morte 
Dono a tua Monarchia 
Siedi alla delira mia 
lo delT Imperio mio ti fò conforto, 

Eia con fronte tremante 
Scab elio alle tue piante [forte 

Tra i tuoi nemici , ogni guerrier pia 
E con lampi crudeli 
porrò nel braccio tuo l'ha fi a de i cielo 
T j San - 



Df'xTtD* 
minujDo 
mino 
meo . 

Sedei 
dextrif 
meis' 
Donee 
ponan* 
inimico» 
tuos f ca- 
beUù pe<* 
dum tuo* 
fura % 



ter Domi 
nus ex 
Sion do- 
minare 
in medio 
inimico- 
rum cuo- 
rum. 
Tecum 
principiò 



In fplen- 
cforibus 
Sanftoril 
ance Luci 
Jerumge 
nuite •jh 
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Virgam Sanguigna furibonda 
nlxernic- 1° ^ Slon man darò in battaglia r 
Che Carmi oppa fi e ajfaglia. 

Che fra i ribelli tuoi regni iraconda 
In quel giorno, che diede 
Gl’ojfequij alla tua fede 
La gloria tua fei trionfar gioconda ». 
E fra i Principi Ebrei 
Suegliai fcfiofo applaufo a* tuoi trofei •- 
in dicvir 'Barbarico oltraggio 

iucis tua:. ^ ncme tuo calpcfii 

perche^tu non nafcefli _ 

fulgida Jlirpe di reai lignaggio >• 

Per Regnante f 'elejfi 
pria, che nel Sol ponejji [ Raggia 1 
per farlo occhio del Mondo , il primo 
E ti diedi,aUa luce 

Da quell Vtrro mio , cb'i Riproduce ~ 
Tidefiinai fui crine 
Di Santità fplendori 
Con eJftinRegij cori 
l! Alme può f- 1 » fola virtù Regina- 
Per gTofiri tuoi felici 
Non daranno i Fenici 
Pregne d infetto humor coche marina 
Ha arai Porpora, & Oro > 

Di cui la gloria in cieltejfe il lauoro .. 

Iurauit' f ur kptroU ^ _ 

Dominus- Quando in fronte al Re mio 
Pofe il Diadema iddio,- 
E fi rogò, per tefiimon to il Sole ' 

L'Onnipotenza fleffa 
Giurò ialtaptcmefia ». 

Chi a pentimento foggiacer non fuol et 
E ben mofira ogn' affetto, (dettai. 

Gh' il fatto in Diofempr'ì copagno , a i 

Cop. 



& non p£ 
nicchie eli 



l 



SACRE*- 127- 

Con lenitico rito 

Se non offro hol ocaufio 
Con A hgti\ io piu faujìo 
Tu di M'elchifedecche tl nome vdito Tues Sa- 
Tu fienzj. altare e (terno ? teraum 

’Dm Secer dotto eterno lecQdum 

Sào ifìc Ando a Dio Spirto contrito*. ^jchL* 
JEt ogni Re fi puote fedech • 

Se dà per ho fi ut il cuor, dir Stendete* 

Il Dio delie vendette >• 

Che ronfi fdigxa in vano' 

Drizzandoti la mano 

Pofit nell'arco tuo ,la fitta Saetti »$: 

Mà,de nemici gt Ai chi 
Tra ftr a fi di Monarchi 
Ruggendo abbardorìb timida fretta , 

£ per fondarti tl Regno (fidegno . 

Quell» giornata. Iddio diede al fitto juis con- 
Arbitrio dt nationi t j^ lt j r * 

jtfTlmpietà sbattuta ? lux Re- 

Tglii Regni trafmuta*. _ , ^icabic 

EficabeUo,al fiuoptè fon tutti t Troni » j n Natio* 
le RcHtnt infelici _ S&SS 

De t Palazxt nemici £ as> CO n- 

Tarà tragiche fccne a i Rè prigioni , quàfl'abit 
E mofira al fitta Dauitte . tcrr»mS- 

Con fefieficonquajjatt armi ficonjitte. to uun - 
Gfce rari Trinile gì 

Dio nel Rè noftro aduna V 
Ma in coù gran fortuna 
Non gufi» al genio fitto lufiode Regi *- 
A Babilonia piacque 
Ch'il confiperfier con tacque 
Alla menfia reai cref cefi» i Pregi , ®e^T oc-- 

E per far menfia lieta (ta. v j a 

diga fra i naufragi 'j il V in dì C re- bei • 



US -? O E 5 I E 

Quell’ humor»che fi [pandi 

Proptere* Torbido de CamUi 
czaltabit perTorrenti,e per valli 

apui -‘ Mmio fobrio Signor dà le beuattde 
Xiì ck'e il primo di Potenza, 

JE il primo in fofferenxa » 

Vie me per gloria,cheper forte e gradi 
però siti frin gli pone 
XVmmrfale JL mr tmllc Corml 



►C-. 1 







meditationi 

Da u /diche fopra la Tutela Diur- 
na in tempo di Tribulatio- 
ni Copia il Salmo $o » 

’jUTlflu/ìrifs. $ Reuerendif*,. 

uonsighor conti; 

C Hì ricorre nelTèpio, entra nel cielo quì habLr 
2 ìeitade adorata,. [velo, t««nadi- 

Renche la fede h abbia sìt gf occhi vn ti/nm^Vn 
Nò e fra ciechi fumi ombra incefata Protetto 
Quel medefm o Monarca ,. jf c p' n ^. 

che sa- contro BabeJle qabhm 

Dar fulmini alle Stelle \Arca v 

Vuol per fuo trono ti Cherubin tu l* 
ìli fuon di piepreghiere 
Che s' inula dagl Altari, odo le sfere* 

Jiducia con folata: io pur fon certo 
Se la Reggia m ì chiufa y 
C he Uà tra facre mura il cielo apèrto, 
jE che fiat fordo a voti in ciel nò tvfa fceptor 
Chiami applaufo di fama r “ 

fugiam 

r tua meùl ^ eus ' 

, v , I , meusfpe- 

Ch e madre di Speranza, e letta efcla- rabo in.» 

Non altri mai,che Dio eum • 

ìarà porto, e franchigia al defir mio • 

&or <jtà non J offre ver ità , eh 'io taccia * 

Quanti lacci>& aguati Ipl^libo- 

T efe alle piante mie perfida Cacciai 

fui chiufo in reti, vài} tonar latrati : rcnamhS* 

A fpriffme parole 

I I & ^ 



DicetOo* 
mhio fu* 



Quell* oppreffon felice, 
Ch e di vntu nutrice y 






S'capulis- 
fuis obù- 
brat'lc ci- 
bi. 
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Ingiuriofi affetti : . . . 

Ture intrepido io fletti , 

E non perdei tra le procelle il Sole 
Dio, che fra Regi ha Impero 
Rompendo i laccs agenda il f enfierò 
"Raggela Turba degl' Amici il Tuono 
Se il fulmine non cade , 

Ne quei, che tra gl' Eroi nelModo fono 
Mojbr ano in forte rea meglio* pietade- 
Ma fe in arco crudele 
Vede tender vn dardo 
Iddio con pie non tardo 
Corre a raccorfi in fino il fuo fedele y 
E del fuo petto ignudo’ 

Schcrnedo gt empi alla bota fa feudo- 
fotria co vn fol cenno a maggior f corno- 
Del furor, chet' afaglia v 
Con repentine moli attorti intorno: 
Argini innati in marciai muraglia - 
Malombra fuatibajla 
Rocca tanto ficura 
A tremante paura 

Non potrebbe offerir? Alpe piu vaffa*- 
E chi là fi ritira 

Tuo d‘ ogni tirannia deriderti ra - 
Cuopre con l'ali fitte fiuolo di figli 
E* Aquila, che per l'a. to' 

Dell' inimica Grue mira gl artigli. 
Che per Sa gae aforbir fall all' ajf alto 1 
Sotto le penne ne gre' 

•*V. Quella prole animo fa 

far gole ggiar pur of a 

Itfub p* In faceta a quella rea convoci allegre 

ais-eius •. Tu canta fitto l’ali ( mortali 

k. carabi»* j> Y otettor , eh' e Dio Salmi im~ 

' ' - * * V Tur- 



* fi 
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Targa fa fata, e verità cofiante - 

Ne per torti fentieri Scuto eie 

Con pie notturno lingiuflitia mante tc valus 

Turbi l’interna pace a. tuoi pen fieri . eius, non 

Trionfiti pur fi curi, 2*35* 

Benché con punte infette noctur- 

Nuuolo di Saette A°iag ic- 

Con diluvio di morte il giorno ofeuri , . ta volani 

JS tra fiamme, e Veleni tc in di . e » 

f j' r ' r • auegocio^ 

L Inferno a mezzo di fune [cateni.. petlmbu 

Con indomito cuor sfida in battaglia Ij * te H* 

Tutti i Giganti Etnei ( glia a b incur, 

Nonfia eh’ in danno tuopur’vnpreua- u c- 

E farai con lor x Armi tuoiTrcfei mcrMb- 

In si cruda Calittra no . 

Joy ma vn’atto di fede , £kc“ 2‘ 

Ecaderanti al piede mille, Sc_ 

Mille a Sinifira e diece mila a definì , 

Età finzl arco tefo xttis tuis- 

Fetteggiarai Trionfatore illefo, ^ e n on 

jttl’hor sul Campo de gl: Amici efi'mti appro— 

Rivolgi il ciglio, e penfa jjinqua— 

Con dtfarmatopìe calpefioi veti ;(fa? Verunta- 

Dou à la furia,che m apparve tmme- jpen.oeii 

i 1 ■/■ , „ rt ‘ listuiscó 

Di Turbe federate /idei abis, 

I.o Jlipendioela morte & r . etrl r 

Dio fempre vince, e forte peccaco- 

Piu eh’ in ogni Principato e la Vietate ru . m victe- 

A h non in van fi cede. (cede, *' 

Gl’ empi alfind’efierminio ha pe r mer Qupaia 

CSerta eia fpeme , che n el ciel sannida , tuesDo- 

Da troppi efempi imparo (fida 

Vhuo.che viuédo in Terra in Dio co* finuim 

Sopra alt tffimoOlimpo hà il fuo riparo . 

Nova tàt’ alto il mal, eh’ a lui s'apreffi rawm. 

B * Nè 




Non acce 

dat adte 
nialù ,SC 
flagellimi 

non ap- 

propin- 

quabkta- 



qua 

ben 
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Nèfienderui il flagello 
Vipuote odio rubcllo. 

Non varriuan coni' ali i Venti i/lejjtì 
Ne vi fè mai ferita 

mii u.- Varia volante di Saetta ardita . 

nacu- Nè fi danno all'huom pio, confini anguftt 

le tuo . prefio a Sacrato Altare . 

Quonia Ver lui fa porto in ognifcoglio il mare 

Angel patria fiuterà , è tutto il Modo a i gite-' 

rfaukX Angeli mefiaggieri [IH 

te , vt «u- La Tutela Diurna 

ftod lant p- guida a [ Ul defiind, 

te m om- * * . . / ... . , 

nibus vijs Che fptanmo al fuo pie tutti t fentters 

wk. £ i n barbari Vacfi 

Donino a i Faraoni almecortefi . 

Piatirà per tratti d ogni dubbioimpaccio 

Cure tanto gelofe [eia 

Ti por aerano in ogni a gufila il èrac* 

Cangiar anfi al tuo pie le felci in rofei 

S'ogni bofco,e Camma 

Nutrifce idre, e portenti 

Tu in mezzodì mofiri fpenti [nal 

A Izarai più Trofci,cti'Ercole fo 

Potrai pdri di Sanfoni 

Calpestar Draghi, eftrangolarLeoni 

Non tema il f enfio, che deliri : j io finga , 

Ter dar manna al tuo duolo, ( firingd 

Nè, ch'il Dio delle gratie vmcjua re - 

Quei priuilegij et e mi a vn giuda fola 

Coda pur e, e trionfi. 

Chi con volto dtfimtto 

Sacrificato in lutto 

Torto di pianto pio gl* oì chi rigonfi j 
Ad Innocenza opprefia [fa* 

Dà f anfibi augurai ddio co talpromef - 



In tnani- 
fcus porca 
bue re ne 
forte otfc 
das ad la- 
pi dem pe 
rfem tufi. 
Super a- 
Ityd em, , 
& Bafìli- 
feum am 
bulabis , 
& concUÌ 
cabis Leo 
nera , Se 
Dracene. 
Qucmiàm 
Inmefpe 
rauit libe 
Mbo eù t 



Spe*- 



gnoait 
nomea 
meuin_j 
clamabit 
ad ine, Se 
ego exau 
diameli. 
Cum ipfo 
fum in 



S A a R E. I,/ 

Spettai in me quando mancò la /pernii 

pt io per la tua vita c £ tQt ^ 

Quando più l odio ineforabil freme num co*. 
Taro tuonare onnipotente aita, " " nn ' ,!r 
più ti piacque il mio nome » 

Che vn ejjercito armato , 

I qual nume implorato 
Ti farà rifiorir palme alle chiome. 

Vedrà il Mondo cieco, [ce. iU 

Che* e gH odia il tuo merto il cielo Je- tribù latto 
p r ema l'irrfe rnoftfr, teco e quel cielo > nc ’ 

Che sbarrò l* Eritreo, 

Che fpirò da fornaci aure di gie lo. 

Che diede a vilPaJtor Co Scettro Ebreo £ rip 
A diuinaparola 
Mancar non può l'effetto. 

Arma dt fpeme il pette 
Qua do il Modo toi m$ta, Iddio co fola 
E lunga gloria d anni L 

T' iufegnarà felice oblio d’ affanni. 

Co*i col crin di j, acri Cedri adorno 
*. yna indomita mente 

Pà carolar nel fuo primiero giorno , 

In mezjxjoapèfier miei V anno naf cete 
piglio da Dio gl’ àuguri 
Saóri auguri di grafia, 

Eenche non ancor fatta. 

Perfida forte cóntro a me congiuri! 

E in gelido Appennino 
Dedichi l'anno Ottano al riodeflinf! 

Mobile Eroe del T èbro , alla tua cuna 
torneino a Torri , & Archi 
Pece ombra J, aera la natia fortuna 
Con porpore.. ,e trofei di Atti monarchi, 
Virtùchet incorona , 



>iam 
flim, & 
glorifica- 
no eum , 
longitu- 
dine die- 
re- 
piebo ed, 
ce olien- 
ti atti il li 

falutare 

mciun. 
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Italia .chef' adora 

Con bello /degno plora,. [dona- 

Eerche il cielo al tuocrin l! offro non 
Ben per fatti z>n Dauitte 
Ti dà cotto ai Le onde braccia inuittt- 

i 

i vi> i t \ 

La minièra del Ciel diede i Diamanti , 
Che ti fan rocca alatore: 

Coprir non fi può mai nembo di piati 
Del regio a/petto il sì gentil pallore . 
Bre/eguitato attuando 
Di gran naufragio io fono , 

Tur di fulmini al /stono 
Sii i terremoti del mio nido io danno ». 
Umìfero mi chiama ( ma . 

Viepiù, che il proprio cuor, propitia fa - 

Yiui è Signor, viut o Signor, e J pera ■ 

Dopò [unga tempefia 

Jl Pelago agitato in calma re/la , 

B le fortune ancora han Erimauera >- 
Quello e Se ettroSour ano- 
che dàl'applau/o al metto,. 

Di quefio ejfer puoi certo, 

He mancaranno-gd òfiri tn Vaticangi.. 
Con fperanzs sì belle [ Stelle. . 

L’Anno nuouo t* inaiati llfiilme , e fe 
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M E D I T ATIONI 

Dauidfche fopra ilSalmo S- 

Pìotorcularibus.. 

Si dimoftra la beneficenti» dì Dio nella 
coiifti turione delPhuomo 



D IJfe empietà d'inferno , 

Dio fra l e Stelle Regna, 

Mài’ ignobil gouerno- 
Creder del bafioModo egli no degna 
Contro a quell’ empia Setta 
Dauid s'accende d'ira,, 

JE da Tonante Lira 

TX armonia Trionfale Uinni faetta't 

Quando Autunno giocondo: 

Del nuouo 'vinài fonti 
Dando il Nettare al M ondo, 

' Te fiatar ir della Giudea ne i Monti* 
Tefteggiantelfdraelle 
Nelrmouar memorie , 

Deli* Egittie Vittorie 
Dauaper armia Diavoci sì belle* 



Udente con fellonia , 

O per follia troppo erra, 

Qhi niega Monarchia 
Al benefico iddio fopra la terra 
Gigantefchi fantafm't 
t D* infipientict fi il t a 
Sono in quei, che tal volta (f m *- 

fHdl' oprc,ch r ei produjfe , imentà bia- 

An- 



Domine 

Domimi* 

noitcr r 




ìgt POESIE 



Qua atf. 
mirabile 
eft nome 
«unni in 
vniacrfa. 
Terra, 



Qìloniàm 
weuata eft 
rpagnifìcé 
**a tua fo- 
perCflos 



Ancora in que fio loto 
Regno di colpe, e pianti* 
li fuo dominio e noto. 

Che crea le merauiglie,e / negli a itati 
lo Jiupefatto efclamoi 
Quel Dio, che regge i cieli 
Hà in curai fuoi fedeli, \mo. 

JE il Rè fupcrvo,ancoR} noftroio cbia- 



4 t 



Nell 'alto ei fà vedere 
Di fu* gloria il te/oro, 

JE fparge entro alle sfere 
Magnificenza di Zaffiri, &Orcl 
hit morte non regnar. 

E quel teatro eterno 

11 autor del fuogouerno 

In lucenti volumi al Mondo infegna l 



!x oreiir 
ffantium , 
& lattea» 
riiim per- 
ftcifti lau 
dem prò. 
pter ini* 
micos 
mas , yt 
deftruas 
ìnimicù. 
Se vkoré. 



"Facendo all> alme inuiti r 
Quafi Iddio vi fi fiutila 5. 

U infanti* fra i vagiti [anelai 

Là volge il guardo , & a fine grafia 
K* Attifino s abbatte. 

Da quel natiuo infittito } 

E per mofìrarlo vinto, 

Dan ufiimonio a Dio lingue di lattei 



Quorriam 
vtdéboC? 
lo* tuo* 
operai»- 
eitorunif 
luorum- 
lunam „ 
& iteli as, 
ouX tuffi 



Ih tanta merauiglia' 

In dubbie carte to leggo',- 
Co i rai delle mie ciglia 
Penetro t cieli, e quefie fioriti lift vegger^ 
E fe la notte bruna 
Di tenebre ha laveftt 
N eli a pompa celefie f Lumai 

di Dia, che del Sol Jpecchio è U* 



t 
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P ir fondare il fotte gno 
A machina sì vafia. 

Per eternar quel Regno , 

DeHe tue dita il minitterio bafia j 
Ma tanto non potrete 
Là su Stelle lucenti , 

Che Iddio non fi rammenti 

Ch' e la terra opra fua , come voi fitte '. 



Che gran prodigio,} thuomo, Quid efl 

Che vn Dio di tanta gloria q^Idmel 

V ietandoli vn fiol pomo [moria , mor a 

Per dichiararlo Rè Chabbia i n me [ feK 
In tanta cura et prende minisquo 

Vn figlio d'huom,che muore , nlam vifi 

Chofipite del tuo cuore 
Dal del pervifitarlo,vnDio difende. 



us 



Jn poche glorie ei cede 

AL gl’ Angeli immortali , MinuifU 

Di tutti i Regni herede , “ ffi 

porti* qm*fi atjuo U/o corone eguali ab Ange- 
J.gli hà in fronte il Diadema r “ 5 

Di quefi* bufiamole, note coi 

Sua potenza è fiuprema , tonarti efl 

Che a lui del del paga tributo il Sole, m «?/ iu" 

per ope- 

Gfuantofrà noi germoglia , Sa?um“? 

Tu fiolo huomo pofifiedi j Omnia fa 

Suddito alla tua voglia [piedi . Sfpldi- 

! L'V niuerfio i fiuoi beni offre a i tuoi buseius 
: De greggi, e de gl’ armenti Oues, & 

Tuo piacimento e il frutto , 

N oftro e il dominio tutto 
Delle bettic feroci, & innocenti . 

■ “ ' Nei 



Boues v- 
puerfas 
ìnluper » 
tk pecora 
campi. 




Ì)Z POE S I E 

Ne i fìlentij marini » . . i 

GeI'^Sc^ E peri* aeree fi-code 

pifees ma J) A-qiule,e (il JDeljini 

ris,qui pc gotto 1' arbitrio tuo l impeto cade • 

nambulai. ~ , ■ , ■ 

l^imitas Tanti qneai di grati» 

mari*,. l>orta ogn huamo alla vita , ■ 

£ l’Alma e tanto ardita , 

C hcjcgna altri trionfi , e non e fatta ^ 

Domine Temerari, Melici, 

Domimi* Taccia t empia Qcnfura, 

noilerqua che ritrattar difetti 
befano» Alla defira diurna ofa in Natura „ 
nien tufi sci di ftoltitia vn tnoftro, 

fa «trai Menti per fellonia. 

Se qui la Monarchia ( nojtro. 

N ieghi al Celefie iddi 9 * th'} Signor- 







m editat ioni 

Dauidiclie Contro alle- profpcri» 
rà de gli empi foprail 
Salmo XXIL 

Dedicate aliUlufirifs .. 

MON 5 IGNOR G HI Gl 

Nimtio di N.S. in Colonia • 



Q VSto e fedele Iddio a i fai fedeli, 

C onjondafiV Inferno dcus, hit 

Retto e t arbitrio eterno». qui recto • 

Che difpenfa le forti, e guida i cieli de. 

Dal mis-abiL gouerno Mei autè 

Legge le Regie Ciefre occhio di Fede ^ ti lunr pc 
Mutante glorie , c tante dcs * P£- 

Delvitio trionfante,. Snt'grcf 

guaf mhà fatto fdrucciolareil pietU^Z ™}/ 

C.he dietro * 3W defino ^ ^JUÙT* ( U .* 

Fer animare a Diofcuro ò il camino, P” w - 

" ^UOI p2a 

f r- r . * f# „ . ccmpcc- 

Smfuna tn cuor di zelo impeto d ira t «atocum 
Mentre in piume amorofo,. videa*.- 

Coronata di rofe 

CantarTrofeil’ iniquità fi mira? 

Nugole fulminofe 

Sopra la fronte fua tonar non p onno ,, 1 J 

Lujfo d otto le piace ». 

Tranquillità, di Face 

Co lafciue armonie ? alletta al fanno • 

E I e Dio la condanna, (Manna \ 

Far che il Cielo afuo prò /tnfiilli tn 

- Non ' 



i^o POE 



S I E 



Quia non 
«# refpe- 
ttus mor 
t» eorum, 
& ffrma- 
mentunv 
Li plaga 
corti m . 
In labore 
hpminù 
acnfnnu 



No piu per gl’ empi in terra vfa il meriti 
Morte ha la falce imbelle. 

Da fcandalofe Stelle 

Sopra ogni piaga lor feen de 'Eli firei 

Con grafie ogn'horptù belle 

Rubbati capi amai il pioggia inonda, 

Senzji proprie fatiche 

Da vólontariefpiehe 

Ha tèpio ingrani d’or,mefie giocoda$ 

Inficiando il patrio fuolo > 

far che ne f noi terreni entri ilPattolo. 



Et cuna 

^Z^Setempefia Jnfemal focheggiai gittfti 
Jabuncur. £&« fulmini oltraggio/!, 

Quafi raggi felìofi 
Dannoafua Tirannia Tragici gufii*. 
LufccoT 7 rei tra, gl'ajfannofi 
Swfe. Dal flagello commun viuono efentì, 
Merauiglia non fi a , 

Seconfaflo , e follia 

Spiran dal petto vano aure infoienti 2- 

ìdentre al vitto giocondo 

Par tetto il cielo, e patrimonio il Mode. 



Prodiit £ m turgida grafi exxa in aure» vefie 
adipe ini- Ricca ingordigia anela $ 
quitaseo. pretende effer tutela 
Tràficrut fopol tutto , e del valor e pettc y 

in .affittii EJ'èper roffor fi cela 
<5Pldis ’ Sott 3 ombre di protesi il mal dell* opre* 

pa grafi e\zA del Vitto , 

NclTefierno efeteitio 
Dall'audacia sf rotata hoggi fifeopre». 
E fino legislatore 

Sìpre tf il foto defio del protrio cuore 

^ ~ Hanno 



Cogiraue 
runt,& la 
cuti fune 
ncquictA 



SACRE, 

Hanno te i fatti iniqui empie parola 
Nel trionfo s) rio 
Intitolare Iddio 

Per dator di merce da lor fi [noie * 

Dirgli ho Jentito andito 
P auoriti del cieUfigli del fato , 

Arbitri di fortuna 
N a ti in gemmata Cuna h 0 [ 

N 8 habbid mai d'inopia il del onda- , Por “ Cr ® 
° M ondose quafi tocca wfiiS! 

Stapar gi editti in del alla lor bocca* 

V oci tanto fuperbe odo fouente 

Nelle Regie adulate j R lingua 

rei dal luffe interne £ 

Pan dietro al vano fuon correr la gite tam * 
Difiorte attenebrate, 

le fue prude ogn’imeUette. "SS 

Abje Dio non rifponde , populu* 

llpopol fi confonde ; & dj« c ' 

Benchefìapopol fuopopolo eletto* ni inuel 

JB in tutti ifuoi contorni 
Trono di dubbia fi ripieni i giorni. 

Cita le Steìle,e grida arfo ditelo, 

Com ’efi er può già mai , 

Ghe veda i gitili i inguai » 

CC empi in trio fi, e gli coperti il cielo f c < 
Ab che indarno ioprouai , in'exil. 

Che ilfre del? Vniuerfo Iddio reggefie bo • 

I fuc ceffi abboniti , 

De i Re f mi impalmiti 
N elle fiorie mortali egli non leffe. 

Nella fi eli at a mole 
Incmiofodi noi dà raggi al Sole* 



niencur in 
cìs. 



ttflixenlt 
5 u omo. 
do (eie 
Deus. 

eft 



D.t 



M r 
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Ecce ipfi Da cieco cafo ognhor.le penerei tremi 

neceato- ... 



peccato- 
ri, &cabu 
d-intes in 
fecu lo ob 
tinu erunt 
diuiii.is* 



In 'urne poco accorte 
Ha i fretti fuoi la forte , 

Differenza non fa, tra fcettri, e remi 
Inpatibol di morte, 

Qiidto tanca di palpitar quell empio! 
l j oi tra vittime, e voti 
Coro di Sacerdoti [ pio» 

Gli die le palme, e gli fé preda ille- 
se qtiejìo ogn'hir fi vede, [ Fede . 

Duque fegiullo ha il cuor, pazza e la 



nus meas- 



Et dixi cr 
go line 
calila tulli 
fica ui cor 

uf^nter S'io feguij io>me tue bella Innocenza , 
innocui' fentier di follia 

Dijutil compagnia 
forchi nel Modo abifc e bauer poteva 
Quanti alla vita mia 
S otto al tuo patrocinio hebbi tormeti ! 
flagello di pen fieri 
Batte a mi i gtornt interi , \nocèti: 

Ne t fogni hibber la notte , ombre in- 
JE fuegliando perigli 
M’ muoia uà l'Aurora il sono a i cigli. 



E fui fla 
gdlatns 
tota d c . 
Et cafliga 
tio mea 
In niaitu 
tinis . 



Si dicebà 

narrabo 

Cc, ecce 

natìones 

filiorum 

tuoium 

reproba' 

barn. 

Exiitima- 

bam, vt 

cognotce 

rem hoc 

labor eit 

ante me • 



Mentre affaltano il del quefte querele 
Dicopci fenza inganno , 

Se cosìparlodo danno 

Tutte le leggi tue nation fedele. 

Magi d'india non fanno 
Sgombrar dal petto mio nebbia si folta 
Se ir. ogni lor volume 
• Cercai dal cielo il J urne 
Trouc emptofludio,e fapientia floltcti 
Ch ogni fpirteptù faggio 
In labcrir.to tal perde il viaggio. 

Qui 






SACRE. T4; 

Qnt burlarci A ccademia a far no vegna Donec là 

1 fififmi fallati, ' s "tóuS! 

Oracoli verna riti Dei • 

Velfol Giordano il Sàtuario infiegna. 

Ne et cfempli efficaci 

Froue men belle ef per lentia adduce: * '«dH 
Ben tal bora ella e tarda , nemici” 

Fare a chi ben la guarda mis corti, 

Fort a in notte d’errori , Alba di luce , 

Fermati alquanto afpetta [fa. 

No macherano in cielo armi a vedet- mcn ™ r r * 

[de > Pter do- 

Qitel chegrdde\za appar,talhora efrau ft| S e £°| uì 
Su i carri trionfali 
Stan perigli mortali , [plaude, 

tempio vafcéde,& a i fuoi ddni ap~ 

Quanto più in alto fall 
Da maggior precipitio hai le ruine . Defedili 
Rapita Monarchia. 35u*2J 

A l macello t inula , tur . 

Al fin vomiterai tante y apine $ 

JE coi leggio et affanni 

Su terremoti eterni hanno i Tiranni, 

indcfola 

ZÌ incen dio de tuoi fdegni haurd lo sfogo 

D Fufratein sù l arene defece. 

Jfdrael in catene . runt. 

Dianza f off ria di Babilonia il giogo $ 

Trionfi ator fien viene 

Co i Farti arcieri il celebrato Ciro > 

Tt ceco in vn momento 

Cader disfatta al vento [ miro» 

JL el rio Ncmb'.'otte ognalta Torre io 
F fa r.fi in vane guife , 

<3? Astrolabi] Caldei , f foglie derifie . 

Pro. 
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144 POESIE 

Rronofiicò con quefiì eterno il Trono 
Rilo/ofia delira 
J.Ua potenza AJJìra; 

JN* z dia l' Eufrate infuperbito il fuono 
Og ni fino Rcge afpira 

Perierunt sformar fi di Stelle empio Diadema, 

tniquiucé jll(ercpari a Dio 

fuam. Hel del lo Scettro mio, 

Afcold l'Jfia tributaria, e tema , 

Ma furo a quei Monarchi 
Cotraric Afirolegie diRerfiagV Archi 



livido no» può dar vita robufia 
s6- ^ ^ a P cten ^ a sdegna , 



cium lue 

centiuni 

Domine. 



Vn Faraon,che regna 
Ha fognati trionfi tn Regia ingiuffa i 
Dorme vn e brio, e difegna 
Spendere tn laute menfe oro rapito 5 
Màpajfa il breue fon no, 

E maneggiar non ponno 
Settiche frenefie toro fiuanito , 

Ch'ut man poi non comparite 
Quel ricco Jluol d' immaginate Urne 



fonder con oro in Gigante a figura 
La fua fiatila vn Re volle 

In etilica Quafi, che p offa vn fede , „ \ 

re tua ima Scambiarfi il corpo, eriformarNatura, 
forum ad Ma da vicino Colle f 

nihilum sà ben poi sd, ucciolar picciolo fi*fio » 

C^? C £- Rin ludibrio di polue 

fiamma- Jjtmagtn fi difiolue, 

mrt Ti E cacie to ft° ogni grandezza a lafi o\ 

Fv. quel giu fio eficrminio [ minio 

Iddio, che in ogni Regno hà il fuo do • 




S~ A -C R E. 14% 



JFuque ira pia più non tri infiammi il petto. 

Non fon vitij felici , 

Se I ddio gl hà per nemici , i* efco ad 

Camello la querela ,e muto affetto. rcd.ttuJ 

poco fai quel,che dici lum.fic 

Curio fa audacia,métre il cielo accufi nelclul * 
Jo di me mi vergogno, 

Ch' in temerario fogno 

Peci il cenfor del Mondo,emi confa fi\ 

Uor chieggio à Dio perUcno, f no. 

Che quafi ofai mettergli in lite ilTro - 



"Frena i giudi ftj tuoi lingua fupevha 
Voglio, che fin la mente 
pecorella innocente, \ba 

Ch'ama il Pa fiore, e fi quieta all'her- 
O Dio fempre clementi , 

Tu pur ti degni à me regger la defitti, 
F ne g? antri deferti • 

Mi moflra i cieli aperti , __ 

X nelle dubbie vie l’Alma amaefira. 
F per final confòrto \f°> 

Fabbrica al legno mio la gloria ilper- 



fì 



Vtìumfc. 
cum fa-, 
étus funi 
a pud te , 
8 i ego sé 
per tacui. 



lettre armeggi per C aeree vie 
Frenetico Babellc » 

Che i'ofieruate Utile 

Alla Regia c aldea diede per fpie\ 

, Sacra fei IfdraiUe ■ [«?» 

Nò vuol, che io faccia il Cofigliero in 

Sia l a pietà gioconda , 

F ceneri diffonda 

il fumili à genufiefia infrò’te al xaIo. 
Fa terra emendar brami 

■ Afp*t*h}Ch'a eofulta iddio ti chiami • 

■ * g cor- 



Tenuitt 
manum' 
dexceram 
ir.ejm, & 
in voluti» 
tate tua 
deduxifti 
me, & di 
g cria fa 
Icepifti 
me 

Quid 
cnim mi. 
hi eft in 
C*lo ; 
Fi ì te 
quid vo. 
lui fupe_ 
tetram 
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uff POESIE 
©efeclt Correttori del cielo ansi/ per, fi tri 
Scorine ‘ Rèndono vn cuor con f ufo, 

*m « Troppo inquieto e i’vjo , 

Cti infogna al fato il regolare Imperi, 
Mentre le Stelle accufo. 

Intorbido t fanta fin ,e mi * condanno . 
y in evia pallido in Tifo, 

Far non potrebbe un tifo , 

Chi della forte altrui predefie affatto: 

Ter quietar il cor mio 

Jiafta faper,che la fortuna e Dio . 



Deus cor 
dis mei, 
£c pars 
mea De 
«s in ?rer 
num. 
Quia ec- 
ce , qui 
elonfiant 
te a ce pe 
ribunt , 
perdidi- 
Ài omnes 
qutforni 
«àcur ab. 
Ile. 



Mihi au. 
ré adh$. 
rere Deo 
borni eft, 
ponete 
in Domi 
no Deo 
Ipé me3. , 
Ve anrnl 
tieni om 
nes pr?di 
cationes 
tua* in 
portis fi. 
Si* Sion. 



Della volubil ruota il vero Nume » 

JE non altri e il motore : 

Folle è chi dentro al cuore 
Fortuna errante ho > a incefar prefittine 
A Dio del facro amore- 
Nel Dedicato cuor l’alma fi fpofia$ 
Ben hà voglie ine onflanti. 

Se d’adulteri amanti 

NelT alamo celcfle ella .è bramofa • 

Che ferina il Dio conforte , 

Ogni letto e periti letto dimorfe * 

Confido in Dio cosi beata fede, 

JE mio teforo,e Regno , 

In fino a Dio l’ingegno 

Di tutti i beni ampio Perù poffiede: 

O Principi io non degno 

Porre in palazzi di or la mia fpemxjt , 

Non cosi fiotto io fono , 

So che fià fpefio in trono 
Infida MftefiàÀebit pofianza $ 

Odi, e inarchi U ciglia 
lagrqn città, che del Sionè figlia. 



sacre 

Qucftt ^otte armonie Cantor ditóne 
Sentir fece al Giordano , 

Hor fra tonde del Inno 

Dalla Cetera mia tede Apennino , 

Qui fà reggermi V rbano , , 

Maggior de merti miei piccolo Scettro, 
Et io cinto d'alloro 
Di non vendibil oro 
V arene fue voglio arri cchir col plettro 
E fc, cheinquefli f cogli, 

Dertuata da E indo accana gorgogli, 

Qu, trincierato da Montagne Alpine 
Regna vn Genio cortefe , 

In vn nobil paefe , 

C’hà Cerere nel fen, Bacco nel crine, 

Qui d'inui'dia alt offe f e 

Di canti inebriato hoggi non penfo « 

So l le forti in felici 

De miei già quattro amici 

M‘ irrita Ìira,e mi fan piaga al fetifo. 

Ahdoue hor fetevoi 

Rrincipi del mio fpirto,amati Eroi ! 

(te. 

Torna al Tebro il Cor,ma giunge a mot* 

‘ E i eh' alla fé Romana 
Ideila Regia Anglicana 
Meffaggiero di Rietro apri a le porte, 
Za gloria oltramontana , 

Qua te hà del nome fuo glorie Latine l 
Alma al mio cuor diletta, 

Alma dal cielo eletta , 

Rema ti preparo porpore al crine j • 

Hor con pompe più belle (le. t 

JRcr rofe d'Ofho haurài raggi di Stei • 
G . 2 din* 
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'Angelo in purità fenice in gloria 
'Era in fac> o camino 
Quel pio FaUauicino , (fonia 

Che si ckiw a del Modo hoggi hd vit • 
Vuol Gtesù per didimo , [la, 

, JE lùgt dalia Regia hd il ciclo ihcel- 
Del mie buon Conti i pregi 
Sangue, e genio di Regi 
„ Narra la Fama , e con pitta favella 
Ha folio in Fra (inone 
Nome poco atto d germogliar corone l 

Tefal con minor guai fortuna affalta , 
Che t'e pur troppo auara j 
DeJìt legge a Ferrara , [Malta 

, E Marte a Chrifo ineatenafti in 
Mor cantar Ghtgì impara 
Il Clima Borea l , c hd padre il Reno, 
D’cgni dottrina i lumi , 

Della facondia i Fiumi , 

yilN nntio fio trova t olonia in feno t 

Td vcti,& arde ine enfi, 

Ier che l’oflro al cria tuo Roma d'fpefi 

Cos) tra varie forti in vari] liti 
V àccrcando il mio affetto , 

Voi che fpefo il mio tetto 
In si chiaro Liceo tan guitti vìnti . 

Di m e quefio io premetto [ca. 

Segua il Diluvio, io mi farò ntU’ulr- 
frù non feggoal T imone , 

Non fogno bora corone, 

Mifoprabóda dbrofta in mèfa pana » 
Lamia fperanzjs eterna 
E juefadl eia fi gira , iddio gc verna • 
‘ ,.u ME- 
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MEDITATIONI 



Dattiliche Internai di aucr- 
ficà . 



Al Rtuerendijfimo Padri 



F. VAiERlANO MAGNO 
CAPPVC1NO. 




Redei, eli aW aureo fafl o 
Perfidia lufii ghiera (pajhr, Crtìilp 
Di f alfe ItÀt appartcchtaffe il 
Ma non credei, ch’il fuono \ 

Di Verità finem a ^uodS 

Mina apparile inferno *1 Repi troni, «kus-s* * 
Hot s'io non diedi in dono» 

Ncn negai per tributo 

JL * ardita lealtà del cuor non mutò* 

■ JE del volgo oltre ad 1 v/o [fio* 

Oferfi a i Grandi U ver Rega lo oJtU* 



Quindi nato vn fefpetto 

Da libertà nchtefta ~ 

V oppio ad amor diede in profitto pitto 



Quefio aperfo le porte 
AH* calunnia infetta, 

Hidra cui fempre fia Lenta ogni corto 

L& ruota di mia forte 

Alla man di coftei 

Vidi lafciar da gl’ ingannati Dei, 

pt io lungi d i Roma 

Ceneri , e non corone ho sù la chioma . 



tu* /un* 
nious, 



sVlvt 



9 S 



fio 










in excef- 
fu ineo. 



Omnis 

homo 






S'io di là volfi il piede 
Igo duci Volli bauer per compagne 

Del lungo efilio Riueren^a, e Tette, 
Quanto turbai mia pace 
Tu il dire alle campagne 
Ogni potè za e infida >ognbuv medac » 
Mà.cheìmondo fallace 
Vinuidianonfipenfi, (/enfi. 

Ch' io voglia ammareggiar con fielei 
Uè già mai dal mio vifo 
Piato vfcirpuo,cb’ all' impietà fi a ri/o 

! 5 Dìfperati fofpiri 
►ujd re- Con voi cercando sfogo 

D'infamie rea l'indegnità deliri 
Cantici d’ allegrezza 
Dotte Innocenza hà luogo 
Suegli la cetra a i fuoi tri fi anue^za, 
JE qua fi ingrato, e /prezza 
Del cielo i benefici , 

Chi non conta in fitta vita i dì felici » 
Come offrir pò Jfo come 

Del benefico iddio vittime al nomep 



tribù am 
Domino 



U ed burnii mia tappanti» 

Pro' om. piatte da i cieli aperti 

retribuii Rugati doro, e di letitia manna, ' 
Cantiam dunque vittoria 
De i tratta gli fojferti, 

Ef-ft-gg”- nel tempio binni di glori * 
A dorata mimoria 
Di fanguignoteforo i 

Offre m cele fi e aitar Calice doro, 

£ l'alma, eh' il riceue 
Utile piaghe di Dio nettare bene, 

- lui 



dilli. 



Calicem 
fatature* 
acci pia. 



SACRE- *s* 



lui il gran nome ìrmoeo > 

Per etti prender fi putte 

Tutta et Inferno la cò giura m giuoco» ^ nom - 
Nome.a cui de i Monarchi Domini' 

Tremo» le torri immote inuoca- 

£ l* impietà rompe le corde à gtt archi • bo • 
Har,che dite Anfiarchiì 
Ne temo il dente infida 
Se fuor del tepio a lieta menfia io rido » . 

£ dedico fra canti 

Alla falute altrui ta{ze fpumantt . 



/ leni heggi prefentt 

Al tnodefio petifiero Vol# 

Sariano apparfigià voti infoienti > mea rtd. 
Tu lo fai Patria antica , datn • 

S'vh confidato Impero 

Haurei chiamato attor forte inimica - Coram 
parli la Fama,e dica onmi po 

Atte Regie d’Europa puloci’. 

Cofitii non hebbe d’or fete Ethiopa * 

£ con fpirti J atolli ( li , 

Scoperfe vti cuor digiuna a i fette Col « 



Sa d’ejfer huotn di potuta 
£ s hor non langue opprefio 
poda le lì elle t e la fortuna ajfoluc - 
Jietta Geometria , • 

I mi fiorar fe flefiò, 

£ lafciare tre il eielper fa fua via, 
Màycheìforfie potria 
La fortuna pentita [vita f 

Chiamarmi ancora a i fuoi trionfi in 
Ne fccttri meno Augufii 
La morte dà,che la Vittoria n i gl ufi 
G + 



Pretiofà 
in cófpc- 
ftuDoml 
ni more 
fanftoril 

cius • 
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Quando gl’ aliti e Stremi r 

L'alma dal petto cfali , 

- penfar bifogna eternità di premi » 
far fango ogni fplendore 
D* corone mortali 

: Allo fptritopio d yn huom,cb e mere ì 
Opietofo rigore , 

O morte pretiofa , 

ter lei nel fenoa Dio t alma tipo fa* 

Ma nella terra ancora 

far no potrà t oblio, che tutto io mora* 




' © Domi- 
ne quia 
ego lem 9 
«uus fum 
»go feru 9 
*u°, & fi. 
li us aacil 



fate i miei fiudijviui 
Del mondo in ogni parte 
Custodi di memoria oRegij Ar chini. 
Oltre le vie del Sole 
In Pontificie carte 
Corfcr nuniie di Dio le mie parole. 
Che più dame fi vuole ? 

© Dio quel feruoio fono , 

Che già fidili bonari ambiua in donp 

Quel f eruo Si contento 

Quàdo era inuitto Rè di poco argetoì ì 



©mipiftì 
vincu la 

mea . 



Hot fe d’india i tefori 

Non mi fpltndon sul crine 
Vi fioriscono purTofcani allori , 

E con famofo efempio 

Spoglie Argine, e Latine 

Pure in varij idiomi appèdo al Pepli 

Quel perfido glieli' empio * 

Ch‘ il premio d or mi tolfe 
D occupato fer hit io i laici fcialfé t 
Che /malfate di pene 
* Gatenctktwht d'ora » tran catene 1 
0 f*- 



S ACRE, JSj 

j.j. ì 1 *i ■ r ‘a 

O caténe ai fède 

lo vo portami ognora [de. 

Ter monili in su 7 petto, e ferri al pie* 

Catene d‘ ambii ione 

V’odio ben,chetal‘ ora - Tibi fa— 

Trasfigurami il ciel/appìa in corone. hoftUiS? 
Dunque amabil ragione laudis, &e 

Con pietàycht non erra ( sferra . 

Mi /proni al cor/o, bora che Dio mi inuoca— 
Mirate? il cielo applaude [de. bo * 

Diamo al neme innocato oflie di lau- 



Son debit or di voti , 

O fpirto mio giocondo 
Siano i tuoisèji hoggi a IT Italia noti j 
'-* Mifero io non mi chiamo, 
lo dakcielo,e dal Mondo ( me. 
Impetrai gratie,e Mèda ejfernem bra- 
Dunque hirmi a Dio cantiamo, 

E i detti miei non flotti [ /colti . 

Curio/a inuidia in me\zo a Roma a- 
Tra gl' afi alti ho ripofo, ( bio/o . 

E tnofiro vn cuor fereno al del neb - 



Votame» 
reddà iti 
cófpeitu 
otr.nis po 
putì eius. 
in airi» 
Doni us 
Domini 
in medio 
tui leta- 
me®. 



Si bei conforti impetra; 

A sbattuta Innocenza 

Aita a pia car tfpefie Ebraica Cetra: 

Oh sii cielo il’ con/ente. 

Inaura di tuaprefenza 
Valcrian,mi fìx /acro Oriente l 
Tu firn l'armi petente » 

AH' Defi a nemico • ’ 

V c&i amato da i Re fiacco mendico* 
Spfcxxt d' innidi a i tuoni, 

Ecori h/cfthotiè calchi i Dragoni , 

G $ .V‘ MEr “ 
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D A V I DICHE 
In tempo di calunnie. 

Salmo CXXXVIII. 
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Domine 
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fi equi in pouera cuna 
E sul patrio Carmelo [metti 

Speft i ver £annt in pafcolare ar- 
Venne Reai fortuna 
Commìfjaria del cielo, 

E mi diede a portar feettri potenti - 
Regnator delle menti r „ 

Tic faiahe quel teforo 
Del cuor mio non fu voto » 

Ne le corone (Foro 

Diede p rodigo cafo a feruo ignoto ► 



Del non ambito regnor 

Tu ccv ^ ettore iddio ; 
pnouifti Della fua man nuouo prodigio io fono 

feifionem y n giuditio sì deono 

refure- Diletta al gemo mio 

ttionem Certo affai piu, ch'il pretiofo > dono- 

veam» •. J , J , f, _ ‘ • 

Erta, eh al dorato trono • . , ^ . 

Cbiamaffe vn vii palìort. 

■j Da tugurio sì baffo , r. , - r 

Gli dicean tutte l'hore 

, & tofana ajfifofo sio motte## v.npafo' 

‘li < iJ pjrf --- 
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he più de miei pensieri 
Fu preuiflo ogni volo [ali, 

Fruhcke détto al cuor mio mouefier C Intellexi- 
Noto pér quai fentieri 
A /compartirmi il fuolo 
Forfò l'auidità corde ineguali* 

Ne pure vn fiato ej ali 
D’inditij mal de firn ti 
Fuor dite fauci ofcure ,. 

Del cuor nei laberinti 
Sà rintracciare infin l’orme future 






fti cogita 
tiones 
me» de 
longe » 
Sciìiitant 
me.im r 
funiculu 
metà in- 
ncfiigaft'v 
Et omnes 
vias me.» 
• prxuìdU 
fli , quia 
nó ed fec 
mo in liipr- 
cua mea*. 
Et 



Cofa nuoua bd antica 

Non giace entro àglalijfi. 

Che no toppo ga in Scena a Dio prejet e 
Opera, e non fatica ■■ cognoui- 

Fù ne itcmpi prefijft # Ìu? 
In sì grò, modo il trasformare vn M?ie ma,& am 
Di mano Onnipotente: èqua* 

Tu Hat uà colorita- 
Delle mie membra il fango,- 
Quella mi feria in vita ,. 

F tè , che fenxA lei nient'ia rimango - 

Icco Egitto profano' . Tu fof _ 

Figura in lronzi,e in marmi [Diut. mai» ime 
Per fare oltraggio al ciel\ mofiriper gegjjJ» 
D'vno fcultòr la mano- — — 

Deh' arte fua con l'armi 
Fece quei fimolacri emoli a i vini ~ 

Tur fedi leifonpriuii- 
Quella forma primiera 
Refia per fempre imprefia • 

Mài huomlforzÀe eh' cipera^ 

Se noi tien dtl Fattorld mano ifteffà ~ 

'• ; ' g r <%****; 



me ma» 
numtuà- 



iU il 

<nah 

KiUUt 



i 



Mirabili* 
fatta ed 
fcientia 
tua ex me. 






Quanto in fafio /colpita 

Fà con arte.maeilra , (prende, 

Pria, dalla propria Idea Dedalo ap • 
F refleraifiupito 

Se Dio della fua deflra {tonde! 
Gl ' effetti occulti entro al tuo corpo in- 
Merauigliefiupcnde 
Di J dentici nafcofa 
Scorge in Dio l'alma mia , 

V dlma.ch’ ognor dubbtofa 
Fio mi sd dire ancor qfièU eli io mi fi a £ 

Scientia non fallace , 

Che da fola evidenza 
Della certezza fua prende / conforti. 
Non mai urna fugace 
A fchiuar tuaprefenza (forti. 

Delfini in mare , o in cielo Aquila e- 
Jn quali alpi,in qua i porti 
D’ immaginar ij mondi » 

O Diopotr'o fuggirti , 

Se fulgido diffondi 

Sopra l ali del fulmine i tuoi fpirtiì 

It quo » lf infinita de i cieli. 

Che fra i Greci bugiardi 
Fu fogno audace di ceruello incerto > 
Senza ofiacol di veli 
* Del tuo volto a gli /guardi 

Sempre fi mofira Anfiteatro aperte. 
Guidimi auriga efperto 
Flia sul carro ardente )• 

Fin sù gl’etherci campi > 
lui tu fei prefente 

pèrdo alle Sfere il motori Soletta pii 

Ìiìt 



Conforta 
ta ed , 

Et nò po 
_ cero ad 
- «am . 



Quo ito 
5» ipirita 

tao* 



Sì atten- 
derò in 
Cxlum 

tu iiiices* 
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Fin giu tra gt antri ciechi 
Del regno condennato 
Vendicator di colpe in gloria affidi. 
Quando l’Elia marre echi 
Tenne al dorfo incerato 
Fuggir petto dall'Oceano a i Lidi . 
Folle, e dotte ti fidi ? 

Su gì' dbijfi dell' acque 
Sai pur come Dio vola. 

Fi vide quando giacque 
Occulto Iona alla Balena in gola. 



SI defetìè 
clero un 
Inferme 
adc s. 

Si fum-'. 
pierò pé« 
bis nicaa 
dilucido, . 
fi habita 



uero in 
extremis 

nuris. 
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Oltre alVvltìmo Mare 

Spelonche ignote al Sole [ no ì » 

Frdchigia alla tua fuga offrir faprà- 

S'i membri tuoi portare 

Di Dio la man non vuole ( hanno ? Etenim il 

Lena d imprimere vn orma i pie non luc ma *“ 

• nus tiiA 

Voragini apriranno deducet 

Sepolcro repentino 

? r u . - Incncbic 

Ter di iterar tua vita , 

Se il fofiegno diuino tera tua, 

Kofegueàdar fempre notteUa'aita • 



Jìov s'entro all'vniuerfo 
jjtogo alcun non tt trotta, 

Oue col guardo fuo Dio non ajfifia . 
poi ch'il Sole efemmerfo , 

Con tenebre fiprcua grftam 

Tutti i luoghi inuolar notte alla vifia tenebra: 
Quando il cuor mio sattrifia bunt baci 

Dico in vn del sì fofeo 
Tuo l'ombra eficr riparo 
Lafojnd poi conofco , 

Che lotte fol ta à Dio sepr'e dì chèa-, o 

7 7 ■ ' * 
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C«n teliti* notturna . ; , 

S' impura amante fogna 
Gioire occulto idolatrando un vifò, „ 
Quafi in fcena diurna 
Le colpe fue fuer gogna. 

Efplorator di Dio Sole improuifo * 
Il Sol del Varadifo 
Ouunque il ciglio gira 
Sempre Oriente adduce *. 

Qual dì la notte ei mira 
E fon l'tflejfo a Ifà tenebre , e lue** 



• • 




Itffr 

9 m. f»* 



cebrx Ne fol nclT Emisfero* . 

«tassila Non Stampai aura vnorm* 

Ignota a lui s' u la volubil onda* 

Nel carcere primiera 
Dotte l’huomo fi forma 
libra nò e^c fruì guardo fuo Iafetiche * 
Ter te pura infeconda 
Dentro al claujlro materna 
La femenza dcgl^empi ». 

E dvlgiuditio eterna 
lui fai germogliar tremendi e (empi * ' 

magni fi. 

SS.!! \Saxj,pum,fimifit , 

«per a ^ Dto che non femp re tuona 

Al degradato Re niegh'i l'herede £ 

E nella Stirpe in f e SI a 
Seccafi ogni corona. 

E macello il Reame a Stragi » e prede - 
L'alma mia sà,cfrei vede 
Chi nel patrio, terrena 
Deue regnar tonante 
Ri dal materno feno 
Co la ma ftut volle rat torme infante- 



& lumen- 

CIUJ. 
Quìa tu 
goilcditti 
iene* 
meos. 
Sufcepiftt 
me tic v- 
*ero ma* 
irismeav 
Confite- 
fcor tibi „ 
quia tee- 
aibiìicci 
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Ft amma- 
ni ea. co. 
gnOlcec 
mìmia» 
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Rfi arti colafti ogn offa 

Spiegajli ogni membrana • 

DelL anguftie natie nel /etto occulto. 

Rie tifar e hor non poffo 

Contro a fiirpe profana 

Seguirti , b Dio, nel martial tumulto . 

Contro al barbaro in f 'alto 

Con le membra mal viue ' - 

Sarei ludibrio in guerra , 

Sufianze nutritiue 
Viuandiera di Dio mi dà la terrai. 



Non eft 

occulta— 
tum os 
meum a 
te, ^uod 
ferini lks, 
occulto* 



Con bal/amo di cielo 

Non pofiono i mortali [ te * 

Nutrir fue carni incotro al tepo inuit • 

Regni pur caldo , o gielo 

Forze, eh* in fumoefali 

Quello corpo Reai , chora e Dauitte : 

Nelle membra /confitte 

Saria di morte vn to/co 

Vn fouerchio digiuno c 

Quindi dal Mare/ l Bofio 

Ber rifar me fuggente i cibi aduno , 



riorìbu* 
terne . 



la corporea fofian{a r ' 

C he neiprimiero inuemer “ a u 

Fi a la perfona mia con Regio nome , in. inie 
Non e quefta fembian{a T 
Màfia nel fino inferno 
D’arme fiAdt càpagneiono sb come $ rmpeife _ 
Con le potenze dòme ttp niei 

CedanDiui, e Monarchi r ocuìioX 

Qui dl/draelfe al Dio * ** ',*• 

Ogn\n le ciglia inarchi 

JE; vede ancor non fatto il corpo mio- 

. - — TV. Jjfc 
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' 1>i Cipro entro alle viti 

Hi numerale filile, ■ C 1 " 

\ . ' Che fi à mio sdgue ad irrigar le venti 

Entro à grani infiniti 
D'Egitto m varie V ille- [ f tiene 

Dirftib.-quiui e vna man,ofj a te per ^ 
Se nelle piagge amene 
Di Gala ad lanofo 

- v Mia gre già e rio di la tte » 

Dice al braccio neruofo 

Voglio, che nume carni indi fio. tratte 



Sai ben quanti difpenfa 

Del mar grati fapori (f c * 

Chiufa in [qua me d'argètoefca dipo ■> 
Sai quanti a lauta menfa 
\j- Saluatici tefori 

Cen dilettofe cacce il lofio accrefce > 
Che fuc chi varìj mefee 
HI lufio trionfante , 

Che pii' ghia nde non pòrge* 

In tante parti, e tante (gel 

Sta quel,chefia Da nitt e, e Dio lo Jcor- 



’jn libro 
tuo om- 
nes feri— 
bentur . 



Diesfcr. 
mabùcur, 
Se ncrnO 
■io eis • 



Ma fe Dionolconfiente 
Quel futuro me fteffo 
No pcjfo hauer da i pofieffor primieri l 
Di ferino onnipotente 
Ci vuole ordine e/prefio, (P er i • 

Ch'affegni il tempo, e fefiraùione itti- 
che regnanti, a guerrieri 2 r . 

Di Dio, che gli produce - yf . 

» VafiaSi i giorni fine» 

Ne di diurna luce 

'Stimili fi f kit fa Vidi da Regio tro] ftù 



m 
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Cosi del corpo fumana 
Ogni parte, e mtfura. 

Tutte del cuor le i/oglie Iddio prette de. 

Ma preuederle in vano 

Tenterebbe natura > Mihi au« 

Tanto ad huomo mortai nò fi cicede • mi? hot" 
Pure il genio fi vede ncrari 

Do/ o uor mio mani fi Ho , ci tuiDe- 

F / i?Òg/ «► va rij e [empi us • 

S i sdah'a dar fui prefio [empi . 

Offertilo a i giufii, & efier minio d gl' ' 



Vn hnom,cui la virtù te 

i ' 

Fromoua al pregio eterno 
D'entrar ai B/o fidi trio fanti amici, 
Tcforter di' fallite, 

Domator dell' Inferno, 

Me-, ta hauerper fornenti i Ri filici . 
Se d' anni vincitrici 



NlmìscS 
fortstus 
ert princi- 
pato; CO» 

mm- 



Dentro d Regia dorati* 

Ut non può fetrfi forte, 1 

La militi a /iellata. • 

Del Principato fino vuol efftr cortei 



In fede vacillante 

Scopo à dardi maligni ( eoe 

Co/ Monarca mortai trema ognami - 
Se con armate piante 
Muoue pajji Jangui gni. 

Sa poi, eh’ ogni coltello e il fuo nemico l 

Il titolo d antico 

Non tocca d quel fauorc. 

Che date non dipende: 

. S * immagina il rancore , 

Che rubli d lui quanto da te fi prède} 



i 
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Rìmirne* 

r-bo eoy,. 
& iupcr 
arenan: 
multipli». 
«bùtur. 



Ixtirexi,. 
& adhuc 
fomteciS 






Timor tCeJìlij, e morti 
Attofica quel mele ,, 

Che porge in oro vna umilia potente * 

Arbitra, di con forte 

Non e forte infedele 

Ter voi t che fate a Dio regia la mente* 

L’Occafo, e l'Oriente- 

Ben puon chiuder fra i liti 

Della terra un Reame,. 

Uà Dio. feudi infiniti , 

£ di voi tutti può fatiar le Brame - 

O confortato Impera 
Gelojìa non germoglia 
Ouedi fiati immenfitds ottiene*. 

Il catalogo intero- 
Cht di voi fcriuer voglia » 

Sipon del Mare a numerar Barene'*. 
Que/la maniche fojliene 
La regnatrice fpada 
D'I/draelle bor diuifo % 

Vuol che vittima cada 
A ivoflri piedi ogni Tiranna oc tifo ». 

Non forma hor la mia lingua _ 

Promef'e vantatici 

La Jpeme mia nel minacciamo erra ir 

Sifierminif ejlingua » 

Gridano i miei nemici 

HabBiaper ofiro il sa gue,etriJot terrea 

Mà trionfante in guerra 

Ti f or fi, pur rifar fi 

Contro all* empia congiurai 

Dei cele fli foccorfe 

Meco pur anco l'ami citta dura* 

Se 
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Se F balta folgorante. 

Onde gl' empi debella , [ no . 

i : Porge il Dio di vedetta alla mia ma- 
Metti t ali alle piante , 

Fuggi,ò ft chiatta rubella , f „ 0 . 

. S ’cdij giacer de i comi efca in sìilpia- 
pacefii voti tu vano 
Offrendo ogni cittade 
Jl i latrocir.ij lui : 

Per con qua ffar tue fpade 
Dal Dio delle vittorie eletto io fui , 

Ken fperi alcun, non fperi 
Se d'odio maledetto 
Riuolge l’armi incotto al Si gnor mio. 

Di fpiriti guerrieri 
• putta m infiamma il petto. 

D far oT igre in vendicare Iddio , 

Queff odio tanto pio 
£ carità zelante, 

Ch' in cielmerta corona : 

Da colpa ribellante 
S'odia da me , non la mortai per fan a. 

lafcinji F ire annate 
Il perdono s'implore, (uochiì 

" Da gli Quadroni auuerG Iddio s'in- 
V o gli o allor , che pici a te 
Tolga ogn arme al furor e , (chi; Etinimi- 

£ faccia d'hajie alla concordia tfuo - riiu 
Mà quantunque io prouochi 
Quell' impeto ostinato 
Di pace al caro ampie (lo , 

N on vuol pace ilpeccato, 

£ dà mantici all* odio amore ilteffo . 

così 



Sì occìrfe 
ris Deus 
peccato, 
ri s. 

Viri fan- 
guinmn 
declinate 
a me . 
Quia dici 
tis in;co« 
gitacione 
accipìcnc 
in vanita 
te ciuita. 
tes <uas. 
Non nc 
qui ode. 
runt ta 
Domine 

o clorata . 

£t iup:r 
inimico*, 
tuo* t J bc 
fccb Jm • 
l> er tcdto 
odio ode 
rana ilio*» 
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Così prometto, e brut» o: > -* 

Quefit in sìree procelle 
1. Jer.fi fin d'vn petto ancora inflitto • 
Te per Giudice io chiamo , 

O gran Dio d‘ Ifilraeìle > 

E fiuppong o i trionfi al fiotto editto , 
'Euggitmo ficonfitto 
Ttognì ladrone infame 
J>ofis*io fien dermi a i piedi 
Se barbarica fame \yedi *. 

Di /angue E# reo detto al cuor mìo tic 



Ma fio d'ira mortale- 

ir dedue ' Ombra in me non dificernl, 

me in via Se metto pur di manfiiteto il nome « 

aienu, . f • 

Tu per via trionfale 

Con pafil J empitemi 

. Guidami teco à incoronar li chiotta. » 

„ A quelle genti dome 
Tolga folla vittoria. 

Za libertà de i viti?, 

Quefia di me fio gloria * 

Quefii dell’odio lor fiate f fupplitij - 

Così conTofichi accenti . 

Pftlm.Da- Incalunniofioafialto 

i Horf ò cantare al Regnator Profeta l 

Mentre dapioggie,e venti 
' . I Deftrier di Montai to (ta+ 

Spronare dNorcia dùca hor mi fi vii - 
Dtp attenua lieta 
lo mi dormia nel grembo 
Con fogno di trofei ; \ 

■ '■ Quando fuegliommi vn nembo y 

Ch o par e a fiotto àfiubififiar Ttfiei . 

Hor&+ 



S acre. If, 



TI ora in Irmi parole 
Infinità difenfi 

Terfuadtf colpa il genio miocdprede . 
Dio,che de i cuori e il Sole , 



Quel che nel cuore io penfi 

XI on ingannato in ogni luogo intende , 

Se l'ira in fen m’accende 

Tra tante ingiurie, e tante 

Odij vendicatila, io, 

In ceppi ei le mie piante, [ p r i u i. 

Prima imprigioni , e poi del del mi 



Mìei fcnfi crocififft 

Appendo alfacro Zegno , [ ue, 

Ck'm del f rime te à Cofldtino appar- 
si fa tremar gl abiffi , 

Nel innocente ingegno 
Imparar puote à pauentar di larue 
• Tejìimonio ccmparue 
Sempre a i celejii Troni 
Per 1‘ innocenza Iddio , 

Non dico ,ei m incoroni. 

Ma dia quieto eflioal vitiermìo 



V a da felice il voto , ^ 

Queffoper lunghi affanni [bo, 

(chiede aitici la mia fè premio fuper- 
S tuffi il futuro ignoto 
N eli' 'abiffo degl' anni, [bo, 

£ me medefmo à me medefmoio fer- 
ii frutto e troppo acerbo , 

Se d. lue la radice 
’D'c.mlition delufa , 

Viui A mi co felice , [ Mufa . 

Tt applaudì al cuor mio nella mia 
:• Tii 
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Tù quando in cuor mentiti 
Mancò per la mia forte 
. j_a tante volte /pergiurata Vede, 

Con dcfide ; ij arditi 
Pronto ad incontrar morte (de, 
- Drizzati a foglia abbandonata il pie* 
Horper me prendi herede 
Sol di cure ajfannofe 
patrimonio di J pine , 
pt ic con quefìe rofe 
Vi Ierico immortai t infioro il cri ne • 
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MED1TATIONI 

DAVIDICHE 



CARLO LADERCHI 



Non mi fa fofptrar la tua memoria j 

Se ben palme ài gloria (ma. fpédimiw 

Moflr'ofpe rat a infida alla mia thio- OI ^? na 

> J noftu» 

Di Sitijoia Jcma 

Porta no a i moti tuoi ? màndria fitdi 
Noi elei propitto chiama 
Nei Regni della lama 
A /ce tiri eterni di Palladi/ Jludi. 



Con occafione del Salmo 
C XXXVI. 



AU'lUuJirifs. Sig'Coute 



POSCHERA 
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Calunniatori indegni 

Qijia iilic che trftclijfdno i rat del eie /Latina, 
imcroga- p-^ crff( i 0 4 pennino 

nos , qui Die e ari-, tra bclue efliato et regni . 

Sixrr'um J***& /Mg 1 **'* ingegni . ‘ ( chL 

«csjvcrba Le già sì care al T ebro ejche appttree- 
cSuonù . j ut a fpiYt al trofeo 

Dtl difperato Orfeo, . . [chi. 

Ch'andò tra i bofcki à Medicare orec- 



dnxcrunt 
r.os Hyra 
nmr. can- 
tate nobis 
de canti- 
ci* Syon- 



£ come, in quali accenti 

It qnì ab "Staglierai corde d'or Cetra folingci . 
Se foto àvd Siringa 
oppiando con mugiti i ro{zi armiti? 
6hàt tra felc^ e tenenti 
In digiuno terren geme ogn aratro , 

£ gencrofi Mitfa 

La noce aizar ncufa 

le non tnira d'Eroi pieno ih Teatro • 

Pur fepubiico honore __ 

Da i ir etichi a fcoltatori io no ajpctto * 
Refa il proprio diletto j ; (re. 

Chi càia al cielo, hàper teatro tl cuo- 
Alla di fra il vigor e 
Tolga fi puma, & alfa lingua 1 1 moto , 

Che per con fi gito d'ira 
Roma io lafci la Lira , ( t0 * 

Che prota alle tue glorie offerfi invc- 

Pensc volgo ingannato 

Spia do i cuori altrui co cicchi / guardo 
Che f Atirici dardi 

Vibrajfc per rma mano arco f degnato. 
. Articoiar col fato t 

Voce io nò so, eh' al V ut tea dia bìafmt 
Solo UT ebro diffonde 
Nettare in mezzo all’ onde , 

JF.t io là per gioir tuffo i Vanta [mi • 



5» oblitus 
fueru tui 
Hicrnfa-- 
ktr.,oblt- 
utón'r de- 
tur direte 
ra mea • 
ftribtrcat 
3inf.ua 
rrea.fau- 
c:b 9 meis 
fi uón u.c 
minerò 
tu' . 

Sr nò prò 
poliiero 
i nerii fa- 
lena in 



etnia: 
ne» . 
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perfido rhen\ogniero , 

Chi /opra alVaticd vomita ingiurie * 

ó’/w/ di Chimere, e Curie , 

. Con del tant’ empio tmbriaco Lutero 
Ei nel Germano Impero 
Contro dRema /nono troia et Inferno 
Gridc.ua ò Duetto Regi 
Roma da voi fi fpregt, \no. 

Ch’t fi fcittro di Pier cuna di fcher- 
Refiifera fucina , 

D'armi rubclleaprì Sajfonia allora , 

E die e a mora, mora. 

Chi genufìefio al Vatican s'inchina. 

Mà Suetic. oltra marina 
R eplica i gridi fiejft à i noftri tempi» 

E in guerrieri conuitt ' 

Fa temerari j muiti 
Perche fia mèfa tlQuirinal e à gl'epi 
Viue,e trionfa C njlo, f monte : 

Che zuaL per trono fuodi Roma vn 
Della Sueti <* il Fetente \yiflo , 

Cader in mar di j angue il Reno ha 
E pur quel popol milìo 
Di varij Duci a cor s'arma d rapine 
Gente, eh' avo fi re II r agi 
Penft fra i fiuti naufragi , 

E nel folio di Dio fogna rouine. 

Babilonia h ornila, 

Hidra di molte j di contrarie teflt. 

Con vittorie funefle Filia Ba 

Moggi fe tue reliquie il del flagella. 

Beato Eroe s'appella beatui 

Di Ferdinando il coronato figlio, B ui «tri 

Emulator del padre retribti 

Spinge siti’ empie /quadre [ artiglio . tionem 
L’aquila Augnfla d tnfanguiriar 

H Tan. l fr. 
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•fan te catene, e tante, 

?ceue- contrù a no * f wto R* furibondo • 

21t! & al- Con applaufi de l Mondo 

1 idee par- Ve derem circondate alle tue piante, 

uuIosiuoj _ w , r 

ad p«tà . Ogni Madre tremante 

, Vedrà dell* armi pie figli abbattuti , 

V per torli allefpadt 
Con barbara pietade 

Gl* Infanti auuenterks'u fagli acati 
Qucfti fono i trofei, (pam 

, - cb*a i Confort di Roma il Ciel pre- 
Coti la terra impara 
A partorir Giganti incontro a Dei . 
Bora i trionfi miei [ honori , 

- Via d Aulirla, c Roma il celebrar gt 

V in quefie alpefiri arene 
Tofgorgare Hippocrene, 

Ch* alle Regie virtù nutrifea allori • 
Hor quinario , s affette . 

V et, che temprata Ha l'cfiiua arfura 
£ in quefia alta pianura (metto. 

Vn Pmdo , & vn Liceo farti to prò - 
* Tù per Virtù diletto, 

' Zefiro a me f arai d* aura tranquilla 
JZ dell* aereo fpeco 
Acclamerà coni Eco 
fitte tue Mafie t immortai Sibilla . 
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MEDITATI (Tn 
DAVIDICHE 
Sopra il Salalo XV III; 
Contro àgi' Meifli . 



Sì proua la Deiti per la potenza 
che appare nella fabrica dei 
Cie! o,e per la Sapientia, che 
. rifplende nella coflicucionc 
della Legge. 




riamaci, 
& opera 
manuum 
eius an- 
nunciar 
firmarne» 
tum 



Otto eloquenti i Cieli * 

£ co voci di rai tempre nouelle ram 
Han per lingue le figlie 
D'occulta Deità Nuntit fedeli • 

Quell' ampio firmamento 
Di Zaffiri^ volume * 

C'hà fcritto in oro vn Nume, 

Che creo, che nutrifee ogni elemento » D t ? r \ s )( c^ a “ l 
£ circolando intorno [giorno, vetbum* 

Dà per mafiro a gl'huomint ogni 
Sapientia delira* 

Ch'alt A teifmo tuo mal perfuafo. n( ^ n P£ 

Dai per Rettore il cafo , dicat feie 

Inalba gl' occhi nella notte ,e mira . ùanu 
In quelli horrorifiejfì 

Sta [c lentia di luce , .. , 

Ch argomenti produce^ [fejji , loquelx 

Perche conuintaogn alma Iddio con- wque fer 
£ con note immortali mone? • 

Scritte della fua gloria i fiacri armali 
z Do - 
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con ali' 
diantur 
ve ccs eo* 
rum. - 
laomnc 
terran; 
exiuu fo _ 
nu s eòtu 
& in fincs 
erbis ter- 
ra: voces 
eorum • 
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Doler fi alcun nonpuote , 

Quorù Qfj e i n quei libri di Dio tanto Inietti 
pronuntij in firanij accenti 
Barbaro fauellar parole ignote. » 

Qtiunque il cielo accef e 
Splendori à quel linguaggio , 

Ogni mortai più faggio 
In ogni clima t fuoi concetti intefe , 
£ in fenfo, che non erra 
Si za interpreti ancor gC ode la terra. 
Di Deità regnante 

gin quelle sfere ogni belletta e fede > 
pur nel Sol Dio fi vede 
Come in Regia di rat più trionfante . 
Quale vn Monarca fpofo 
Da talamo a odori 
£fcein fentier di fori, (t°fe* 
Tale appar dietro all’Alba il Sol po- 
li con vigor non lajfo 
Per l’erto cielo hà di Gigante il paffo 
adeurré- $ e con lume infecondo, 

A a Tù mo Ti fp ar g e £ e fra noi difutil oro , 

S'i bello è quel te foro, [do. 

Ch’ innamorar potriagf occhi del mo 
Ma di fuoco fereno 
Ver fa influ (fi felici , 

Che fra laure nutrici 
Iièdofecodo all’ampia madre il feno 
Ne baratro fra l’onde 
DA fuo calore alla virtù s'fcmde. 
Di tali auuifi al [nono. 

Chi f 01 mar no /apra quefiafent^al 
Regna l’Onnipotenza, 

£ del già principato il cielo eTrono 
Ma lue e piu diurna 



In fole 
pofu c ta 
bernacu- 
Ium futì, 
& ipie tà 
qua ìpó- 
ius pro- 
cedensdc 
thalamo 
fuo . 
Exultauit 
vt Gigas 



C$lotgre 
«io eius, 
& occur 
ius eius 
vlq; ad 
fummù 
eius . 
Ncc eft 
qui fe ab 
feondat a 
calore 
eius* 



Jjex Do* 
mini • 
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A /tenebrar l’ingegno 
In quella legge ha regno, , 

Ch’ei promulgo (opra il fumate Si»* 

E contro à i fai 'fi Dei 
Sii e la, oracoli eterni a i Regi Ebrei . 
tur ita di parole , Immani 

Che delle dubbie miti 1 fida Aurora 
Mofir a» che Iddio le- in dora. (Sole, animai 
E in fiacre carte ha fenza macchie il 
Nell' ombre di quei detti mini fidc- 

Son le note sì chiare» ^ a P' cn 

Che ne i lor ficettri appare ftaiu pat 

il Oriente del fienno agl'intelletti . UQlis » 

. E di ficr.it tur e intatte \te. 

Eacil dottrina anco a gl infinti e lat- 
Pera il legtfilatore , 

Ch’ a l Sdtuario fide mitogne chiama 

Perche credula fama 

Per Atlante del csel pigli l’ errore» 

• À /perorile delufie 
Da fallaci promeffe ; 
pofeia in fan ole efprcfie 

Ogni (ìipendio fuo paganie Muftì 
Il ver tra noi pnualfe • • | fie* 

Ne fio? ma vn Dio fedele offerte fai* ’ "* 

(5 C di G tuffila il nome 

In Regio tribunal pronunti a editti * 

A i deliquenti afflitti 

Fa giel di morte inorridir le chiome. iulWrùe 
Quanto retta e lAjìrea, Domini 

C 'ha fra noi libra, e fpada t reft * * 

• Par, che « /occorrer vada 

Co ma clemète ogn’ impietà più rea, 

■X vuole infin nel vitio 

Il pètimèto amarpiùiche il fupplitio. 

*-<v ' H ^ ' Duri- 
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Dunque inebrii gli fapirtt , 

Letificali gè la màna maco^md dalle grezza 

mcepra Q& Gioitisi dolcezza-. 

Domini o gru Dio del Sion dolce e il fornirti, 
Kni Amor ofe catene 

«culo» . Son fue leggi temute $ 

d2? Ter guardie di /alate 

moOus 2 gli al cieco defir mtfit hk le pene 

Pfftenìfi 2 Vhucm,che ben difcerne (nè 
Iccuji. Chiede a timor sì pio le briglie eter - 

Sopra il fupremo faglio* 

Che no hk faggettione a fcettro altrui 
©S? Prì "* 1 y afa atti fui [gito. 

vera . Dirfuperbo vn monarca .* io cosi vo- 

Mk quel Nume, che regna 
Senza lacci fatali. 

Ammetter voi mortali 

Come Giudici fuoi talor non /degna. 

Dite ò Cenjori aufteri 

S'ejcon dal foro fuogiuditii veri . 

Se quell’empio hk corona, 

2 quel giu fio in su l pie porta catene , 
Qfa e fi° h* l ’ulma ferena . 
nacwpfa, 2 in petto a quella confcentiatuona • 

Ben, che talor fi celi 
Alla prudenza bimana, 

Dmpia non fai profana , 

E la temerita,che Dio quereli, 

' v -r ' ; Che quando il Liei precetta 

Giuditta ferine , e Sapientia detta , 
Vn monte di Diamanti 

Vn Eritreo di V evie, vn' India d ore » 
Dttta legge che adoro 
Son nel cuor mio gl' Oracoli veraci. 
Tanto giocondi al gufale 

Non 



— \ 



Defifldra 
bilia f u- 
pcr aur<! 
& lapide 
przdosù 
ttultunu 
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SACRE 
Nonfur mai d’ibla i fatti . 

Che face hi piu fioatti 
Non mi dittili in cnor libro si gin fio. 
O Dio, chi mi àifpenfa 
Angeliche viuande a quella trionfa. 
Chi ferue al tuo Reame 

Dei tettimonii tuoi le vie trafeorre, 
Og*’ altro cibo aborre, [me, 

Ne degl’ A gli d'Egitto ham può fa 

Degl 1 animi fine cri , 

£ moi ta la mercede : 

L'huom giutto al cuor fi vede 
Trasfigurati in Angeli ipenfieri, 

£ s' il mondo congiura , 

L'armi alfoc cor fi fino prende natura 
M* ™ adorata altezza, (te 

Che mira a i piedi fuoi popol treman 
Malpttòfafto regnante 
De i falli fuoi fèttr mai lagraue(xa 
Da chi voi, che riceua 
Vn detto non mentito? 

Habbtan pefo infinito , 

J regii errori adulavo» f allena. 

N e fon le colpe intefe 
Nel foro di c olui,che i Cieli offefe . 
lo sù'l trono dorato 

Nonpretedo hauer filo occhi lincei , 
Sonfofchi i guardi miei , 

JEpu'o refi armi occulto dco il peccato 
Da macchie noti vedute 
Mondami il cuore,o Dio, 

£ ,fd,che’l Regno mio (Iute, 

N on perda in falli altrui la fuafa . 
Che bontà fenza ingegno [zpo 
Rea d ognidàno e nel minittro inde - 
H + Ma 



Et dulciti 
ra fu per 
mcl , Se 
fammi • 



trenini 
fcruui 
tuus cu- 
culi odit 
ea in cu- 
ft odiédis 
ili» retr ! 
butto 
multa* 



DcliAa 
qu» in* 
tcllifit ! 



AbocuU 
ù* meis 
muada 
m«,& ab 
alienti 
pare» fcr 
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Si 



Sincì né 
nierint 
«lomi na- 
ti, nic ìm- 
macutac 9 
ero , & 
emunda- 
bor i de- 
litto ma- 
cinio . 



Zt erunt 
vt còpia- 
ce ani elo 
quia orTs 
mei. 

It medi- 
tatio cor 
di* mei, 
in cofpe- 
Su tuo 
femper. 
Poni ine 
adiuter 
meus, & 
redéptor 
meus. 
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Mà quel delitto atroce 

'Fulmini accende nella man celejle » 
Che nelle Regie tefte . , 

Fa d infido inter effe vdir la voce . 
Lungi dall' auree foglie 
Quei penfieri, che fanno 
Studiar fraudi al Tiranno ; [glie 

No regnin nel cuor mio si brutte vo~ 
. Ne d'iniqua intentione [ ne « 

Dar maifipoQa accufa à miecoro» 
Aliar con lieto plettro 

Dando all’età futura hinni fonanti , 
Hauer sparii vanti 
VArpa tonate col fulmineo feettro. 
Spettacolo giocondo 
Nel cuore allor denoto , 

Dar potrebbe ogni moto 
Di facrofante cure al cielo>e'l Modo . 
Viuctil Dio d'ifdraelle, [Ielle* 

Che f pezza à fauor mio thafte ru - 
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ME DIT ATIONl 



Sopra rEpitalamio di Dauid. 
DEDICATE 

ALl'Ecctllent. Sig.Prentipefl* 

D.1PPOLITALVD OVISIA.' 

Con occasione delle fne feli- 
ci dime nozze con J’EccelE 
Sign. Prencipe Don Flauio 
Orfini * 

{ai e^nti 

M Otùamo ài balli il pie, la lingua 
Spiriti d allegrezza , inni di A- 
Mi fuaporan dal core (more. 

Torto l’ambrojia boggi à due fpofi 
Fra fchierefefleggianti (amanti , 

Roggi fta la mia voce 
Fenna eloquente di ferittór veloce , 

Che d'applaufo, e di lode [ ode . 

Sappia eterne (làparl' orme inchi mi latro» 
No $ arton natura vn fimil figlio [(elle. fcribc * 
Quanti ne amaro mai Véne, e Don- forma* 9 
Son prejfo al fole fieli*, pive fili» 

Son erbe vili inparagon ct v n giglio. 

Ti) candido, e vermiglio • gratia in 

Sei fotte al noflro cielo labiutuis. 

Vn Angelo di luce, vn Dio di Deio , 

E in voce, che non fatia ' , , i j 

S£pre co i labbri tuo io aria la gratin* - ' 1 ■* 
ó i ' St • 



Pfal. 

Er lièta- 
uit eor 
me um 
ver bum 
bo num 
die oegò 
©pera ‘ 
roea regi 
Lingua 
me a ca« 






Prome- 
tea bene» 
dhcit te 
Deus in 
zumimi. 



Accinge 
re gladio 
tuo fu- 
per f$mut 
uni po- 
uùfiimc. 



Specie 
tua, se 
palchri- 
tudìne 
tua.inten 
de prolpc 
te proce- 
desse re- 
gna . 



Propter 
vematé 
Se man* 
fu ciudi 

iufticiam, 
ti dedu 
cct temi 
nbiliter 
dotterà 
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Se vibri f guardi , o vuoi formar parole , 
Se fra vini rubini apri vn forrifo 
Dice Amore in quel, vifo 
Fra rofe t e gigli ha l’Oriente il Sole •_ 
La Fama. che nonfuole 
Mirar con marauiglia 
He meno il fole apre infinite ciglia , 
I grida riuerente 
Tanta bellezza, e Deità preferite . 

Sopra il tenero fianco il caro ptfo 

Della faretra fina già tenne Amore 
Hot con vir il terrore 
Vi fi vegga di Marte il ferro appefo . ' 
Ogni petto indifefa 
Cadrà fiotto al tuo Impero 
Giouinetto amorofo Eroe guerriero » 
Và combattile sbaraglia 
Feroce potentijfimo, in battaglia , 

Beltà moke fiate trionfai fortezza 
Hanno in pope fi vaghe armi fi filerei 
Ch'alltprouincie intere. 

Ogni vittoria tua fiora allegrezza , 
Alza la defiraj e fpe{za 
Nelle mania i Giganti 
Frefie con folle ardir V afte tonanti: 
La tempefiofia fipada 
A mirabil trofei t'apre. la firada-. 

Sincera verità formai tuoi detti 
Nel tribunale tuo Giufiitia Redo 
La clemenza fi crede 
Nutrice in te di man fise ti affetti 
Tur trafiggano i petti 
Saette vincitrici 

Co giufiiffime piaghe attuai nemici * 
E città debellate: 

Jjafiierart Cai mi, e gndaran piente,. 



S A C RE. 

Se con le [ir agi degl’ingordi denti 
Vfiano diuorar regni atterriti 
Ifiecoli infiniti 

faran [ aldi al tuo folio i fiondarne tt 
Quando de i Re potenti 
Nelle mani temute 
L’Afta d imperio e Scettro di [alate. 

Iddio pone il J ritegno ( R egno. 

A quell a Regia , e fà le guardie al 
Ben pare ai Regni vn trionfai diletto '^"odiiTi 
Sguazzare in faccia del nemico età - iniqaira- 
ln torrenti dif angue [gue, K p tc P r ea 

No fa perpetuo già n mefto oggetto - vn *' 1 te 
Con vn lui fumo eletto. 

D’ vn giubilo più pio 
Vnger ti vuol le fiacre tempi e Iddio > 

Se nella tua potenza 
Troua ceppi impieta fetttri innoclza 
Confuti 1 di dolcezza 

Dà nettare di gioia il cuor gioconde: 

A nefifun Regeil Mondo. 

Co tati appluuti inebriar pubi' alma 
pelago darò in calma 
Hia per Reai V afelio. 

Irà ZeJJiri d A pril reggo sì beli fa, 

£ vedrai tributari, 
ter le doliti e tue le terreni mari,. 



Saf'rttz 
acutz . 
Sede* cua 
Deus in 
teculum 
fxculi . 
Viijp di- 
tcnionis 
virga re 
gni cui . 
Dikxifti 
iuliitum 



De’ ole© 

1 elici x .. 



Prxcon 

fortibus 

taist 



Gficcit di Mirra, onde f odor felice 

Sparga piato Sabeo ricchi arbofcelli 5 Mfta, & 
Di Gaffa ir umof celli *Cajfiaj« 

Tolti, dal rogo > aUimmortal fernet - venirne 
Quanto, alla Perfuk lice: |UW *' 

Da i peregrini fiorii 
Tràlentefiame e lira r mefie et odori 
Nella vc(le,t sù cri ne • 
li fiparget an d’Eroi figlie Regate,. 
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Adorni 
bus ebur 
neis ex 
quibus 
de letta 
uerunt 
iìlix Re 
um in 
onore 
tuo . 
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l Dentro a t palagi tuoi d’auorio,e éC ori , 
O gioia, ò Maejlày ti fi ano ancelle 
Coronate donzelle. 

Ch'alia Regina tua faranno il coro * 
Dell’alta ogni te foro . 

• Alla nouella Spofa 

Ingemmerà di rai vefie pompo fa, 

JE bellezza infinita 

Filerà gl* anni d'oro alla tua vita . 

Af colta 0 figlia re gnatric e '.oblia (vezzi 
Del Padre t guardi, e della madre i 
Quanto nel Mondo apprezzi 
Dote al conforte tuo l'anima dia, 

Ah J crebbe follia 

Al bello Spofo in feno 

Sognar le pia ggie del natio terreno , 

F tra i baci fioatti 

Del giocofo Imeneo piangere gT Ani . 



Audi fi. 

lia,& vi 
‘de, & i n , 
dina au 
•rem tua, 

,&obliui- 
fcere po 
pulum 
cuum , 

& dormi 
patris 

tui. w 

pircec nCU foli?™» già mai, che vn altre Nume 

Rex de- 
corem 
tuum 
guoniam 
Domin 9 
Deus 



tu’ 



Vultum 
tuum de 
•prxcabù 
tur omnes 
diuiccsplc 
bis 



lì abbia gl' Altari eguali . etro al tuo 
M a non mai del tuo letto [ petto z 

Beltàfurtiua oltreggerà le piume . 
Vedrai con bel cofiwne 
Barbare Principejfe 
Oue tu volga il pii fiar gen ufi effe , 
F di Tiro le figlie [chiglie* 

Offrtr ano à i tuoi mati ofiro in con- 
'Ondcggip.n d’oro i fiumi. oue à potenza-* 
Il r inerito cr in gloria incoroni: 

V erra con preghi, e doni > 

Ricchezza bifognofa à tua preieza* 
Di ctlefi e influenza " 

_ Sopra il popolo accolto, 

Spargeranuofi i rat del tuo bel volto + 
F dirà. Tu feHnfi f 

Girar la ruota puoi di mia Fortuna*. 

- 



‘t 



Adduce 
tur Regi 
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SACRE. 

Ida ql t cb't te l'occhio vaghe già il meno Omni* 
Noti al guardo non so quei maggior C <Ktìg 
Che ti fan feruti Regi* [pregi Regi* ab 
Hai più virtù nel cuor , che perle al SJS 
Ma cheli il manto pieno [feno aureiscir 

alvarTÌ 

Rapi le Stelle ali Entree Maremme > tati bus* 
Hai folto il manto afeofe 
Fra le'neui natie più bellerofe , 

Sueglt le corde d'oro Arpa fonante , 

E nel Regale attergo inulti i balli , 

’£ barbari Cannili 
Via Pali ingioftra alle ferrate piate 
Ecco al fuonfefteggiante 
Vergini le più belle 
Rofe deU'Afia,e d' Oriente Stelle, 

Su fra cantiti carole ^ 

Fregate a i Regi] Spofì amalil prole . Regi* 
Per desìi i Fadn , & bora acquili i i figli * 

Dolci all' orecchie tue fiano i vagiti: tuis nati 
Fa intorno d i tuoi conni ti filile orti 

Ruma nera d* Amor fchiera di Gigli, tues eo* 
Con felici configli Principe* 

Potrai nel Mondo intero orunem 

A tati heredi tuoi dar vario Impera , rcrcam 

E fortunati auguri crune no 

Frana dal nome tuo gl' anni futuri. rn'nìs mi 
Tanti trofei non die Grecia a Latona , 

Che creda fi gli faci Febo,e la Luna , rione r & 
Vinca la tita fortuna gepsra- 

5 ’* intrecci d te più /ingoiar corona, 

Già l'applaujo rifuona , 

Ch' ogn ordird.Tù fei 
La Berecintia de non finti Dei. 

Regnato Regina, e godi ; 

Fard l'eternità l'Ecco a tue lodi . 

. Vdd 
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Ydì quella il Giordano ode amorofa 

Quandoil Regio cantor, col plettro Ebrea 
Celebrò Pimento. 

Que cón forte } Dio,la Chi e fa, e Spofa .. 
Uouella auutnturofa 
Ad animar m infpira 
Con quelle corde bora vfta tofca Lira,. 

Rtrche nel del Latino 

Imiti faccia volar canti Appennino *. 

Al primo annuncio de t bramati auuijl 
Difie hò ben fatto, e giubilò la Fama K 
' llTibro ancora ef clama 
Rlauio,Ippelita,Orfìni e Ludouifi 
Regninfempre indiuifi, 

E contro àgl’anni auari 

Gcdan vita immortai nomi s) chiari ,, 

E in rineuat voi Gejfi 
Gli vegga Italia in betta prole impreffii 
Quante cu ane alla virtù Latina 
Tràj erigi i,f trofei nutrì vittoria £ 

' ; Hor quel te far di gloria, 

E patrimonio della Jlirpe Orfma .. 

Stiri ef mprc Regina* 

Che di manti vei migli. 

SÌJptjJo in Vaticano orni i tuoi fi gli, 

Efa Golii, e Germani 
Mintiti remi tuoi fccttri Remani «, 
jf re firade d: oro. in etel fereno effèrfe 
Linfe gna I u don fa al Tebra in riatti 
La nobiltà gì ai uà ,, 

£ £ a mi citi a alla virtù l'aperfe 
Cf empi nel Reti ( mmerfe ■ 

Gregorio Muori regnante 
Sm * Tedefoht Tifet Gioite tonante 
Gdanf i n fri vari :■ 
me*wjt A Itti ben pi entrar nepotù 
_ ' ' ; fi 



S A C R e/ //* 

F« lento il voflro si Spofa felice , 

Kc» vi permette il ciel tanta ajlinenza .. 

Sì nobile/- menza 

Sii m?Jl$ piume inn aridir non lice . 

Cliol'inuentrict 
Con antica armonia 
r* quello nuouo /pecchile a voi tinaia.. 
Tongafì à voi dauanti; 

V edrete in varie parti i propri j vanti * 



» 
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In lode del Sereniffimr 

GRAN DVC A 

COSIMO SECONDO, 



Al quale fi d edicano gl’Hinnì 

Per la Santa Cafa di Loreto . 




Vando sii Regio Trono 
Ricca d'oro , e trofei virtx ri Splende* 
Qual Deità preftnte ella s adora 
Luce del Mondo le fue grafie fono* 

E fe il fulgor Febeo gli /guardi ujfend e , 

Il Rè.cb'e faggio, i popoli innamora 
Ma per human fupplitio 
Da Dio vendetta il Regno oppreffo implora > 
E il cielo i Lampi, e le Saette ha pronte* 

Se sii le arre del Sol fede vn Fetonte. 



Etti che sii Regia teda 

Rida di gemme, e d'or cerchio lucente , 

Non fà del Rege odiato il cuor giocondo 5 
M al trionfa Orion Stella funtfia » 

Laefe di mille rai sfaldila ardente , 

Con gli fplendori fuoi contrifla il Mondo* v 4 

Non e il Regnar diletto, 

Se del popolfuggetto 

, Freme in tempefìa d'ira il cuorprcfonda- 
Mà non hà tra i morta l piti lieto fiato. 

Che sa tua t Regni fuoi Monarca amata- 

O Ri- 



© Regnator dell'Arno , 

Che /opra il folio de 'Medicei Regi 
Splendi Stella di gaudio al del Tirreno , 
lo non mofft d tal dir gl' accenti indarno , 
Che cantai i do dì Amor, canto i tuoi pregi. 
Onde il tuo Scettro e fortunato d pieno , 
Sotto si giu fio Impero 
Tuo dar/ ardire al vero, 

T 1 Tiranni biafmar puoffi non meno. 
Mentre d i trionfi di tua Regia laude 
Tributari cC Amor la Fama applaude •' 



Hi bugie lufin ghiere 

Vile armonia da i faggi Eroi non s'ode, 
Md 'bella venta m'infpira i carmi - 
Seruonti d pompa fai l'Eluttie fchierc , 
Che de gli Scettri tuoi fatto e cuftode * 
Uvnitterfal Amor con pi* beli armi , ' 

Certo Europa non puoi - *•’*■ 

Tra i coronati Eroi 

Tanto amato Monarca hoggi moft ranni, 
E queftod Co fino fia piu lei tejoro , 

Che s arricchifier l Arno arene d'oro • 



0 dì Scettri f eraci 

Medìcea ftirpe alla cui Regìa altexxa 
.Ine hina il capo d‘or ( Etruria ancella , 
Ci antichi pregi tuoi Fama non tace, 

He dì tua prole ad alte imprefe auue^z/c 
E il popolar Amor gloria nouella, 

"Del decims Leone . , . 

Cinto di tre corone 

Con lieti applaufi il Vaticanfauella , 
Efei premij vfurparfi vnqua fi mira 
Sembrando i tempi fi*oi,virtu fofpira . 

’oi 



<0 di che chiare p*lmt 

fri* delfuo Genitor / ornò la toga? 

He il regnar fenza Scettro e men bell* arte» 
Dielli il valor gran fi gnor i a nell' Alme, 
Che Virtù pili, chéH ferro i cuor foggioga > 

E corone più grandmi fuoi comparte , 
Ammirai il trofeo. 

Imporre egli poteo 

Arbitro dell Itali « il freno à Marte j 
'Eqttel c’boggi i gran Stentano inuano > 
Ottenne il fenno alThor d’Eroe Tof catto . 



Ter vendicar V in giuria 

Minacciando all'lfubria efiremo affanno 
"Dell aimi Aragonefiar deano /degni, 

I già d’Auerno fcatenar le furie 

Tea di Milan i' vfurpator Tiranno ; 

Turfremea tanto horror folo in quei Regni . 

Irà due contrari Mari 

Lorenzo a quedilmij ergea ritegni • 

Mà con la front e à giogo ho fili forame/ a , 
Caddi al cader di lui l'Italia oppr c(ia. 



Tofto dati' Alpi aperte 

V ten Trancia al fuon di JAilanefe tromba ^ 
fulmina Iberici, e la Germania tuona , 
Italia al fin con le città deferte, 

Tù Mar di /angue, e dlinfepolti tomba, 

Rii regio fen gli flagello Bellona : 

Spettacolo d'affanni 

Sotto i piè di Tiranni 

Giacer lei. che dii Mondo bebbe corona j 

Tur sin terra viuea sì nobil Alma , 

V’ Italia confermi a hauea la paltna . 



sacre. 

Ma non più d'aurei ver fi 

£ vfurpin hoggi il f non tragiche Ifiorie 
Non deefi ambrofia amareggiar con fiele $ 

J Ife pur brami# Clio fra nembiauuerfi 
Mofirarpiù chiaro il Sol delle, tue glorie , 
Nonfiad'vuopo iterar vecchie querele 
S’ \Arno in pace hor gioijce 
Tuonare altroue ardtfee 
Con bronzo mie idi al Marte crudele • 
Scuote// Italia in dubbie guerre inuolta j 
Ma tu di Cofino * i Regni ipie r molta . 

Ei con purpuree Croci 

Mutuo l’armià domar Barbari infidi» 
Sangue Chriftian non fparge afia Tofcana » 
Rimbomba Ettari* difefioft voci» 

Cui ddfifpeffo dai predati Lidi 
Tributo di trofei l'onda Ottomana . 

Tauenta i Tofchi abeti 
La barbarità Teti , 

Qual teme imbelle ouil Tigra offrì canti 
Co fino di T rade infegne orna i fuoi tetti » 

Ne trionfo ha minor sù propri} affetti. 

Wo R*al potenza j 
Quafivtl compagnia virtù difpre{za . 

E chiama, into-> t o * fe lujfuria,e fafio. 

Ma dica pur fe miromai Fiorenza 
Hit m Ut d più coi tefe in tant altezza . 

O fra maggior delitie Eroe più cafio: 

Raro de Regie gloria 
l/hauer di fe vittoria» 

E de tonfi rubali il Regno è vafio » 

Cani -i n dolo del mio Rè pompe si bette 
Qttnrchi d\n belTrionfo erge alle Steli* • 
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Za con penna Ai Fama vi 

Defio ritrarre vn dì Pittor canoro 
Furandoli all oblio spregi si chiari • 

Ma corriamo hora Euterpe oue ne chiama 
Jiutniliando à Dio lo fcettro d J oro : - 
Profirato il Re d’Etruria d i fiacri Altari . 
Con magnanima voglia 
Di ricche gemme eifipoglia 
E’ Alpi di Bore a, e A' Oriento t Mari » 

Che per nuou'arte di Dedalea cura 
Del nuouo Tempto arricchirà n le mura • 

Già fior ge emula a! ciclo ' ' l 

Mele ingemmata di fiuperbi lampi, 

Oue da Regi E tufi hi Iddio* adori . * 

J$en conofictì io V her editano \elo , 

Che dietro à gl Aui tuoi nuoti orme fiampi . 
Cofimos ergendo. Aitar fpandi te fiori, ' 

Entro à gl eretti T empii. 

Con f or funami e f empii 

Degl A ntenati tuoifiplenden gl honori , 

Per diurno defila machine tali 
Furono al regio Tron bafii immortali. 

il Rege Onnipotente 

Tal hor impone aurea corona in fronte 
A chi fiotto al fino giogo il capo inchina , 

Non fempree Marte ad imperar pofi ente 
Ne ad obbedire altrui l'armi van pronte • 
Gfitando lo Scettro e di furor rapina 
Fa fede k quel che io dico 
Quel tuo gran Cofimo antico > 

O del popol T irren flirpe R egina , 

7 detti fiuoi morti in oblio non fono » 

£ vuol cantargli hor tàmia cetra ilfiuono. 






fL a fe e il volgo, e l Monarca 

D'vna lìiefia materia egli dice a, 

N e refpirano in terra aure diuerfe 
S 'altri hd. mendica,^ altri hk d'or la barca 
J l pelago 1 1 medefmo , e non ho oca 
M embra cele (l i il temerario Xerfe, 
il ei nauige per Monti , 

S* alzò sul Marc i ponti 
Opprolriofa fuga al fin fofferfe, 

X prono irato ivilipefi Dei 

J. mpio dijlruggitor de i Templi Achei . 

Dunque dal volgo vile 

La virtù più che l’or dislingua i Regi ♦ 
Spejfo chi ambì trofei hebbe ruine , 

£ moftr'o in regio manto vn cuor feruile , 

JE troppo fon fra se contrari/ fregi 

L'Alma col giogo, e col Diadema aterine . 

Incoronar la chioma 

Regnare in van fi nomai 

One non fa virtù l Alme Regine • 

A nzi ne mcn di lei l' Imperio e fermo , 

S' intatta Reiigion nonglt fa jchermo , 

A facri honon afpira 

Scordando/: di sì felice forte, 

E ne fa il Re Lelho non dubbia fede, 

Quafi in beato fogno egli delira , 

E cerne ei più non da preda di morte 
Tiglio di Gioue Ammonio efier fi crede . • 
Quanto miglior defio 
Era inchinarfi 4 Dio , 

E i Templi ornar ccn le rapite prede. 

Della Diurna man lo Scettro e dono , 

2 i Regni fen\a IciftabU non fine • 



Untro un fecola fieffo 

g&ttnfiui Regi il Vaticano hi 
* * Regine i frane hi alteri, 

Qual altra flirpe a tant'honor v * prefot 
adì farnofi allori hà fatto acqui fio 
L in eftugnctbi Iman d e fuoi guerrieti 
^ or al fulgor T irrotto , 

Sfvnifce Auftria , e Lorena* 

Z *“ quarto gran D« ce a II' Ama M pori, 

£ l tuo grand' Ano, che l'imperio ere/fe , 
■BnlfuoSemo a dominar relefi e, 

tiogginel fieno U Flora 

Ver fidi lieta pace Aprii Corifee 
Ou’hat di glorie heredità famofa » 
e la Tofana obbediente honora , 

£ di felice prole hor t' arricchire 
Suora 4 Regine* e Rè l Aufiriaca Spofa . 
Onnipotènte aita 
Regga tua nobilita* 

£ t preghi dell' Italia odapietofa , 

P arta il pallore fornai dal volto augkfio . 

£ rieda a gli anni tuoi vigor roba fio • ' 

Di sì lieta fperanzA\ 

Deh chi mi fcuoprei defiati auguri) f 
Anfìo timor foggi fenfugga in bando • 
Veglia a tuo Jcampo vn immortai pofsanZM , 
Adeguar ben potrai ned ì futuri 
1 7 1 tonfi , e l'etd di Ferdinando . 

Regina delle Stelle , 

Cui tra voti* e f atollo 

Sta prof rata in Loreto Italia orando 

la f alate di lui da rè fi /pera » 

Lj ti*} 
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jE s'alVirgineo Tetto ^ 

* Tu dianzi o Cofino Peregrìn corretti , 

T con Santo defio fife fio vi torni 
Se gufiar gl' occhi tuoi nobil diletto 
Quando U intorno biancheggiar vedefii 
De fii Medie ei globi i ■marmi adorni. 

Il dono hor prendi,ch'io 
Con /acri hinnit inaio 
: Ritratto il Tempio cue col cu cr /aggiorni. 
Ne poi fian in cantar mielabra mute 
Z,’ impetrato f auor di tua /alate. 
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Per la Santa Cafa di Loreto • 






Mpio Teatro è il ciclo, , ' 

. & O ne fcoprcdo eterne 'al guardo h umano 
lur Sten e d alto /tutore Iddio rifplende 
Siiti a canuta d‘H iperboreo gelo , 

E Libia adufia là non mira in vano ; 

Ctiei per ogni mortai fue faci accende » 

Uà lingua ogn aurea f, iella , 

Che del gran Dio fatteli a t 

Et ogni Clima t facri accenti intende: 

Mà del gran Re dentro sivafia mole , 

Sei del iurte la Reggia , il Trono el Sole. 

In si lue ente sfera 

Eie de proprìj fplen dori ilT empio aperfe* 

E l adorano ognbor laTerra,e i Mari 
T empii gtà non hauea l'età primiera j 
Mà volta ad Oriente i voti pjferfe 
Ricercando il fuo Dio ne rai Solari * 

Poi dal cele/le Tempio 
Traendo il Mordo efempioy 
D’Oro in vece di raggi ornò gl* Aitarti 
E difiofo d imitar le /Ielle , 

Arfe in lampe d’argento auree facelle . 

I Da 
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J)a Greca fama afcolto, « 

Che già del Sole al luminofo all erge x * 

Il temerario pie vplfe Fetonte: 

Non regniinjcormortalardìrsi Stolto j 
Ne d Icaro le penne. inceri al tergo, 

, Che. contro gt empi il del le pene ha pronti „* 
J.o volgerà le piante •> . ;r 

La dotte all' Adria quante ' 

Sacro verdeggia di Loreto il Monte,, 

E colà mentre «rmedeuoto imprttno , 

L'orbe del Sol men degno hofpitio io Stimo; 

i&Tetto.à ici eli. eguale \ v\ 

Frà i fajfi tuoi, più che frà i lampi.ar denti * . 

y Tabemacol di gloria. Iddio ripofe. 

Tu del celeste pCeN urne. immortale 
Empireo Gabriel, dillo a intuenti. 
JpaltaJmbafciata in lui da te i'tfpofe* 

Qut del vero Oriente 
. Scefe Aura onnipotente^ 

Jt nel Vergineo gremio Iddio VAfcofe^ 

G^ui Maria nacque, e viffe,equt s’adora 
Il patrio ad della, diurna Aurora* 

JSprtta col di diletto 

Mirar pe > RegnidegVEterei.campi 
Con luminofa peole il Sol rapito ; 

Mà il dittino fplendor qttafiè negletto , 

E {olfimirAf egli Eccltjfa.i lampi , 

Che da vulgar beltà non Sode inulto » 
fijcolta o mente audace. 

Cui nouità fol piace , i 

Stupor più rari hàd Oriente il lito * 

Sacre mura, ch'ai Sol prepofto hà Chrifto 

Volar da Naiuret Europa hd vifio, 





S A C Jl E. 

'firn belbe Audace ingegni 

L’Eroe Remati, che su due mobil penne 

Due velubil Teatri uff ef etti giorno 

Mirabil arfe erger d aurato legno 

Doppio tmisfero,e raggirarlo intorno 

Da i gran cerchi rapito 

Cioian fchierc infinite p 

Che f péti attici l£ faceanfoggiomo: 

Ma, eh' altre fa il liberar pondo sì vafio, 
£h‘ erger trionfo di periglio al fafiof 

ptonft n leghi il fuo pregip , 

Due ingegno morta l col del gartggi , 
InduSire imitator cC arti dittine, 

JJenfu de dueT patri il fabro egregio: 

Ma di Natura ei non cangio le leggi r 
Che del yalor human breuee il confina 
(Se per vigor di repsi 
Si fpinge a gl'indi eftretni 
Mobile albergo per le yie marine » 

Non foUhera mai ve. a acque cedenti , 

S' Iddio dal fuo tefor non manda i venti , 

O tu, di ctfi fu vanto 

Con inuitto poter di litui ruote'. 

Seguace fi braccio tuo fmuouer il Mondo t 
Dimmi penfafli mai fìupor cotanto ì 
Volandp vieti da region remote > 

Sacro edificio , e corre il del profondo • 

O mortai meraviglia. 

Va pure arca le ciglia 

Oue di vii bugie Deio è fecondo: 

£ dì , che fcherxjogià dell' apre d volo » 
typdeggtaun d' Apollo il patrio Judo, 



Ah#he dinolil ira 

Olire l'vfito il cuor J erto infiammarmi . 

JE del dif degno miogtufio è l'ardore 
Di Greche Mufe le menzogne ammira. 
Delufa Italia# filo appi aude d i carmi , 
Che fiati trionfo d'impudico Amore $ 

Tace Chrisliar.i Arcani 
Canto r di fogni infimi, 

JPindo fil di lufinghe ambì fi e honore : 
Quafi non fappia,quattt'in del fi fpre\xA 
Mentito fafio di mortai grandezza. 

Lungi da serio fioglio 

Sacra Clio del Gtordan volgi am t antenne * 
N e vaghezza mortai Sue vele arrcfti. 

Non ha trionfi eterni. il Campidogl io , 

Pt all' human defio non mane apenne 
Onde ei voli d mirar pompe cele (li. 

Nocchieri aumnturofi , 

Che finrx i Regni cndofi 
La V ir ginea magien volar vedefli ?1 

Ter che à tanti trofei giungi) Lo si tardi, 
Portando inuidia d que'bcati f guardi. 

Ben trotter), il fdteorfi. 

Che dell' ingegno human la sfera imtncnfa 
Scorge il p afiato# t'Ocean circonda 
Di treccnt anni# cinque luSlri il corfo , 

Non hdfparfi d'oblio nebbia Jidenfa , 

Che quella v*fta d i miei penfieri afe onda, 
Scntom t dentro , finto 
Spirto , che in vn momento 
Rapi fi e i fenfi i* vifion gioconda: 

Odi# he raggi#di#he f stufi t tuoni 
tarmi, che folgorandoti del riftionì . 



Miracolo nonetto : * 

Apronfi h gl' occhi miei fpatij infiniti, 

Ofra che valli gorghi il Mar ondeggia » 
Sorge d el Sol diurno un Sol più hello. 

Cono/co io pur di JPalefiina i liti . 

Oriente di Gloria iui lampeggia „■ ' 

Lunge ò profane cute. ' ; 

Ne di procelle ofeure t 

Aidoimpttuofo in crei fi veggi a , 

Efidn il Mar .e de diurni dimori > 

Europa humtliata il folio adori . : 

Veggio in fulgide /cene 

Correr retto volante aerea firada. 

Tetto oueil fol di'Gloria hebb e Orienti r 
Sottra candor di nubi et fi foftien* , 

E fpargendo fui Mar manna, e rugiada 
Et' innumcrabil rai folgora ardente* 

Del mar gl' argentei rampi 
Ean^i al tremar de lampi 
Di Orientai Zaffir /pecchie lucer fe^ 

Quindi ài celtfit ardor raddoppia il hitm 
Il tremolar delle c fruito, /punto. 

Quando notte fefiiua 

Su la mole del T ebrei fuochi accende* 

E fulminando raggi il del ferena 
Cade aureapioggia in sh l'Au/onia Ritta, 

E riflettendo i rai l onda rifplende j 
Ne dentro all’ acque e men lucente /cena. 
Jien il Teatro e vago. 

Ma troppa /cura imago. - . «• 

De i trionfi del ciel l*Etrufca arena. 

Deh quai bora veggio fchiere immortali 
Scintillar cf oro al remigar dettali . . 

1 q Sol 
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Solcando irrttnenfi fpntlj, 

Ecce l'aurea magion già s a unì cind 
» Angelico concento entrò vi /nona , 

£uropa genufiejja il àtei ringraty 
Toner hofpitto d immortai Regina , 

Che fia Reggia di grati* il citi le doriti 
Veggio le nubi aprirfi, 

X là di Sol velhrft 

Dina, che lauree [elle il erin corona* 

Odo d* Empiree Cetre alta armonia 
Tra lieti apflaufi rimbombar Maria * 

Ucce f Angel volante, 

t)ell'alta delle fteUo Imperatrìtèi 
splende di gemme lo [palmato abetei 
Scherza m mille va feci tiorba feftant e » 

E nelle vele appeféalpiti felice .• 

Candor biancheggia di Trinacrie Jet e* 
Sourai campi Spumanti 
Tuono d'mmabil canti 
Rimbombar fa nel del tauro piu liete 

; Oh quali horti ferii io celefli accenti * 

Deh nonlafciarglùo Mufein preda a sveli e 

jy Angelica armonia 
T rà il dolce flrepitar d’argentee cordi 
in si nobtl tener fumano i [enfi j 
Se l'aureo Sol trafeitne eteree vie » 

Se gira delle sfere il f non concorde 
Trionfo,e gloria al Jolo Iddio pemienjo 
Tra lampi daur diurni 
A lui /aerino i fami 
Indiche glebe d' odórofi ine enfi * 

JB gita fuoiliti il Mar raccbiufe dentri»' 

Ttl Mondo appef e [opra immobile entro* 

" tuk 
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fulmini, lampi*e tuoni 

Gdon di Dio Ttncontrafìabil voce* 

A i cenni del iuo ciglio e f erudii Fato 1 
Tu nuoue leggi a gl’ elementi imponi 
Jl quando ito alto egli fen già veloce , 

Tu trofeo dvn tuo etimo il Sol fermato? 
Trofeo il fece s ammira 
Nella f<Mtact Ajfira? 

£ s’ode d i piedi afeitetti il mar varcata 
Tefio otte vuol l onnipotente cura, 

Gt’o fiequij fuoi sà variar Natura *- 

Ed ecco hoggi aZia gloria -:>v v i' 

Genitrice di Tedio cmugtafi Ugge 
Con merattiglii inufitaH mi Mondo 
Dunque applaudì à Marta /stendi vittori#? 
Dal corono [ho la terra ¥l del fi regge ? 

E del tetto ruotai horvola il pondo »- 
Ter lui chiujef enfierà • 

Al viatir fìrani*f& * * t 

Non teifd piu di Me ufi il, Regno immonde ? 
Benché purdianzó iufaiogiànò le firade 
Siria efpugnata fall' EgiUtefpadm 

Sèrto dì grembo al Nilo' 

Di TaleSiina in s» le Regie Torri 
Grondi di [angue micidial tempefìay. 

Ma di fpeme iafedtl fragil tifile 
© Barbarica audacia oue tra/còrri f 
Turbini di vende fta il del Vapprefia ? 

E tu fuptrbo Egitto- , * 

Da crudeT piaga afflitto - 
Al Tracio giogoincurtur ai la te fi a ? 

Onda t'ajfprbirà del mar Hircano , 

€bo Die jdegnate non [metta in vano ►- 

l 4 Com~- 
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Comparte à fuoi fedeli •' *, 

Maria ton larga man tefori im m enfi, 

Xtojìoi Regni Italici tlf aprami o . 

Ma per lei contro d gl' Empi arma nfì i cieli » 
E già ftpolte ti ? quegl' horror fi denfi 
Eeprouincie d’Egitto hoggt il diranno , 

O Terre al cielo infefle, ■ • . i v»* ' " . j. 

Jl Sol Tempio ce le He v 

Tre dì perdevi in tenebroso affanno j 
Hor làfcia i voHri Regni al Sole eguali 
Quefto chiede Marta tempio Natale . 

Seguace, e fimil canti ' . » - 

Poi rimbombo di miti « voci vn fuono . ’ 

Sia di tanto Ttfor Picene her tdt : > 

« Ergi la fonte Italia, afeiuga i pianti. \ . 

Maria del Ttmpto a te defttnu il dono . 

O Reggia eterna di chritliana fede , 

Een fu verace il detto , 

Ch'hoggi il mtrabilT etto ; ,v : v 

. < Sul colle dt Loreto ha Habil Sede •' >' . 

Cui vengon fempre ad arricchir non farcii 
Con votati tefor Regime-Monarchi » 

I ’ l.C ... : '-•) \Jk £ 
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1 Per ljt 'Sanca Caf*. di Lòreto» : * * 

Argomento , 




Talia>che fii già Regina non cfe* 
ue fprezzarfì hoggi come Terna» 
Ella è venerabili* per la Sede di 
Pierro,e per la Cafa di Loreto» 
Non li goderà Dio in Cielo, fé non da i 
fedeli dellaChiefaRotnana,e eh i lo vuoi 
trottare in tetra v adì à Loreto » Egli ha- 
bita per tutto, mà diuer farcente* eqefi 
mare,màtempcftofo.Dauidde Ho vide in 
aria, ma fulminante. Ifdraelappreffoai 
monte Sinaì efclama. Nonloquatur ?io- 
bis Dominus ne forte moriamur . Nella.- 
S. Cafa lo trottiamo Diodi Mifeiicor- 
dia.Narraafi due MiraeoliVDuc Capire- 
cini gettati in mar tépeflofo Fetti dalP- 
acquc giungono à Loreto à cui s’eiano 
votati . Advn Sacerdote. Dalmatino 
per non voler rinegarc la Beata Vergine 
fonò da iTurchfcauate l*Ìnteriora,& et 
con effe in mano venne per voto à Lo • 
reto.Là è rimedio per ogni infamità, ne 
fanno fede i voci, & i doni di tutta Eu- 
ropa. Veggionfi fra tante ricchezze[po- 
uera fabbricale mura della S. Cala. Dio 
così volle amando la pouertà. I Palazzi 
di Babilonia hoc lòno de ft rutti, quello 
poueto Albergo è adorato da gl’liuo- 
mini , temuto' d-a’Dcmonijs frequentato 
da gl’ Angeli, e ntlPIncarnationeeletto 
da Digiti vece del Cielo-. 

I S HiNn 



jr 




i#/ 

H I N N ó 

Seconda 

*> -, r , .y *3 *7^ Ì 

.Fcr la Santa Cafa di Loreto^ 

..." ': 

Del Mondo Regina . 

Teatro di trofei patria di glojit[uitt& 
Madre à Monarci», e Duci Italia in- 
One è il fulgor della Viriti Latina 
Chi gl* allòri efitrpo dà tue Vittorie 
Che fan tante catene ancella afflitta f 
Mifera hoggi, che puoi $ 
ut i tarìj fc etiti tuoi 

dirette entrò à propri/ Mar meta Ì preferiti#* 
Che già frenaui all* litro onde agghiacciate ,► 
£ dentro al Regno tuo terrea P Eufrate.- 

Qua fi in funereo Rogò 

Trà fiamme inique di difeordie arderti,- 
£ tacqui il pi a ufo tuo volto in cordoglio:' 
Beri di -carte nation portaf ili giogo f 
Ma non per ciò le gloriò tue Calpefti 
Con Tirrannicopiè Bar laro orgoglio ji 
fauuinti à i carri aurati 
Tiranni incatenati 

Hoggi non rnofìra al Mondo il Campidoglio'^ 
Dt colerti diademi ornan tua chiirna 
Còti triónfo tmmortal Loreto > e Roma • 

7 '"“ Rt' ‘ 



S A C 1 R. E 

Regni pur Marte auuerfo , . .£ 

£ tempejli su L' Alpi borrir guerriero 
Regnerà ftmpre inuitto il Vaticano. 

Seruo à ifuoi ■ fuori Scettri « l’ Vniuerfo , 

Calca gì Abbijft, t'&ciel faltil fuo Impero 
JEt angufio confi» gte l'Oceano. 

Prende gfìnjulti à fcherna 

Del congiurato Inferno y 

Che per lui sarma onnipotente mano , 

£ del Regnante lddio y reggonia Sede. 
fRe profirati alPontifdopie de 

Defio mortai non fieri y 

Che mai su nell* Empireo Iddìo gli /penda t 
Se dall e fa ere cbiaui il del fi ferra 
Ne corra /otto il Sole altri fentitri , 

Mà di Loreto al Mónte i pajji offenda , 

Cui cerca tl Trono* oued /aggiorna in terra* 
Monte da i deli dettò’ 

Sede al Vìrgineo Tetto ; 

A te dai Re là maeffà s'atterra : ■ 

Tì il Mondo inuochi , e dà tuoi f acri Altari 
GtOr acoli del cielo Europa impari 

Kan fon conUtrfé in polut' 

per ingiuria fatai lo tue corone y t 

Efulta Italia , e raffrena il ciglia- 
li Tempera i Relè Monarchie dijfolue ,» > 
Cornei flutti dtlMar frange Orione :■ 
Màtù di Stige aìieorfpre\ti il perigliò »» 
/Nett Eritree Maremme* 

Preda» diamanti, e gemme’ 

Arabe pejcetud al Mar vermiglio ;• 

•\ La Riua di’ A driaidrjtr tuoi conforti, ' 

Che d e te [or d Iddio là Jonoi porti»' 

r — ■-*- — i * p'ie 
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Dite miopi aduUi - *■' v * ** T 

Dite, o sù'lgiel Rifeo vaganti Sciti , 

Voi con temprato SolR egni giocondi , 

Non fi confina Iddio fra muri àngufli • 
Abbraccia il tempio fuo fpatij infiniti ; 

Dite oue più delle fuegratie abondt ? 

Cdo che dentro al Mare 

Mirabile egli appare j 

Voli dunque vnpenfiero, e’ l Mar circondi, 

X miri come al Re de gli clementi 
Diano argentea magion F acque lucenti # 

Non con vafioTridenfe V . T * 

, Al carro fuo fquamofi moFìri infrena ■ * 
Cinto di ricche perle il crin algofo . 

Vn cenno fol del ciglio onnipotente 

X’I Nettuno verace ,erajferena 

Col balenar dì vn f guardo il Regno ondofo • 

Non di 1 J rotei, c T ritoni - 

Vilnome hoggi rifuoni . ■ 

Taccia di Grecia homai l l errar famofin 
• Son delì Empireo cicl Spirti fuperni 

Del fremente Occan cufiodi eterni * 

Ma nel Relago infido 

Per ogn aura del del vela non s erga, 
ì tolto, chi malprouiFlc in Mar difeende, 

Oh comefptffò fi fofpira il Lido , 

Se diprocèUe armato Iddio v alberga , 

Che chi fkluo ne f campa i voti appende 7 
21 Mar tra furie infefie r 
> X patria di tcmpcfle *■ r \ ;> 

Xfin nel Porto i ckwfilegnrojfendcy 
Che fpefio ancor più d'vnNocchier vi giacque 
Scherno a i vèti,efca 4 ipefci,epda p.lì acque, 
' Su 



Su la vicina arena k v» 

Tuggian gl’ horror i homai dell’ acque infide 
Troppo Iddio fpauentofo ai Mar fi troiai • 
Spieghi hor Upompe fue l'aerea (cena » 

Oh quadri el Strio del Dauitte il bidè , 

Mufa memoria antica hoggi rinoua . 

Sento tremar gl' A biffi , 

Ear,che con fofia Eccliffi 
Crandine,e fuoco ilciel tonaniopioual 
Di fidfi urei terror l'aria sfamila , 

£ del T auro ,e d' Atlante il pie vacuila » 

Sotterranee cauerne , 

Oh quali apron fumando antri voraci ! 
Suellanfi dalla Terra t fondamenti. 

£ eco il Signor delle vendette eterne , 

Tragor di tuoni.c folgorar di faci 
£ angli al carro nembofo atri ornamenti > 

Su Cimmeria caligo 

Siede auriga ilgafiigo » « 

Che per deftrier al fren foggiagli i venti. 
Vibrando fpada.oue atro horror fiammeggiai 
Minifiro cC ira vn Cherubin lampeggia . 

Sta dentro il gran Tonante, 

Tiouon Diluuij i chrin,ardon gli f guardi, 
Tuonan gl' accenti, e fulmina la defira , 

JBen il conobbe il Sinai fumante , 

£ tremando al furor di la?npi,e dardi. 
Tifala vampe Etnee la rupe alpefira $ 

Ifdracl genujleffo 
Mira al gran Nume apprefio 
Incenerir la r e gion fi bufèra. 

Chiama pietade,alza le fènda, e geme,- 
Che dal volto JDittin la morte ei teme. 
L*/- 
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lafo,deb,ehi m'ìxfcondr . • 

lunge al furor del fulminante Iddio ?' 
Mirar non ofoil cielo, e temo fccmpio . 

Deh pi gli un porto hcmai d A dna su l'onde . 

Delia Clemenza il Rè trouar de fio, 

là d'tterni fauorf 

Stanno aperti i tefori ... 

là d‘ eterna pietà fpltndè ogn' èjfempioy, . 

R’I fommo Rè per h onorar Maria 
Manfueto v alberga, ei. tuoni obblia „ 

Dunque fe freme i t cielo ,\ 

là difi dàcia ai mato vn cuor £ occulti ,~ 

No d auuerfo furor minacele ei curi,- 
Non argine menzogne hoggi io riuelo y 
Jìuctn,che ricorra à lui non temarinfulti y. 
Benché à fuoi danni Variaci mar congiuri ’y 
Trai onde combattute: 

Seffiro di fai ut e 

Cangia in lieto Oriento i nembi ofeuri y 
_ '£ quanto thuompiu fifpauenta abforto , . 
Maria su fra i naufragi aprirgli il porto— 

Stia dentro al mar crucciato? 

Gittb Noce hi er qua fi di futil Salme' 

Due difrance/co Reli giofi amanti y ^ 

Beco peri or fi placa A ufiroin furiato », 
l’ónda gli regge', etejfe al citile palme • 
Correndo argentee fluide, dipanai canti:: 
Gue Marta (implora,- 
Senzhauer rtmi,ó prora 
Banfi fecura via Va eque fpumanti , ■ 
%puottvnhtum,chepet fu a aita è forte' 
v difai mar la morte .• 






^ A C R É é *9f 

Qu*l mìrabil potenza 

Teatro regge eli fiupóri immtnfi, 

È forerà lei mifericordia regna. 

Certa à miei detti hoggi acquifiàr crederi?# 

, "Dalmata Sacerdote à te tonuienfi . 

1A grafia tad Ben d'afcoltarfi è degnar 
Z>a T arche fc a impittate e 
T ue vifceré eftirfà fé 
Mcfiraneuflza la delira, eviuo infogna ò 
Che dotte anima i corpi etèrne Amore ^ 
tiene per viùer necejfario il cere 

Sèdi Traci/ Carfari 

Nel patrio mar fu non ignohil preda *• 

Ì fojlénne sul pii ferree catene 
ter eh' adorar Macom ett ani Altari 
Sacerdote di ChriFto eglìfì veda 
Minaccianfi a fuo ft ratio arti di pene' 

Ma cinto di fortezza 
Burlare firagi ei fpre^za,' 

B fol in te Maria ripon fua fpenè? • 

tte di quelpetfo là fidùcia epoca, - 
Ch’ai del saffica, è l fairo nome (nuota '* 

Come Tigre s'infuria 

la turba , e grida alThor lingua infelice , 

Nome di fai fa Bica più non difiingua •• 

Chiama il cielo in vendetta d tata ingiuria* 
Barbara ciurma coYragiofò ei elicè ,■ 
àeUch'à me detta il Cuor fuoùà là lingua * 

Batti il dórfo , e f duella 
~bal petto il cuor fi fttellà 
Briache dentro di lui Maria s efiingua,- 
AnZi ad onta di voi d: fé non priuo 
hi' offro 4 Loreto ptregrin votino + 
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Sacrilego coltello . Vjg 

Sbranogli sii quel dir il fai traftioi *■. 

Poi lo vifeere futi te in man gli refe • 

.M/ì in fin trionfo à Martiri, 1 1 macello ^ 

Ei cantando Maria riforgp inuitta, 

"El 1 interne fuc parti in man hdprefe^ 

Pioppo sì rio fupplitio 
Giunto al Virgineo Hofpitia > 

Hi qual votino dono il cuor vappefe > 

Jnuitto Eroe , che vino ancor potco. 

Eolie vife ere proprie erger trofep.. 

Chi dentro d piaghe informe 

Iti putrefatto hurnor pefle nutrijce , , 

S' al curi per doghe impatiente freme „ 

Queijhe empiate infa me imprimo Vanne •„ 
Chi per colpo di fpada egrolanguifce 
Chi da focpfefebri incendiatemi,. 

V oi < on vdir perduto 
Cut tutto il Mondo e muto , i 
Y oi, cui sh ginocchi horùbil notte gemer 
-di fonte di f alate il cielo inulta, 

Ne. manca m terra onde /per tur aita.. , 

ehi vere grafie Brama 

Dell Efculapin cura i fuochi /degni > 

I di Lare taalT empio il pie riuolti t 
Canta i tuoi pregi glorio fa lama 
Sacro 4 Ibergo d Iddio, Cittadine Regni 
M ili e t'ojfi : ro in veto argon tei. volti ^ 

In pitture votine v • 

T ue glorie ogn har fon- vino 
§)iti da Chtifttanipie ferri difciolti- 
veggio con mirabile ornamento 
Nauilq,e I erre di /colpito argentò t , 

7 ~‘ ” ' "" Toh 
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Voi da Lidi repioti 

Regni d Europa irf tefiimonio inuoco , 

E t e, fi n con L'Hiberma, Anglici firantertfì 
Qui la Senna inuibtefwi, e voti . 

Qui la pietà di Tranfiltiania hà loco , 

§ u) mando gemme In ricchezza Ibtret . 

V gl’ Vngarici Regi 1 

Splendono: doni egregi* 

E manti d'oro ojferfe A ufiria, e Rutilerà 
Che pi h fedi fiuti tributi infin confcjfa, 

Di Loreto i trofei la Tracia ifiefia. 

Ma non di marmi, e d’oro 
; Superba moie il Re del cielo eie fé, 

«. V ed rat d'tgnobil pietre albergo humilc j 

. i D'eterni b'onori epoucrtà tejcro . 

E le ricchezze al fin caggiono opprefle. 
Quante Regie folco baratro bojhle ì 
Inclita di trofei. 

Trono dei Re Caldei * 

Superba Babilonia hor fei si vile , 

C ti heggi fi mofira in su deferta arena 
Del cadauero tuo la tomba à pena. 

X>i proprio f angue i Laghi 

Tur vede Sii ondeggiar tra i marmi Ajjìrì, 
Ch oppnmeuij/dtael con giogo ingiusto* 
Jìor fono i tuoi Palazzi antri di Draghi ; 
Ma fe queflo humil tetto hoggi rimiri , 
Tempio il vedrai per regie pompe Augurio $ 
Contro à fue facremura 
Ali fi o in va n congiura -, 

» • E il Mondo à i fregi fuoiTeatro anguSlo , • 
E quando in membra humane iddio Safodfe 
■ Quei Si poueri farti al ciclprepofe, 

' KiNr 
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• i 

Terzo 

V ' * \'y. 

Re la Sant* Cafa dì Loreto w 

- * *AW 

Argomento - 

r Eeuono altamente fcr inerii la* 
lodìdi Loreto , non perciò do- 
marne sbigomrcijda Dio fi gra- 
dirà: il volere-, egli fcrittiper la mate* 
zia fiàn prctiofir Non Tempre vi fiam<> 
presetene merita biafmo i lubricarne 1* 
effigie iòverfiìcosicon rimitatione fu a 
e col Tuo nome erette Ghiéfe Rancia » 
Portogallo, Scotia, Italia ih molti luoghi 
in Roma principalmente . A ragione a- 
gli fi riuerifee da’Pónrcfici Romani.Ncl 
la Santa Gafa può dirfi nata la Rcligiòa 
Ghrifiiàna»L*àntica Religione era ri- 
ftretta in Icrnlalcm,hauea vn fotTem- 
piò; Regnauaridolatrìa , fece adorar 
cofc vili, e con facrificii di crudeltà dop- 
pol’Ihcarnationc feguita , la vcraReli-t 
glene Hcbrca diucnneChiiftianaìc tan- 
to s’àccrcbbe, che .trionfò di Romane def 
Mondo • De non fi però vi fitar quel l^a- 
mura con più-meditationi . Vi habita 1* 

mb 



ifiiléncordia diDio;ma contro à sl'cmoi 
non vi manca la vendetta . PIÙ armate 
Turchelchene faranno fede . Ariadeno 
Baroarofsa venne a depredar Italia: qui 
prefso poi pan naufragio.io. m. Turchi 
s annegarono , fi fpeizsrono I Vafcelll , 
& i pezzi furono fpintidal Mare sii la 
ì i a ,5' f ?! cto 1 Clmftiani ne fanno 
fuochi d allegrezza, cantanfi per ripara 
tiamento Minai , e Litanie alla Madon I 
Ha, alla cui protettione nelle prefenti 
guerre (3 raccomanda Italia , ou'ellasS 
degnata di trasferir la Cala. 
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H INNO 

Terzo 

v ’ « • 4» I 

Per la Santa Cala di' Loreto.’ 
C£jt!lX£*a?' 

V' colonne dorate 

Archi fublimi di marmoreo albergò 
Lnalzjo al cielo archittetor di carmi. 
Splendo di fatue d’or le loggie ornate^ 
X /colpiti Giganti han cuneo il tergo: 

Sotto à trofei dell' intagliati mai mi 
In frcnte a l bel lauoro 
Lampeggia incifoin oro 

Del Nume,* cui fi facra iTnome,e Panni* 

X i vaghi honor della mirabil opra 
Ricco di gemme il fxontefpitio /copra*. 

La dentro ecco fi legge 

Alla Madre di Dio Loreto e f nero l 
X di fpoglie y e trionfi arma fuoi muri 
Qui par mi vdir , chi l 'ardir mio corregge 3 . 
Sol dee formar Lifippo il Simolacro > 

Ch' il Regio afpetto di Maria figuri 5. 

Tur s'a Verginei vanti 
Offre mia mufa i canti 
Con ardita pietà l'alma afficuri 
Stanno aperte anco à noi fiacre miniere. 

Et Q/lia grata à Die fpejjoc il volere. 

. i , Tac 



Taccia il bia/mo del vulgo 

Dalla materia ha il pregio il 'cantar mio , 
JEt i carmi ad alcun fembran te/ori. 

Se non di nuouù Fidia-oprediunlgo. 

Tur fpeffo attttion che con/ cerata d Dio 
Sculta da ro^za man (latua s' adori} 
Dunque,}) mia Clio non erri, 

! Se con De dal èì ferri 

Non sài' indotta man formar lattari-, 

E come grata al cieli apra non fio, 

S 'in fronte a. t verfi miei fplende Maria, 

Non e c cme hor si prefo 

Sempre à mici /guardi di Loreto i l Tempio 
Ond'ha tra Montini Mar si vaga Scena , 
JEt io lo voglio in quefie carte impre/fo , 

E di tante Città feguo l**fempio . 
f he de ritratti fuoi l'Europa ha piena 
Sorge fua [aera Imago 
Su Liguri ,e siti Tago ■» 

Scotta l'erc/fe in sic la patria arena; 

Ne fon dentro l'Italia i Templi rari. 

Che con l’effigie fua f acri à gl' Altari, 

Roma, eh’ erge alle Stelle 

Cento in quel /acro fuolo aurati Templi, 
pur in vn di Loreto U nome implora. 

Offre à Loretoogn-horvoti,e facelle , 

Et a ragion con enteriti efcmpli 
Da i Rè del Vaticano egli s'adora , 

Dalle Nazaree porte 

Trà tante ombre di morte 

De l C bri stiano Oriente vfei (Aurora , 

E fin eh' in queff albergo Iddio non s'hebbe 
'Di Siria fuor la Rfligien non crebbe. 
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fila dal etcì d'tfcefe , 

E nelTinfantia dell'età n afe ente 
Tra i fior del far adì fo beile ; Natali} 

A pena nata i facrijitij acce fé , 

Ct altari enfi e, ili amino le mentii 
Ed il culto dimn diede à mortali , 

Pofcia al gran Duce Hebreo 
Ergendo a lei trofeo 

Scolpi nel marmo iddio leggi ifnmortali t 
Nel Tempio pioGierufalèm t ac colf e j 
Mdd facro giogo' f ho l'Afta non volfe % 

Inuido allo fuepalme 

Si armo di fraudi e congiurò T Inferno, 

E in breue /patio triti fuoiracckiufe 
Profana Idolatria ivfurpò t Alme , 

Et il verace Dio fi prefe a fchemo 

Sacrando Altari à Detta delufe 

Earue'y Tiranni , eMofirf 

pworo i Numi nfjbri 

Ne la [ebrei al paflor dal del tefclnfe , 

E fama gl altri- Dot Gioue inalzato 
pt i fulmin,che tenta fi finfe armato , 

Superbo hutnano ingegno 

Pt che portenti ytlfo/li Idolatra, 

Che tanto Iddio colproprio faflo Oriti ? 
Octrliftl fanguc human placo lo faegno* 
E di che Doti fui Nilo à nubi latra , 

E Ai enfi fai fuo Nume ode i ruggiti 
Di Peregrini in flutti 
Sacrileghi holocaufh 
Alla T aurica Dea faeran gli Sciti, 

E tra fiamme efecrande ardori /untanti 
Soffra il Saturnio Aitar /cannati infanti* 

Dune* 



V 



5 A € & Z. 






Dunque si rei fupplitij 

Jian le pompe de iTemplilErgi 1* fronti 
Jèigha-di DioReligion verace 
Eauola agl* Empt bor fon tuoi facrifitij , 
Angufto Regno e di Sion il Monte , 

E fatcheVVmuerfoàte foggiate* 

Màxima di catene 

ìli a à narrar fuepene 

Irà i trionfi A ' Inferno xppr e fia giace j 

JEt m riua alGiordan piange remota 

A iT empii Europei Regina ignota* 

Nat fìMfperi aita* 

Ecco il Nume Gelefte à terra fcende 
all Nazareno albergo il cielo inuita, 

E toflo ella làdentrjo bojpitio prende* 

E dall Hebr e a perfidia alfin s muoia 
LàtràTrofei Chrifliani 
le f lidi nuoui arcani 
Ea Virgin eamagionceleJLe J, cuoia. 

Oh di qual gloria armata ella riforfe-, 

Eoi ch'à quel tetto, oh* era Iddio ricoffe. 

Da quell' albergo angufio 

*Al Mondo vjcì Religiomche poi 
St vaila Ampiezza di Erouincie hà domdj 
Di celefii Diamanti armoffi tl buflo 
Imporporbxol /angue i manti fuoi , 

JE di tre Diademi ornò la chioma, 

Alzò xon deilra Ardita 
Croce in legno /colpita, 

E con quejt’a rmt mojfe afialto à Roma, 

E /piegando a iv inatti alti mifieri 
Scaccio gli Dei dagCvfurpati Imperi • 

-, • Chi** 
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Chiamo guerrieri inermi , ' ' H 

E di lor voce empi l‘Occafo,c l’Orto 
Tin,ch’à fuoi riti/pcgiogogl’ingegnij 1 

D human a fot fa e gl' ai borri gli fc bermi. 

Dall' cpprejjìone à lei trionfo e j orto ., 

E furfue palme gli ritmici J 'degni 

Non mai per ferro eftinta 

uffizi ir catene a nutrita * 1 -*• 

Danno T ir anni, e gUpriul di Regni ; 

'Tali dal Vatican fulmini autienta , 

Che feriva) ma di Marte i Re fpauenta. 

Ne frà i tcrmin d’ Alcide 

Tenne ella il piè , ma con velate Antenne 
Cerco nell’Qcean Mondi nouelli, * ’ ■ 

Dell'America ignota i templi vide 
Oltre alle vie del Sol jpiego le penne, v 

E fpinfe in Acheronte t fuoi ruhelli > 
NeilfuoTrionfcèrio’j ~ 

Tigli d‘ Eterno iddio. 

Chi porta il giogo fuo vuol, che s' appetii, 

E i m nabli trojei, di cheto ragiono 
XùelT empio di Loretto Encomi/ fono. 

Vincea l'inferno in guerra. 

Mentre in qitefìo burnii tetto anco non erti 
iddio difeefo dati Empireo Polo, 

Il or quale Stelle ha il cielfT'epli ha la Terrei 
Dentro di lor Religion impera > 

Ci haueagtà sul Giordani vn Tempio fol Ot- 
to felice auuentura i 
Quelle Beate mura 
f ad ( nc,,ti d noi venire avolo, 

E i Sacri voti hoggi sii l Adria à feiorrt 
Peregrinando l'vniuerfo accorre . 
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O Dio quefio e quel foglio , 

One feendean già dall 1 Empireo. Reggi * 

Seme à Giesu le Gieratchie del cielo . 

Dei trionfi di Cri fio il Campidoglio 
Non fi ricerchi altrcue. Adria f e/leggia 
De i Verginei Trofei.Quefio è il Carmelo . 

A quel camino afprejfo 

Il Sol di gloria ijhjfa 

Con cerei ardenti fi fchermia dal gielo , 

j Et hoggi ancor là con celefii ardori 

Diflrugge il giaccio eterno,e anampct i cori . ' 

Vile eia fé de gl* occhi , 

Non ben fi crede à voi f guardi fallaci. 

Che fol vi rimirate igncbil fajfi . [ chi » 

Par che a am broli a, e manna vn mar traboc - 
A chi sii quelle pietre imprime baci, 

E dice il vero Iddio qui Jlefe i pajft 5 
T>a Tirannici affetti , 

Quà liberando i petti 
Scefa dal del Mifcricordia Raffi 
Ma fi ci feorge maipotenza infermi 
Trouafi armata la yendetta eterna . ' 

> . \ 

Lungi >0 lungi profani. 

Volgete altroue empi Cor far le vele , 

Terribile é l'albergo, iddio vi regna » 

S' a fialta indarno il del (Giganti infami ) 
Spefio contro à gl'iniqui é'I mar crudele. 

Et alle Turche ai mate il ver s'infegna . 

Mille fiendardi à venti 

Spieghi, e l onde fpauenti 

2 lT iranno di Tracia, e qui fin ve pi a , 

Che quanto il cielo fianemico àgli empi 

Ben puon narrar di Ariaden gl' ef empi . 

' K Del 
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Del gran Bifantio i -porti 

r Gt a grane atmata incontro Italia vnino* 
Babr icari doli al pie Tracia catena. 

Defio di gloria t e preda arma i più forti ^ 

JE per chi n note a Marte i petti offrivo 
Mei gel. d' Adria, Ariaden gli mena 
, Duci in battaglia.efperti 
.Mori à trionfi incerti.. 

Duca vi gtiid» in sù t Adrìaca arena 
Moli di urger. tq,eù'.or Loreto accoglie 
. E fi ferbdno.fi voi sì ricche fpoglie* 

jDi zaffiri, e diamanti 

Ben don sii negra Imago aurei monili 
Con gran tefor deli' eritree Marine 
Di e tanta pompa ornar Tracij Turbanti^ 
Chi fi a di voi, che. con le prede hofiili 
Della Reggia Sultana ingemmi il crine i , 
Da noi gran palme afpetti 
Il Re,ch‘fi fuoi diletti 
A ri àrem d‘ Europa fi incatenar. Regine 
Hor mentre fi Macometto Altare accrcfc » 
Torto sù L'Appenin giogo Turchefco» 

Belice ar dir v'abbonda . 

V . Con tio al Tracio valor tarmi di Chrifio 

Ruota» fi indarno , ei ferro Juo non tagli* 
Gt Imperij di Bifantio , e Trabifi nda 
Dodici Regni} e mille Tèrre ha vi fio 
Tewn Jol nojiro Re vinte in battagliti, 

Sim il glori a hor vi chiama 
Me per bugiarda fama 
Di jauolofa Dea timor. elafi aglia 
Grani gt An gel di Dio cure non hanno 
Se di quel vii tugurio in guardia fi armo. 
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J}a i gioghi del (largano. 

Otte il gtterr ter di Dio Mjche'e ha il Tempio 
T'efccrabil bcftcmmiad pena apprefe 
DeU‘ buffa folgorante armi. la mano, 

E pera,dij]e. inabitato ogn impio 
Et vnfutmin del ciel tonando acccfe, 

Dalle Cimmere e grotte 
Vfcì tempo fi a, e notte , 

Et Aufhointefe di -pendette il fegnp, 

E {catena to dalTartaj-èo fpeco 
Gran tarme d> procelle adduce fico, 

SSaelJc l Mar dal prò fondo 

Voragini di morte aprì in furiato 
Sp £ \.Zo! N aitili, a/i orbi guerrieri. 
Onnipotente lUd o tu reggi il Mondo ; 
Tremendo è il cenno del tuo ciglio irato , 
fior d<m mi Anaden,che falche f perii 
Va pur Machone implora 
E sii la cera prora 

1 ncoroi. a hor di palme i Turchi Arcieri, 

Mir a dell ardir tuo degna è la vtfia 
§imtl trofeo,chi pregna il cielo acqui/la , 

Di •venti nula effinti v 

V i di ondeggiar trà Ptnfepolte membra 
Con pe\ zj-d l -vafceQi,archi,e faretre 
Sfa mano à pefce il pentre ingordo i pinti , 

Cg u 'xngC hgitij f. Fa ra on rimembrai 

Chefur nell Eritreo grauoj e pietre^ 

hlà d'it alta alle riue 

Tanno tui beftfttue 

Stridere t Flautino (hepitar le Cetre , 

E di Loreto in fu le piaggie apriche 
Volano i fuochi al ciel d h afte immiche. 

K a .Sic 
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Su la riua l J i cena 

JJ /f oglie del naufragio il Mar fofpinge, 

£ fan/i efca À nutrir fiamme gioconde. 
Splende di mille ardor lucida J cena , 

£ di tremuli rat l'actjua dipinge j 
Se con volubilfumo il del s’ afe onde 
Mille fifiofi gridi 
Fan r intuonar e i Lidi, 

£tà gl imm enfi applaufi Ecco rifponde. 

Ma Sacrando à Maria l’alta Vittoria , 
Canta il piu fceltoCoro Inni di Gloria. 

Amfitrite verace 

Non finta Dea de’ mari ella fi dice. 

Sudditi al cenno fuo treman gl'Abbifii 
S ’odon fra i fuoi g ran nomi Inni di pace 
Di Dio Madre, e de i cieli Imperatrice , 
Luna dietimi rat, Sol fen\a Ecchjfi. 

Con mille targhe appefe 
IContro C inferno ojfefe 
Torre di Dauid nominarla vdijjt 
Ignota ad Himeneo feconda fpofa , 

£ del / acro Giardin miflica Rofit, 

Gloriofi trofei 

Tù vincerti il Dragon, che col veleno 
Di colpa originai l' anime appefta » 

Tu del Mondo redento Aurora fei , 

A iT ir anni d’Aueruo hai pofio il freno $ 

£’l tuo pie trionfante il del calperta. 

Te come fua Regina 
L'eccelfo Olimpo inchina, 

£ corona di Stelle al crin t’apprefla. 

Ver tepefan £ Iddio gl' tirali ardenti , 
Cangia in aure (f Aprii gl’ Aufiri frementi 

-A fi 



JtJI 



S acre. 

A sì giocondi carmi 
Con trionfale applaufo Italia acclamai 
JE cofuoi T raciAriaden rammenta 
Italia, ch’à di nofiri impugnar armi» 

£ col fuo fan guel' ingoi digia sfama 

Di mncennario Marte , e f e t cimenta. 
Quanta militia cade 
Sotto ber etiche fpade, 

Dt ella i danni fuoi non par, che finta? 
Mariafoc c orfo,e pace à te fi chiede. 

Che su Loreto hai pur la patria Sede , 
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5 Primo 



AI Beato Luigi Oonattgai 



Empobenfù, che ad 1/dr nel furente 
S’ aprirò in fenoalMar l'ondc fofpefè 
E sic nel del s dece fe 
Ter guida all* armi Ebree Colonna ardente £ 
Sorger da f abbia adattai 
Di crifìallino humcr rufcello algente 
£ fpejjo t cieli aperti 
Tiouer Manna ai Deferti 
Canta fra i pregi fuoi ctàvetufla; 

Ma non r imita a celebra t quegl' anni 
Querula lingtia i nojlri di condanni ,■ 

Non e tanto boggi al cielo Italia in ira £ 

Che le fuc merauiglie Iddio le celi 
S’hor Jrdl’onde,o rté i cicli' 

Non tato il guardo human prodigi] ammira. 

Stupori alfenfo ignoti 

Occhio Linceo di facra fé rimira . 

Noggi Jìerilii tempi 
Non fon d ècCelfi èffempi , • 

Ne fa dvopo il cercar gl Indi remoti .• 

Sì Viti trofei di grafie all età nojha 
Nel proprio cuor Gonzaga Eroe dimoftrà .> 
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Òrinipotènte nome imprejfo in oro ' 

Orna Rito rgnat roggia dirai celefti ,« 

£ ifuoi ritratti ergejh 

Per [aera infogna al tuo feguace Coro 

Ben per Luigi furo ■ 

Za colonna dif ceti i raggi loro;' - \ L 

Tra l onde all'alma auuerfe 

Santo varco ei s’aperfr 

Senza ftiBa abortir del flutto impur Or 

£ fpefl o inebrio gl’ affetti interni 

Col nettare diutn de i fonti eternit 

ghindi Beato in su lucenti Altari 

Con applaufifefliui hoggi egli afeende,- 
• £ su l crin d'er gli fpl'ende 

Via de ma immortai di rat filari, 

O nofìri di felici' 

J voflri honor l'età futura impari ~ 

Iti prenderò diletto ■' . . V 

Con Arpa d’oro al petto' 

Inni cantar di rCuoue palme amici - 

Ammiro di virtù prifea memoria 5 

Ma piu miei carmi- attrae moderna gloria r 

Benché di raggi dot rida ogni Stella 

Tur da ciglio immortai fi mira àpenna j- 
Mà nell’eterea f cena 
Rapite occhile penjier luce mutila 
Tal fempre à i cuori humani 
Sembra nuoti# virtù fplenderpiù bella 
Noi da i fonti prefenti' 

Prendiamo acque lucenti ■ 

Senza indarno bramar ritti lontani,'' 

£ fra Monti Etiopi in del remoto 
Cerchi, chi vuol del Nilo il fonte ignoto. 

k * y«~ 
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Valor preferite ad imitarlo inuita , 

Ognhucm dell' età fua le glorie efalti > 

JE ne guerrieri a fialti 

Più, che l'antico il nuouo efempio imita ; 

Dunque Rema d ragione 

Del Re del Mincio ha la querela vdita. 

Luigi ecco s adora» 

£ qual Nume s* implora , 

» Chcfchern.il Mandole calpeìlo corone 
Deh, chi dal del nembi di fior mi f pan de, 
Ch'hoggiafuoinuoui Altari offra ghirlande. 

Con fi or, che l'alimento in terra pigli 
Al Gonzaga piacer fi /pera indarno. 

La gran Regia delTArno 
Lì aura ben cari d lui celefti Gigli, 

£ tu mufa del cielo 

. Ld ml Virgineo Tempio ir mi configli , 

Che glorie iui vegg'io ì 
Lofio il Mondo in oblio 

. Luigi in far.vp. norme arde di zjlo , 

JE qual Colomba per eartrfvr rtcuvfa 
Con voti eterni d Dio t anima fpofa % \ 

7 o qui et empireo cetre odo armonia , 

Applaude aureo folgor d’eterei lampi\ 

JE ne i celefti campi 

Cantano i noue Chori Inni à Maria: 

Chiara ftirpe Gonzaga 
Gioire il del al nome tuo tvdia. 

Di fante faci ardente 

Quell'anima innocente 

Con virgineo candorfplende si vaga , 

Che al decimo anno ella non giunge ancora » 
Che della fua beltà Chrifto innimora . 

T' ‘ Aluix 
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r Jl lui, che è Dio de ì cuori ecco fpofata 
Aborre ogni piacer, ch'offrano ifenfi . 

Male à fpofa conuìenfi 

Con doni de nemici ir/ene ornata. 

Ma da Luigi,oh (pianto 
F ìi dì aureo luffb ogni delina odiata . 

Son fuepompei cilitij , 

Ter griffi ama fupplitij , 

E per ornargli il fini dà perle il pianto , 

JL fpefo gena ffeffo il del vagheggia 
Mentre per altri in dan{e Amor festeggia. 

Sten negl’Horti del del fonti tranquilli . 
Ch’han dìimmenfa virtù nettareo humore p 
E di Luigi al cuore 
P armi, che di fua mano Iddio n'iHilli. 

Di falfa ambroffaafperfi 

Grecia non venga à nominar gl’ Achilli t 

Con tra il mortalffelito 

Viue il Gon{aga intatto 

Inuiilnerabii fatto à i colpi auuerfi. 

Spezzategli archi homai lafciui Amori, 

V olate altroue à dar battaglia à i cuori » 

O dì A ngelico Eroe trofei diuini . 

Beltà mortai per lui non hà fuetto 
IL e il citlovnqua permette , 

CV ombra d'impurità gli sauuicin 'vp 

Cerco Tran cejcoin terra 

Ipiu ripoSl i horror de gl’ Antri Alpini, 

Con fanguigni flagelli 
Dozn'o i fen fi r nielli, 

E pur ì impuro A reier sfi dolio in guerra r 
Et ei per mitigar l’incendio interno 
\ Nudo giacca frà netti alpeftri il verno . 

■" - - k , ri 
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tà Luigi il tuo petto horto fi or ito y 
One le fue delitie Iddio ripofe $ 

Ma cauto et non F efpofe 

De i cuor più calli al tentator bandito .< 

Non dee Regio Giardino 

Dall e nemiche inficile ejjier rapito 

Là fra Gigli netto fi- 

Saura Monti odoro/i 

Dowiia finente l'Amator diuino " 

£ forti d' Acheronte Auttrinonponno ’ 
Soffiar là dentro à trauaglictrli il fonno * 

Ì/là bencfjc nel ed orfico pace fi orfica. 

Non viuràgià Luigi Atleta imbelle,' 

S'i come di procelle 

Mùouer guerre improufie il vento ardfica .» 
Non s) vaga e la calma 
Che i prudenti Nocchieri ella fopfica-y 
Son le preci i fuoi dardi y 
Modefiia arma gli [guardi,- 
Guerreggia in pace à meritar la palma 
Quindi hà de fenfi fuoi trofeo tant'alto ,• 
Che non aidfiee Amor mtcouer gli affatto.- 

Ltucm,cb'à nemici fuoi tolga l'ardire 
Con perfetta Vittoria egli foggioga , • 

Se col timor ficjfoga 

Lntro à i rabbiofi cuori' arder dell’ ire »• 

Chi finta audace fpeme 

Scopre cóntro a i potenti hofiil defireì" 

In tur bidente impero 
Quello t trionfo intero,- 
Se langUe in otto l'auuerfa>io,e teme V 
Men di Luigi trionfar dijpera y 
Che guerra à lui nonfà la s tl Z ia f c ^ tera •* 
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Qual Prora mai per 1*0 cean trafcorre , 

Che di qualche furor notittoui oltraggio ?? 

Et ei fd in Mar viaggio, 

E fenzji • vdtr fempehe al Mar ftn corte.- 
Ben ver e,ctiei non tenta' 

Al periglio (T vn guardo i fenli efporre ;; 

Qui del cuor fuo la pace' 

Con accufa mendace 

Auuilirji da l-Mov do hoggi io non fental* 

Qhe del Gonzaga Eroe certo non langue ‘ 
Entro fìupido cuor gelido il fangue.- 

O di giouine età pregio infelice ; 

Se piace allor,che vhan gl' Amori al Regno,* 
E genero fo ingegno 

Non fenica trripuri ardot feruer fi dice. * 

A h troppo i genij altrui ■ 

Cori si vii Libra il ponderar difdice .- 
Ben dèi Padre i veftigi ' 

Calcar potea Luigi ' 

Prà i famofi trofei de gtAui fuoìi- 
Che y'.afi infante con la man di latte ' 

N elle fcuole. di Marte egli combatte. ■ 

* -v * 

Seguace al cenno delle trombe Ibere 

v Reggia gran Turme il'Genitor T errando 
Con lui cingeafi il brando' 

Il picciol figlio trà l’atmate Schiere . - 

Gioia mirar fra l‘ar rifu 

Tuonar Tambu/t, e fuentolat Bandiere^, 

Oh cerne par, che (prezza 
Della Nutrici i ze\zJ , ■ 

E delle patrie Trombe applauda d i carmi,. 
Qual Lione el , che al àenitor Numida 
Erà gli sbranati greggi in Libia arrida -~ 

~EL <L LfuL~ , 
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7 fulminei frumenti d trattar prende , 

Anzi al quint anno il coraggiofo Infante 3 
X del bronzò tonante 
Con la tenera man gli Zólfi accende . 
Intrepido /orride 

Se confumo,efragor t incendio fplende . 
Quando Tarn afo finfe , 

CÌoe in f afe e i ferpifirinfe 

Non s'ofe tanto ardir mofirafie Alcide, 

Che ft horribtli gl Angui a mirar fono 
Vie più della bombarda borrendo e il tuono . 

Ma tu, che i merti tuoi cotanto odi a di, 
forfè d'encomio tale hoggi ti /degni , 

Tur cosi al Mondo infogni , 

Che noti per baffo cuor farmi fpre\zafii . 

Ti vegga, che non danno 
Di timid' alma inditio i penficr cafii , 
Quindi hoggi in aureo Tempio 
Splendi d nobile efempio. 

Ch'entro d vie dt piacer cercano affanno » 
Ne con gloria min rara infogni a i Regi f 
Qmnt'vn depolì o Scettro il del fi pregi. 
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I Sfare ancorché delC oppreffa Roma 
Con Tirannico pie cale affé il volto , 

/. Tur àen tro i T empii accolto 
* ! T)iraifiellanti incoronò la chioma. 
Tini fotte h umane ingegno 
infelice furor gloria fi noma ; y 

olfff-l diuo efier porca , 

C he le l eggi d' A fi rea 

Xmpio fcherntper vfurparfi vn Regno ? 

O d i fan gnigno, man trofei crudeli , 

Tpur l'antica età v aperf e i cieli . 

S t ettro Reai di si bei rat rifplende , , 

Ch à riuerirlo attrae l' human coflume . 

Tar trà mortali vn Nume 
Chifenchc ingiufto al Regio trono afeende $ 
Ma nelle nofire menti 
S i grane error voce del del riprende . 

Solo e virtù Regina , 

£ Chnflo il del deflina 
A chi la fda per lui Scettripotenti. s' 

JE del verace D:o nell'aurea Reggia 
-Con pompe eterne pomrtà folleggia . 

V Ciò- 
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Gieuin di Regia fìirpe hoggi d miei detti ' 
Fa con l’efempio fuonon dubbia Fede , . 

Fi di corone bere de- „ ; 

Fugge l' aureo fulgor de ipah ij tetti, ■ 

Lieto ifafti abbandona , 

Ver véfir facci d Dio , manti negletti?' 
Forfè d’amiche fchiere, - 
Ch ei non vili preghiere , « 

Ne il pregio ei conofcea d'aurea coronai* 
Salio del Mincio enfi o dgl'ondxfi laghi ; 
Lafamoft Citta dei Re. Gon smaghi 

Quante Sirene allettatrìci , b quante* 
Cantangh intorno ad arrefarfuoi pajft >- 
Ma pria- nel Marvedrajfr 
Fer licue aura d' Aprii correr l* fi tlante — 
Ode lu fin ghie vezzi. 

Mira de gl.' A ut firn le glorie tante 5 ; 

Con famof fudori • . i 

Hèreditarìj honori 

T‘ acini facon pugnando,e tagli fprczzi tf 
Fcco ìi nuoui innalzar trofei di loi e 
La ter fama t inulta , e tic. non gl' odi f J 

Nulla par vile al Mondo, art e d* Inferno 
Se di rapir l’altrui corone ha fpeme 
F tanto hoggi àie freme- 
Gì, 'far con folle man Scettro paterno? 
J)el'Genitordoltnte,. v 
F-b arba ri e t fofp ir prenderli d fcherno . ■ 

Fer lui sì crudo [cie- 
che con lieti H imenei 
A bear gl' anni tuoi, volto ha la mente .. 
Fingiti intorno il vezzeggiar de i figli • 
'SLtUlla.v&ce lórf rendi i configli „ 
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È'enche fia dell Egeo sì graue il pondo , 

Pure il fanno agitar Zeffiro, e Noto : 

Ma ttà Luigi immoto 

Di tali accenti allo Jpirdr facondo . 

ìnreuocabil dono 

Tade fuoi Scèttri , e volge il tergo al Mondo * 
Quindi con /acre vette 
Sparge veci cetcjli * 

Che già fommerf e nell* oblio non fono, \ 
Mantoua intenta ad afcoltarle tacque, 

E freno muto il Mintiti il cor fa all acque* 

Non to,dicea Luigi, od io ite/ori. 

Ne per follia di baffo cuor deliro * 

Anzi impetrare àfpho 

Nella Reggia del del Scettri maggiori* 

Cieco non vede il fenfo', 

Qual fa trionfo in calpe/lzrgl'honori *■ 

Chi mendico e per C butto- 
Tà dì ampli Regni a equi fio* 

Ne manca à pouertà te foro immenfo ; 

Mà non in riua all'Eìitree maremme 
Svi entro al Jen di Dio (ìan le fùe gemme* 

5j befio e compagna à è vitij aurea ricchezza ,< 

E fuolc odiar virtù vetti ingemmate ; 

Ne di giouine etate' 

A chi vagheggia il del beltà d apprezza »• 

Miferi voi, che l'alme 

Tate idolatre di mortai bellezza ,« 

Non di prole ha defio 
Anima Spofa à Dio* 

Età i guerrieri [nói ncn mancati Palme* 

Che della vita irt quello infido Egitto * 

Chi doma i t roti ij, affetti, hà Scettrcrhiuiflo',- 

Erta 
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£ iti Gonza gei con crudel fuppliti o 
Santo trionfato)- ben gli domarti *. 

J membri tuoi sì cajii 

Sempre vsò tormentar hirto eilitio . 

Za Pemtent. a armata 

Con fan gnigno flagel fpauenta il vitto - 

Ture il Mondo l abbono » 

E foia ella può feiorre 
Ze catene Inferri al d alma legata ’ y 
'Ditemi,} Mufe, borvoi con feri carmi 
Di sj forte virtù le pompe,e l’armi • 

£er arfdi digiuni il corpo afeiutto 

Cop y c a In d'bi'ti pslt vn faccohirfuto, 

E dal filentio mato 

Chiufe ha le labbra,efottoil ciglio ha il lutti 
Jj orecchia al canto e j orda 
Amaro affinilo è di fua lingua il frutto 
Sanguinolenti [pine 
Zefan co-ona al crine r 
E le con fùnge t fianchi hifptda corda 
Ceneri a fperge in sù capei n e gl etto > 
la Croce impugnai si flagella il petto l 

Ciò. del commercio human Diua abbonita 
Se hitìc gl' obbrobri} dall’ tnfaufìa plebe ► 

E dell’ Egittia Tebe 

Negl Antri [olitali* and} Romita» 

Rcn fmbra al fenfo odio fa 
Magia non manca d lei beltà infinita* 
Spfjfo i cieli inamor a , 

E s’t II a aiuto implora 
ifulmin di vendetta Iddio tipo fa» 

£ ne gl' Eremi alpefifi,ouc ella hà fede 
.Scendere ài fuoi conforti egli fi crede . 

o quatti 
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O quanto rado fra deli tic , & agi 

Ormt ella imprese con Vignude piante , 
Ma di lui fatta Amante 
Cerco Luigi entro a Reai Pa lagi - 
Anco Innocenti ìlìefi 
Tur, che lungi da lei tema naufragi: 

Mà regna all hora inuitta , 

Che Penitenza afflitta 
Dell'intatto candor sarma à difefa 
Quindi d; lei con Carmi ei (là munito 
Con latte d Innoccntia Eroe nutrito , 

'Ben tra purpuree fetc in tetti aurati 
Senio al paterno Imperio egli do, mia 
Màtacitorapia 

Dal marmoreo co min tronchifpezziatii 
Quefii d pungerli il tergo 
Sotto d i candidi Itn giacean celati . 

Sii cuci rami pungenti 
Maefìra di tormenti 
Col buon Luigi hd penitentia albergo 
Sempre con lei nuouo martire ci peri fa , 

E de fuot parchi cibi orna la menfa. ^ . 

Nemico dife fleffo egli combatte - 

Solante armato di c. udel fiagello: 

O che fi vanto macello 

Tenero ancor fd di fue membra intatte . 

J_ucida fcaturifce 

Pioggia di f angue in quel candor di latte . 
Sìfauido cifcfpira. 

Che quafi accefo in ira 
Con fanto odio in fc fleffo incrudelifce . 
Hoime,che fa: ? Nel flagellato fianco 
Langus il vigore su l ferir vie n manco. 

An~ 
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Angelico vo 'tyche sii dal del vedete ‘ 

Del fangumofò Eroe Ciré amorofe , • 

Deh c 9 nembi di rofe 

Jn confortagli iLcuorpronti accorrete». 

Non fatio ancordepene 

D'afpro martino il coraggiofo ha fete,~ 

Chi del /angue Pillante - 
Tra quelle pioggie tante-. 

Ticciola J lilla à prefentar mi viene ? ' 

Già prezzo vii le gocci: fue non foncr 
Dal Nume irato ad impetrar perdono « - 

Oh con qual pia ufo al trionfai mar tiro 
Dèi Gìouine innocente il cielo arride ? ' 
Torpore mai non vide 
Di si chiaro fplendor Gctulìafò Tiro* - 
Speffo à fanar fue piaghe 
J fonti di dolcezza in del s aprirò, . 

Mà, qual Leon rifiuta 

Tfca non combattuta » 

jE parche d' acquietarle ogn' hors 'appaghi,* 

Tal ei,fe i gaudi/ eterni Iddio gli fuel * 

Contro à se combattendo, il premio anela ~. 

Lpur di Bacco con fefiofi inuìti 

Trae T hore otiofe Italia ad ebria menfa , . 

Et anco al del fi penfa 
Incaminar danzando i di fioriti ' 

O Giouentìt delufa ' 

Te dèi Gonzaga - Eroe l'ef empio inciti, - 
Jl cmrnoflro è cauerna ». 

Oue in Uifcordia eterna- 
ste di moflri Lernei torma racchiufa > • 

E qual di noi di l or furori occulti 
Nò trono, entracti cuor [no tarmi,egt infiniti 



AÌfeinpie belue dell infauflo luogo 

Tu Penitentia in ut t tu il freno imponi \ 

Ma fempre Idre, ' e Leoni 

Spezza» catene, é fan contrailo al giogoi 

Quanto fólle echidi ce 

Sol con fanta infentióne io gli foggiogo! 

Motel Paolo diletto 

Tip ugnar fi entro al petto 

Sente di legge hofi il furia infelice ; 

Luigi d qu e Leoni infrànge i denti , 

JE gli sd dijaì mar to fuoi torme n ti. 

t elice lui, che dentro aìfenó accolfe , 

Quaf Agnelli innocenti i detti fuoi, 

JE del cuor gli Auuoltoi 
D'argentate Colombe ih nido ei volfe j 
Mentre i ftnfi martini 
A i monarchi auUerfarij il ferro et tolfe .• 
Ardor non f ente impuri , 

JE fe fplendeàn fìcuri 
I tré Panciuti nella fornace AJfìra 
Èifol nelpetto fuo quei fuochi apprende .■ 
Che di Giesù co l nome Ignatio accende • 

ó tu di tanti Eroi Duce primiero , 

Che del celejle nome erge sii infegna , 

Coi tuoi feguaci regna 

Hell'inofpiia China hoggi il tuo impero^ 

Te'l Sol delle tue glorie 

’TrouoJfi alhafccriuo nuouo JEmifpero y 

£rge Croci sii' l Gange 

Z.a /aera tua Falange,' 

JE nell A n glia infcdel fpejfo ha vittoria » 
JE ne' tuoi alberghi allLrefia funefla 
Sapienza immortai Calca la tejla* 
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Kob il trionfo a i Giappone/i ettremi 

Alzar fugando Dei,Chrifiiani 4 Itati, 

B varcando Alpi, e Mari 
D'aurea Fede al Per ù Spargere i fertili 
Ma noti fra le tue fpuudre 
' A Lui gip er ciò gloria fi fami » ' - 

I tu giocondo applaudì 
A gl' H‘»ni di fue laudi. 

Che del figlio i trofei fon gaudio al Padre . 
Ben ci d Indiale Martirio hebbe defio , 

Ma pel fino del d'Italia il volfe Iddio * 

Beco già col fuo nome Hofiie celefii 
Offron su i nuaui Altari i tuoi feguaci 
Con fulgor d'auree faci 
Ogni Gonzaga Eroe gl 3 ine enfi apprejli* 

O fi irp e glori afa. 

Che fi celebì e al del Diuo aggiungevi » 

Benne barbari afialti 

Lia t Italia onde efitlti 

Di più dì vìi guerrier tuo l'hafia famofa $ 

Ma riturente ella i tuoi Duci honora » 

Lgenufieffa il gran Luigi adora* 

9 
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HINNO PRIMO 
In lode di 

S. FRANCESCO. 

Alla Serenijpma 

CHRISTIANA DI LORENO 
Gran DndielTa di Tofcma , 

S&ffi ui¥lb 

Iacea nel cupo horror d'vn antro alpe « 
One Sol mainon luce , ( firo 

il Serafico Duce 
D. Uà mendica/ cuoia Eroe maeftro , 

£ di flageUi armato 

jF ' tritare innocente % 

La terra fea del /angue /uo vermigliai 
Quandi ecco oltr all' vfato 
Bel fulgor d‘ Oriente t 

Con lampi d'or gli /aetò le ciglia * 

splendida nube per c andar netto/* 

Al guardo /uo s'ojfcr/e, 

sfolgorando aptr/e 

Tra cele JK armonie /cena pompo] * » 

lui tra raggi ajfi/o -, 

- Nuntio del del /plende* 

Di ro/t eterne incoronato il crine , 

£ l'aria del bel vi/o 

don /uà beltà vince a 

l'A lba } che /punta dal/ Eoe marine • 
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'BjUiflmì à mi: ari ampi fi argento 
Rioyian fu npbtl vtfie , 

. Cui di candorcelefiie 
Rifio in crefipt ondeggiato era ornamento* 
Stola a oftro gemmata 
Dal bel collo venia 

jpurpui ca Croce à figurargli in petto , 

£ cinta illuminata , 

Di piropi arricchiti 

l! argenteo manto onesti i fianchi ì (Ir etto , 
’jiU filettate fi ammirahil lume 
Del tergo eran bellezza , 

£ vtncean di vaghezza» 

Del /tipetto fauon (occhiute piume j 
Ma dt cedro udotato 
Armontcotefioro 

Tofio al fino apprefifdrfi egli fi mira, 

£ con arco gemmato 
' Sue glia le coi de fi oro » 

£ cosi fa parlar l’eterna Lira , 

Opvctiofap cucita ■. eh inCiel g 
■Compii t efon eterni ? 

Io d’ora col Juperni 

Ai capi al Mondo ignoti hoggi ti fittelo » 

Ra fiere/, a ti penfifro , 

Che ù (non dt ouefia Cetra 
A ti' unti a a i morti tuoi certa /alate * 

TP Re a .terno Impeto 

Sonati cotanto impetra 

L htjfitiio fiacco di tue ve sii hirfiute . 

Qu-' ’o\zi panni , e quella corda tntcpht 
Di etolc pur/ genti 
Co i ai di /ielle ardenti 

l\j ol di Giona ad ingemmar sapprefia » 
Re dt mendiche J chi et e? 
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-C»e 7» tmcmbritra fitti 
Del Croclfifo T>io porti il fembiante • 
•Vedrai le turbe altiere 
V,* Regnatori intatti 
l'nchinarfi d baciar tue facrepiante . 

Mille s inalz.eran templi famofi 
Sacrati à tua am moria , 

JE nuoui lnni di gloria 
Di V ernia alpejhe vdran gl’ horroffeluofi. 
Con s) felici note 
Fa i Angelica voce 
Sentir le lingue della Cetra eterna 
Voile corde ci petcote 
Fior lento, &bor veloce , 

.E ifuono ad arte,& il filentio alterna» 

O foaue armonia , che pafeer puoi 

D'amlrofia vn cuore humano, 

Qual Mufa alla.mia mano 
L arte.hoggimfegna.de gl accentituoil 
■Fi oggi, et) io m dpprefento 
.Alla Gran donna.che a‘ Etruria ha Jcettro? 
So, che vulgar concento 
Ma l può grato d lei farmi 
Con vii follie. di lufmghcuol plettro. 

Ma s apprendere mai que facrimodi 
V indi, fina dì mie dita* 

Con a, monta gradita 
lo di Chrifiiana eternerei le lodi. 

S vdina non indarno 
Di quai Glorie dotata 
A noi la diede il T rionfal Lori no • , 

£ poi cerne sii l'Arno 
Stella da Dio traslata 
Sereni co' fuoi raggi il cieVF irreno • 

Ma 
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Ma con rofior modeste ella ricufet 
Sentir {noi Regi/ vanti. 

Che fon vii fumo i canti 
Se non glifacra à Dio verace Mufa • 
Quindi ci’ Eroi c desìi 
Lieta alle glorie applaude, 

IHu eh a trionfi de nemici ancifi , 

Et hcr vuol ch'io rrìc, pp) etti 
Per dar biniti di laude 
A l Sol di cui fu l'Oriente Affifi- 

Oh rutile al Regio cor fi a gì oidi oh come 
Godrai d'vctsr l'impnfe 
Di /acro Eroe ,chep refe 
Dalla tua Trancia il celebrato nome . . 
Tratterà madre ferace 
Di bdlicofc fchicrc , 

Teatro di trofèi, Campo di Marte, 

Ccrfe prima fegitace 
Tra Prouiìieie fi; anitre 
Difua- militiu d conjccrarfi ali' arte» 
Mà che dici: io tra i Lotarmgi Seggi 
Del] io Goffredo heredi 
Muja pur vn ne vede. 

Chi d'zv bigio vcfitr parchefipreggi , 
Et deli Imperio Argino 
ReJJe il fren già- molt'annì 
Doppo :l furor delle fortune auuerfe, 
poi Jc di pompe fchiuo 
Cinto a'tfpidt panni 
Vi Trance] co a gì Aitar Vittime offerfe . 
Nobil trofeo/ cefider da t Troni Augufii 
Per foggi egarfi à Dio, 

Che de Regi il dtfio 

Non è vii Regno di confini an galli » 

O fhrpe Imperatrice , 

Ch 
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Ch'à i Lorencfi Eroi , 

L Orto, e l 'Occ afogià feruir vedefii; tV •,.<#» 
Benfeinon men felice., -:.r * • r 

Sefià gli feettri tuoi > \ * • 

Mofirt ilfuo Sacco, e le cineree Vefii. -ì 

vfanzji dentrp'&lhaur&fogUè . , ^ 

Ornar colonne, & archfr * ' <. , 

X> armi rapite, e di nemiche /foglie, 

Tur quei trofei fon Preda 

Dii tempo ingordo a neh ’ejft , ; 

5 1 ? non gli farà à lui Mufa canora • 

Cetra ,chc in pregio ecceda 

Terb da i Regi fieffi 

Per fard eterni à tran ragion s'honora. 

Mà no n mai quegl’kroi, eh 1 in cielo han regno 
L ’ oblio domar s'e vi fio-, 

Quindi e fol nofìro acquifio , 

S’ài lor trionfi confeeriatn l’ingegno » 

O gran Francefco à cui • 

Ofiia di laude ojfierfi 

Hcggi del legno fyio l indffiri corde 

Oprino i preghiteli- ' ■ - 

Ch’ai fuon de i Sacri verfi 

Dcuoto il cuor tempri armonia concoi de . 

Ben so, che quando egli facea foggiorno 
Tràfrondcfi arlofcclli 
Ofiequiofi augelli , 

V enian cantando, e fefieggiarli interno 3 ; 

Mà non fg} dolcemente 

Quandi o l 'Alba forgea 

T> t Fil omen a le querele vdiua , > 

Mà nel meriggio ardente «•; 

Grata orecchia porgea 

Al rauco /Irido di Cicada efiim, 

£ ... g UÌ7 ^ 
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1 fulminei frumenti à trattar prende. 

Anzi al (flint' anno il coraggio/) Infante, 

I del bronza tonante 

Con la tenera man gli zolfi accende . 

Intrepido /orride 

Se confnmoycfragor t incendio fplende . 
Quando Tarnafo finfe , 

Che infafce i ferpifirinfe 

Non si fe tanto ardir moflrafi e Alcide , 

Che fe horribtli gl Angui a mirar fono 
Vie piu della bombarda borrendo e il tuono , 

Ma tu, che i morti tuoi cotanto odiatiti 
\ forfè d'encomio tale hoggi ti /degni, 

Tur cosi al Mondo in fcg ni , 

Ch: non per baffo cuor l'armi fpre\zafii , 

JEi vegga, che non danno 
Di timi d'alma in di t io i penficr cafli , 
Quindi hoggi in aureo Tempio 
Splendi a nobile ef empio. 

Ch'entro d vte dt piacer cercano ajfannoì 
Ne con gloria miti rara infegni a i Regi , 
Quant'yn depofìo Scettro il del fi pregi. 
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In lode de] Beato 

L V I g I 

GONZAGA. 

y r 

< '* **f'v » « V-i 1 

.Ey^re ancorché dell* oppreffa Rema 
¥ ConTiranmco pie calcaffetl volto, 

dentro i Tempii accolto 
• " Di raift elianti incoronò la chioma. 
Dal folle humane ingegno 
Vn felice furor gloria finora#} 

Qjftl diuoefìer potrà , 

Che le l eggi d’ A fi rea 

Empio fchernt per vfurparfivn Regno? • 

Odi fanguigna man trof et crudeli , 

E pur l'antica età v’aperfe i cieli . 

S ( ettro Reai di si bei rat rifplende , 

Ch a riuerirlo attrae V human coflume, 

Vav tra mortali vn Nume 

Chi ferie he ingiufio al Regio trono afeende j 

Ria nelle nofìre menti > . ' 

Sìgraue error voce del del riprende , 

Solo e virtù Regina , 

E Chnflo il del de (lina 
A chi lafciapcrlui Scettripotenti, 

E del verace Dio nell' aurea Reggia 
Con pompo eterne posteria folleggia 

Ciò- 

L.W, 
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Gìcuitt di Regia iìirpe hoggi à miei detti' 1 
Fa con 1‘ eftmpio Juonon dubbia Fede , . 

Fi di corone bere de-' 

Fugge l’ àureo fulgor dei pah ij tetti,. 

Lieto i fa fi abbandona , 

Ver vefiir [acri à Dio , manti negletti ?' 
Forfè d’ amiche fchiere , • 

C h ei non vdi preghiere, . 

Ne ilpregio ei conofcea d'aurea corona?* 
Sallo del Mincio enfi o àgi' onde fi laghi - 

Lafamofa Citta dei RìlGonzaght . ■ 

/ 

Quante Sirene allevatrici , o quante ’ 
Cantangh intorno ad arrcfìarfuoi puffi *- 
Mapria nel Màrvedrajfi' 
per licite aura d’ Aprii correr V (l tlante — 
Ode lufingh(,e -vezzi. 

Mira de gì' A m fuoi le glorie tante j \ 

Con fumo fi [udori - . / 1 

Hèreditarij bonari 

T' àcautf arati pugnando,e tu gli f prezzi V 
Foco à nuota innalzar trofei di loi e 
La lerfama t inulta, e tu non gl' odi f ' 

Nulla par vile alMo’ido,arte iT In fervo, , 

Se di rapir l’altrui corone ha fpeme,. 

F tanto hoggi à te preme' 

Ci l tar con folli man Scettro paterno?: 

fttl'Genitordoitnte , . s 

F'baì bàri e tfofpir prender fi à f :herno. > 

~Kcr lui sì crudo- !ci , . 

Che con lieti H imenei 
Ji bear gl’ annunci, volto ha la mente 
Fingiti intorno il vezzeggiar de i figli 
FjUlùivfice lòr prendi i configli - 
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É'enche fi a dell Egeo sì graue il pondo * 

Pure il fanno agitar Zeffiro,e Noto : 

Ma flà Luigi immoto 

Di tali accenti allo Jpirdr facondo . 

ìnreuocabil dono' 

Fade futi Scèttri , è volge il ter goal Mondo* 
Quindi con /acre velie 
Sparge veci cetcjli * 

Che gikfommerfe nell* oblio non fondi 
Mantoua intenta ad afcoltarle tacque* 

E frenò muto il Mintiti il corfo all acque v 

Non io,dicea Luigfodio i te fori* 

Ne per follia di baffo cuor deliro* 

Anzi impetrare afpito 

Nella Reggia del del Scettri maggiori* 

Cieco non vede il fen fa’, 

Qual fia trionfo in calpefizr gl'honori «■ 

C hi mendico e per C buffo- 
Fa dì ampli Regni acqui/lo* 

Ne manca à pouertà te foro immenfo’ 

Mà non in ritta all' Eritree maremme 
Svi entro al fen di Dio (lan le fùe gemme* 

fyefio e compagna a i vitij aurea ricchezza ,* 

E fuolc odiar virtù, vefli ingemmate j. 

Nò di gioitine etafe' 

A chi vagheggia il del beltà sì apprezza *• 

Miferi voi, che l’ alme 

Fate idolatre di mortai bellezza ,* 

Non di prole hà defio . . 

Anima Spofaà Dio* 

Et à i guerrieri [idi ncn m'ancah Palme* 

Che della vita irt quello infido Egitto * 

Chi dema i / rop- tj \ ajfetti,hà Se eitrtiiri fiitto',- 
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1 tu Gonzaga con crudel fupplitio 
Santo- trio» fator ben gli domarti , 

J membri tuoi si cajii 

Sempre vsò tormentar hirto cihtio. 

Za Ten.itcr.ti a armata 

Con fanguigno flagelfpauenta il vitto* 

Ture il Mondo l abborre , 

E foia ella può fc torre 

Zt catene Inferirai d alma legata • 

Ditemi,} Mttfe , b or voi conferì carmi- 
Di sii forte virtù le pompe,e l'armi . 

Ter aridi digiuni il corpo afeiutto 

Cop r e à lei di' hi ti peli vn facco hirfuto, 

E dal filentìomuto 

Chmfe ha le labbrate f otto il ciglio ha il lutto 

il orecchia al canto e forda 

Amaro affinilo è di fua lingua il frutto j. 

Sanguinolenti fpine 

Le fan corona al crine r 

E le con fùnge i fianchi bifida corda 

Cernii afperge in sù capei negletto * 

Za Croce impugnale si flagella il petto - 

Cìa del commercio human Diua abbonita 
Schiùc gl 'obbrobtij dall' ' in faufia plebe* 

JE dell' Tgittia Tebe 

Negl Antri folitarij aneto Romita * 

Hcnfmbra al fen / nodi ofa\ 

Magia non manca à lei beltà infinita, 
Spcjfc i ciel i ina mora , 

E s' il! a aiuto implora 
Ifulmin di vendetta Iddio tipo fa, 

E negl* Eremi alpeftr 1 ,oue ella hà fede 
Scendere à i fuoi conforti egli fi crede . 

Oqua*2 
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O quante rado fra dclitie, & agi 

Orme ella imprese con l'ignude piante , 

Ma dilui fatta Amante 
Cerco L uigi entro a Reai Palagi ; 

Anco Innocentia ìllefà 

Tar,che lungi da lei tema naufragi • 

Mà, regna all bora inuitta , ' 

Che Penitenza afflitta 
Dell 'intatto candor s 'arma à difefa 
Quindi di lei con l'armi ei ftà munito 
Con latte d Innocentia Eroe nutrito, 

j5c» tra purpuree fete in tetti aurati 
Senio alpaterno Imperio egli dormia 
Ma tacito rafia 

Dal marmoi co co min troncbifpezzati: 

Quefli à pungerli il tergo 

Sotto à i candidi lin giacean celati . ; L 

Su quei rami pungenti 

Ma eflra di to: menti 

Col buon Luigi hà penitenti a albergoy , 

Sempre con lei nuouo martire cipenfa , 

X de fuoi parchi cibi orna la menfa. _ v 

V 

Remico dife fleffo egli combatte . v 

Sownte armato die. udel flagello: v > 's 

O che flranio macello 

Tenero ancor fà di fue membra intatte . 

Lurida featurifee 

Pioggia di f angue in quel candor di latte . 

Sì fo nido cifoffira. 

Che quafl accefo in ira. 

Con fanto odio in fé fleffo incrudeli sce. 

Hoime,che fai? Nel flagellato fianco 
Langus il vigor ,e su l ferir vien manco. 

’ An~ 



Angeli,}) voi, che su dal del vedete ‘ 

Del fanguinofò Eroe tire amorofe , . 

Tkh co nembi di refe 
Jn confettagli il cuor pronti accorrete 
Non fatio ancordipene 
D'afpro martino il coraggiofo ha {eie ». 

Chi del {angue fi il tante - 
Era quelle pioggie tante- 
spicciola filila aprefentetrmi viene ? 

Già prezzo vii le gocci: fue non fona' 

Dal Nume irato ad impetrar perdono » - 

Qk con qual pi a ufo al trionfai mar tiro 

Dèi Gìouine innocente il cielo arride ? < 

Porpore mai non vide 

Di si chiaro fplendor Getuliaà Tiro, 

Spejfo d fanar fue piaghe 
J fonti di dolcezza in del s‘ aprirò , . 

Ma qual Zeon rifiuta ■ 

Efca non combattuta » 

X par che di acquistarle ogn' hor s' appaghi,* 

Tal ti, fe i gaudij eterni Iddio gli fuel* 

Contro à se combattendo, il premio anela ~ 

JSpur di Bacco con fefiofi inuiti 

Trae I bore otiofe Italia ad ebria menfa 
Et anco al del fi penfa 
Incaminar danzando i dì fioriti . . 

O Giouentu. delufa . 1 

Te del Gonzaga - Eroe l*ef empio inciti, - 
Il cuornoftro è cauerna ». 

Oue in difeordià eterna 

Sta di moflri Lernei torma racchiufa, 

E qual di noi di lor furori occulti 

Nò troica entro, al cuor [ho £armi,egV infoiti,. 

jtl* 
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Aìfctopie belue deUfinfaufto Logo 
Tu Penitenti* inuitta il freno imponi • 
Màfempre idre*' e Leoni 
Spcz.zxm catene, e fan contrailo al pioto" 1 
Quanto folle e chi dice 
Sol con fama ini emione togli foedotoi 
Al del Paolo diletto 
K’ptignar fi entro al petto ~~ 

Sente di legge bofi il furia infelice* 

L uigi a qu e' Leoni infrange i denti , 

P glt sa aijatniar to fuoi tormenti. 

felice Lische dentro alfenoaccolfe , 

'Agnelli innocenti i detti fuoi, 

£ del cuor gl‘ Au uolioi 
T) argentate Colombe in nido ei volfe 
Mentre i fenfi martini 
A i monarchi auuerfarij il ferro eitolfer 
Ardor non /ente impuri , 

£fe fplcndeanficuri 

1 tré Panciuli nella fornace Affini,- 
Ufol nel petto fuo quei fuochi apprende ; 

Che di Giesu col nome Ignatie accende • 

ó tildi tanti Eroi Duce primiero ,- 
Che del celefte nome ergerli infegnd. 

Coi tuoi feguaci regna 
fi ell’inó fptta China hoggi il tuo Impero^ 
Pe’l Sol delle tue glorie 
Trouojft al rinfurino nuouo Emifpero •. 

Erge Croci sii' l Gange 
La J aera tua Falange, 

E nelt An glia infide! fpeffo hà •] vittoria ,• ' 

E ne tuoi alberghi allErefa funefla 
Sapienza immortdl c alca la tefia * 

tfo * 
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tàciti trionfo à i Giapponi fi eflremi 
Alzar fugando Dei } Chrifitani Altari* 

E varcando Alpine Mari 
D'aurea Tede al Perii {purgete ifemì^ 

Ma non fra le tue {quadre 
A Luigi per ciò gloria fi {cimi » 

I tu giocondo applaudì 
A gl' Hinni di fue laudi. 

Che del figlio i trofei fon gaudio al Padre . 
Ben ei d India,e Martirio hebbe defio * 

Ma pel fino del d‘ Italia il volfe Iddio » 

Beco già col {uo nome Hofiie celefii 
Ofjron su i nuoui Altari i tuoi feguaci 
Con fulgor d'auree faci 
Ogni Gonzaga Eroe gl’incenfi apprefii* 

O fiirpegloriofa. 

Che fi celebi e al del Diuo aggiunge ffi * 
Benne barbari afialti 
Dà t Italia onde efalti 
Di piu fi vìiguerrier tuo l'hafia fatnofa $ 
Ma nutrente ella i tuoi Duci honora* 
Egenufieffa il gran Luigi adora* 



A. : 



HIMj 
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H I N N O V R I M*a 
In lode di 

S. FRANCESCO. 

Alla Seren ijfima 

CHRISTIANA DI LO RE NO 



Gran Duchefla di Tofcana , 



i; . Iacea nel cupo horror cCvn antro' alpe 
jvj Otte Sol mai non luce , ( ’flro 

Il Serafico Duce 
Dilla mendica[cucla Eroe maefiro , 

E di flagelli armato 




Ter ito: e innocente 

Ea terra fta del [angue fuo vermiglia t 

6}::antf ecco olir alì vfato 

Bel fulgor d' Oriente 

Con lampi d'or gli feteto le cigliai 



splendida nule ptr c andar neuofa 
Al guardo fuo s'ojfcrfe, 

E folgora ndoaperfe 
Tra celi fiì armonie f cena pompoja , 
lui tra raggi affifo 
- Nuntio del del fplendea 

Di rofe eterne incoronato il crine , 

E lì a ria del bel ~J[o 
don fuabcltàvincea 

lì A lba } che [punta dal T Eoe murine» 

■ “• fiel 

• • / 

i • . .. . 
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'BeUifjiV}ì a miravi ampi £ argento 
fiori an ftt Kob il vette , 

_ cuidicnndorcelefie 
Rififio in crefje ondeggiato era ornamento » 
Stola a ofiro gemmata 
Dal bel collo venia 

jpurpuica Croce a figurargli i) } petto » 

£ cinta illuminata , 

£); piropi arricchì a 

jJ argenteo manto onesti i fianchi e ftretto * 
’jili fi oliate ctammirabtl lume 
bel tergo erari bellezza , 

£ vincenti di vaghezza. 

Del fiuptrbo faeton l’ occhiute piume j 
Ma dt cedro odo) ato 
Armonicottfioro 

Tofto ai fieno apprefifarfieglifi mira f 
£ con arco gemmato 
Sue gl: a le corde fi oro , 

£ cosi fà parlar l’eterna Lira , 
Qprctiofapcueuà ■. eh in Cielo 
Compii tefiori eterni $ 

Jo d’ora col fuperni 

A) cani al Mondo ignoti hoggi ti fittelo ♦ 
Rafìerena li penfifro > 

Che d (non di ouefia Cetra 
Am unti a a t mtrti tuoi certa fialute , 

TP Rea terno Impeto 

Sai a 1 5 cotanto impetra 

L hi /finii fiacco di tue vitti hir fiate . 

Que o\ z.i panni » e quella corda intetta 
Dt fetale pungenti 
Lo iat difi elle ardenti * 

II, ol eh Ci or; a ad tngtmmar sapprefila » 
Re di mendiche fichi eie? 

* Chi 






S A C R E . 

r-Che ire imcsnbrityrftcì 
Del Crocìffìo Dio porti il fcmbiante j 
• Vedrai le tmbe altiere 
L * R egira tori inumi 
Inchinarfi a baciar tue facrepiante . 

Mille s inalbera» templi famofi 
Sacrati à tuajiu moria , 

E nuoui.lnni di gloria 
Di V ernia alpeftr.e vdran gl' horror feluofi i. 
Con si felici note 
Ed l'Angelica voce 
Sentir le lingue .della Cetra eterna 
Eoi le corde ei perente • * . 

Hor lento , & hor veloce , 

JE7 fuono ad ar.tc,& ilfilentio alterna. 

© foaue aimmta ,chepafcerpuoi 
D ' ambrofia vn cuore httmano , 

Qual Mufa alla mia mano 
L' drtthoggiwfegna.de gl accenti tuoi! 

.H oggi, cf) io m appr e fento 
.Alla Gran donna .che et'Etruria ha Jcetttro-z 
So, che vulgar concento 
Ma l può grato d lei farmi 
Con vii follie Ài lufmghcuol plettro. 



Ida s' apprendere mai prie' [acri modi 
L‘ in duflria di mie dita* 

Con a. monta gradita 

lo diC hrifhana i ternerei le lodi. 

S vdtrta non indarno 

Di quat Glorie dotata 

A noi la diede il Trionfai Loreno-» 

E poi cerne su l'Arno 

Stella da Dìo traslata 

Sereni co' [noi raggi il cielT irreno • 



■ i 



Ma 
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C.h a i Lorenefi Eroi , 

L‘Orto,e l'Occafagid feruir vedefii: ... . 



J «2*# vfanzA dentrpallutureefogUo v. 

'Degl alteri Monarchi 

Ornar colonne, & archi ' » v ' *. . , 

Darmi rapite, e di nemiche /foglie. 

Pur quei trofei fon Preda 

Dii tempo ingordo anch’cjfi , , ^ 

Se non gli fard d lui Mufa canora • 

Cetra, che in pregio ecceda 

Pero da i Regi fieffi 

Per fard eterni doravi ragion s’honora. 

Pia no n mai quegl’ Eroi, ch’in cielo han regno 
L ’ oblio domar s’e vìJìo\ 



e fol noftro acqui/lo , 
ò ai lor trionfi confecriam l’ingegno » 
O gran Francefco d cui • / 

Ofiia di laude offcrfi 

Moggi del legno fyio lindufiri corde 

Oprino i preghi tuli • ' ; . 

Ch’ai fuon dei Sacri verfi 
Deuotoilcuor tempri armonia concoi de . 

13 en sb, che quando egli facea foggi orno 
T rdfrondcfi arbofcelli 
Ofiequiofì augelli , 

Venian cantando, e fileggiarli intorno 3 
Md non fai dolcemente 
Quando l'Alba forgea 
Di Filomena le querele vdiua » 

Md nel meriggio ardente 
Grata orecchi a por gea 
Al rauco flrido di Cicada efliwt . 



S e fra gli feettri tuoi » u * 

Moflri il- fio Sacco, e le cineree Vefti, 



Ben fai non men felice., . 



rr 




L Quin- 
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•• 

g uindi anco al plettro miopergefifpont Jj 
Di cantar non fchervito, 

•g.t humilmente ardito 

Hoggt o Regina d‘ Jr no àti fen vita* 

£gh qual fi* col canto j ^ 

Honfabrtcb quadretta 

fer armar f arco di lafeiui amori #' 

Ma (timo nob il vanto 
CoH armonia nouell a 
jior di Numiibort'Eroi cantar gl' ben eri» 




I Pallori di Bcttelcm 






NELLA NOTTE DI NATALE . 

^Ud Santità di N •Sigiar* 

— I ' ' l * , , 

PAPA VRBANO. Vili. 



t ,R IMA. 
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Ir [enfierò fieli aio 
Con cigli a fonrt olenti 
Gin col fìlcntio à Uto 
La mexfa notte riti Decembre algente. 
Nel liquido elemento 
Vormiano i Pefci, e ripofauan l'Onde, 
E tra le verdi fronde 
Taceua ogni concento 
Ve i volatori augelli. 

Non fotte l' ombre antichi 

Ve i ramofi arbofcelli ■. . 

ti vdtan mugire armenti* 

X tolti alle fatiche 
SopiangC egri viutnti . 

Il fènnolufingando 

labore notturne dtlripofo amichi , 

Ma pollo il fonno in bando 
Nti campi di Giudea , 

Centro i gelidi horrori 
Tronchi di Cedro inariditi arditi 
Vn drappel di Pali ori . 

Schermo d i . greggi lanuti 
facon difpofli in cerchio 
Softenendo ampio reti i pali acuti » 
lpt1 rigor Joutrthio 



* v.i :• 



V , 



Si- 



POESIE 

Sede a vegghiando a quelle, fiatarne intorno , 
lafida guardia de ì mafiini htrfùti. 

JDa quella parte onde ve j'uora il giorno , 

; 'Sopra unftcondb Mohte', '' r 
Coronata di Torri erge la fronte 
Quindi non lung i B et telem famofa , 

Della greggia laro fa 

ftkìiun che faglie fotàttel < A ll t. • 

£ in uarie forme congelato latte 
Colà ven deano i^fafidrelt^inSufiri, 

Ma di canne palufiri 

Trà ruinofi muri ; a m V*w*\ V3 fJT" ' 
Mal compofii tuguri, > J 

Al defio non avaro „ • • . 

Turq hofpitipfiiìi caro , 

Ciré fistiò turati tetti , ,, v .„ 

Candor dj .marini illufiri . . , ^ 

Gorgheggiar a* au gelletti , , . 

Prendcan diletto m tritolar. finente, 



H or fittola firidente \ 

Hor garrula Siringa . > . •« 

Con fibillo fonoro - . v v »' * ì v . .< > ' - 1 \ - . 
1 loro otif Infinga , •?.. 

Ma il ptu fcaltro trà loro ■ / 

Con più lieto concento 

Iacea cantar in varij tuoni il vento* v 

Con ingegnofft vfenza, ; * , 

La fpoglia ei pxeife d vnAgnellaoccìfa y 
JE fi gin olla in guifa ». . , 'fi..* . . ^ ^ 

Che d’vn Vtre no granfia havea fimbia^tA j$ 
Tofciaiifdiig fi#pde amorfi 
Due brevi porte aperfe, ^ t . - , 

ideila fublimejfnnfc . , ' , c 

Lungo bofio ìnqauqtod . v ^ ,v r *i 
CJo enppixi^ltq di 'armoni ofi nato # ,«n . 

Ma nella laffa àtmtnfi , , . * 

* — ^ ‘ u ' Con 



A 
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Con forti lacci fretta 
"Fittola firnigliante 
Aptcciola trombetta 
Queftn siti lungo collo aditi apri* * 
Onde fatto canoro < vi v 
Ver fentier rifonante ' ' • r 5 * 

Dalia granula pelle il vèrìio vfiia . 

Hor fatto il Cielf refio ' ’ 

Cingendoti crin d'alloro 1 
il ma fi co ftrumer.to 
Egli s'adatta al feno : , ' ’ « ■ v- ' 

Catta dal pettó ìiver.to , • •> * 

E per f eretta fik dii catto Ugno 
D’aure [tridenti il gonfio cuoio ha pièhóC 
Voi con leggiadro ingegnò u • 

Dell’vna , e l’ultra m.tnp adata i diti 
Sh i forifeompartiti 
Dell’ alti o flauto , che pende a più bufo , 

E con mujica legge 

Hor chiudere, koraptire * v. 

Ver varie porte elegge 

All’ andar dei venticelli ilpafdf • * 

Hor mentre in dolci modi eifì fetitìré 
Eenotelufmghiere 

Dell’ aure prigioniere » • *■ 

1 compagni , che vanto ’• 

Hauean per voce chiara , 

Qgfi vaf fi tuoni a gara 
Accompagnar s’vdian con fìm'tl canto l 
, Idoli fuperbe 

Di Re potenti ' “ 

lo mai non cercherò , 

Tra frondi , & herbe ; ? J ‘ 

Va fendo Armenti ' '.‘V x v.-v • Il 

L’ hor e liete io trarrò . - 

Ctte d’oro i lampi fplendono 

Z, 3 Millo 
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M tlle lacci ognhorfi tendono 
D*Ue fraudi all' altrui pie , 

Ma tra bojchihb fuoricouero 
Kit e a il fen d’ Ammanto penero 
Bella coppia Amore, e fi, < 
MeigranTeatri 
Pompa di marmi 
Gl* altrui [guardi trinagli ) . 

10 fra glt aratri 
lungi dall' armi 

V'o pafrando i miei eli. 

S? in Aprii f herbe fior if cono 
Scopro n gemme, eh* inuaghif cono 
De i Paffor le cigliaci Cor. 

De i Rufre Hi il cerfe amabile 
Ricco il fen di argento instabile 
Ambra pura ha per te/or . 
f» quell e piagge 
Del gran Dauitte 
Tiorta la giouentu #• 

J erefeluagge 
Con braccia inuitte 
De mai e beble virtù» 

Gregge vii da lui nutriuafi » 

Tra Jfue mani il canto vdiuafi 
D* Arpa, eh* a Dio facrò . 

Poi nel Regno , a cui l’eleggono 
Gl ' ampi ciel,ch' il Mondo reggono 
Monarca et trionfo • 

Inviltaguri •> . 

Prd due giumenti ■ 

11 gran Dio naf cera, s 

Dunque non curi 

Reggie lucenti > 

Chi chiede al citi pietee 
So tue moli alto non f àrgini 



SACRE. 

K* tributo hoggi à te porgono 

0 Betlem barbari Re» 

Le Città, che àfcettro afpirano 
In Giudea rumar fi mirano . , 

1 * ginocchi* *u*nti * tt. 

In Oriente 

Tra piagge adufio .• >.'* 

Uà l* fu* ctm* il Sol» - i > ^ 

E Dio nafeente 
Le mura *n t gufi* 

D'vntuo f refepie vuol. 

Tanti indugi boOmm, ckogiouantì 
Di rugiada i nembi pianano , 

Che a ambrati* inebri/ ti Cor, 

Del vttufto honor fi fpoghno 
L’ e: me Terre, e'n fin germoglino 
Fecondate al Redentor, 

S E C O N DA. 

S Ct'o gl* horror notturni 
Delle pigre bere algenti 
A i bofehi taciturni 
Feanfentir i Lofi or giocondi accenti^ 
Quando repente al cielo 
Da gran fulgor eli lampi 
Squarciafi ilfofco vele * 

Senfafpettar d' Aurora 
La diuina bellezza j 
Orientai chiarezza 
Sparge d'immenfirai gVetherei campi 
Candida nule>che di luce indora 
A mefza notte inufitato il giorno 
Al guardo human s'ojferfe , 

- Fot folgorando aperfe 
Con margine ntuofo 

' ■ i * 
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Di porpore dorate il 'fieno adorno . 

Vn Coroarmoniofo ' : » 

Di meffaggier Celejfo' ~~ 

N fiotto d'alte non ette mi affidea, A 

Se mai forger vedefie ■ "» 

Intorno d Citerea 

fuor del tranquillo Mare ' ■ X - ^ 

Le Stelle mattutine, ' •• " • 

Così vino fplendor ridere appare, * * 

De l Sacri Eroi fi opra il dorato trine: * * ’ 

A i piu famojì A ùgei tolfer le piume. 

Onde sfidarpoteanoi venti ai ''c'orfo 

AtiAhauean su l'dorjo 

Tutte arricchite d’ ammira bil 'lume . ' ‘ 



Candidi Lampi d'inteffuto argento * - 
feanogninreftc lieta » 1 

Ordita dentro di cerulea feta , • 

Ne mtn ricco ornamento 
Giungean'li Biffi sì neuofì.e fini, 7 - 
Che tanti preciofì vnqua non manda 
La marittima Olanda . J 

Di Diamanti , c Rubini - i 

Lunghe ftole ingemmate 
Venian-dal collo d figurarsi i petti, 
Cdfoprapofli lembi ' \ 

Croci in cielo adorate . 

E poi con fiocchi d'oro 

Scendeanpiìi baffo ad arricchir de i grembi 
Il lucido teforc. 

Arpi dorate ,e Lire 

D’intarfiati auori, • 1 ~ : • -fi 

Caui Elìtuti f onori , >•> ' ’ ; ? V. -~r 

E di Viole le tonanti corde •- 

Eean per l'Aria gioire N. 

Vri armonia concorde . 
fria da fìupor,pofcia da tema oppreffi 

§uei ^ 




Quei /empiici Paftori ' ' 

Con riverente ciglia 

Seguitino à mirar fi fo 

La nuoua meraviglia i 

I> vn si bel Paradtfo, K 

Quando rivolto ad ejfi 

Dell'aurea nube il più leggiadro in vtfo 

Con giocóndi /aiuti > 

J n loro il guardo affile, \ 

LLe tenne i labbri ?niiti , 

Mà letitia annui; t i'o cantando, e di fife . - 
K°n vi turbino il tor vani timori , 
Festeggiate,}) Pallori 
Gioifca al canto mio la Terrari cielo*' 

E dì ogni fpoco 

Rimbombi ogn y Ecofefieggiando,Ofawia, 
Avvolto in mortai velo v • - . 

Dentro vrihumil Capanna, - 

E nato il Rcge Eterno. ù 

Trema di rabbia A verno 

Il Rettor delle fi elle , il gran Tonante ; V 
Tra vili armenti hoggi vagifce infante^ 

O /chi era auuentttroja V 

In si giocolala notte ' -»o 

Moui veloce il piede a'-mV-I 



lui in arido fieno iddio ripe/a ■ < \ 
Soggetto al caldo, e algido . ' 

M \ \ * s, ® r 



Giotfce il Mondo , e L cielo - . 

PreJJ'o all humtl capanna; ■ * » 



Alla beata fede 
Delle vicine grotte. 




Su sù gite'o p afiori , * ’ » - > 

N on vi turbino tl cor va ni timori» . ' 0 



E aogmfpeco •: . \.f- 

Rimbomba agri fico fefieggiandoOfann*. 




jr 
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Mentre ti feiogliea la voce , 

Con bado tintinnir l’alt/ armoni* 
Herìenta&hor veloce 
Sibilar fi fentia. \ 

✓ Ma poiché i labbri et chiufi» 

Va irrpercojjt fifoni 
, Ter l'Anafi dtjfufe 
Cr atte con cent od’ ammirabil tuoni + 

Tot dell' Empiree voci vnito il Coro» 

Con gorghe ri fonanti 
Vn rimbombo canoro 
E e volare alle nubi in fiwil Canti- 
Gloria al gì an Re - 
Chef aureo flette 
' Calca colpii- 
E^etnpia Babeìlt 

Vi vitif alberga ■■ ■ ■^«TV'VA*. Vi. 

flagelli il tergo - 

Trionfi in temo - ■ ' 

Ertiti a, e pace - \ m V.,,. 

Jnerma giace j 

Stretta in catene 
E’ odiata guerra». 

Hor, ch'il Reman/netoalMondt tiene 
Corranpe Idei 
Zeff ri alati 

fugando il gieE , - 

lìdi in gemmati 
Cingan deiriui 

Gl’ ar genti viuiy - t . ,, 

V'ermi deferti . . 

0 Tiorifca il fine». , 

fieltyt veleno y : . «•. < 

Ogn' Angue lafiei 
Va i cieli aperti 

Il Sai feltrila glena al Mondo nafee. 

. • , t" * 
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Mai non t'aprì 
Nelf Orienta \ . 

Sì /#>/<» • ' ' • . 

Notte lucente- v ' , 

Vinci (Capai 

"Del Sole trai « ''V r 

S/ftf# dorate » 

Sfere rotonde» 

Campagìtifr Onde: 

Con plettro aurato 
Inni cantate 

M Mejfia flfdraeUch'in. terra e nata* 
.TERZA* 



S tcome in vn momento 

Cadendo la cortina a/conier fuclte 
E ogni dorata mole ' 

Superna Scena il fulgida ornamento^ 

Cesi le pompe deW aperto eie la 
Notte cefo repente 
Con tentèrofo. velo. 

Ben diffufopev l'Aria odor fi fonte 
Che Caurette innamora y 
£ qual di Maggio d coronar C Amerai 
Hf infiniti calori 
Nutre ogni prato i fiori » 

T al quiui oltra il coftumc 
\ €fuelil incolto terreno. 

Batto fecondo dau Empireo lum* 

Di Rofe, e Giglókà ttmpefiato il fino» 

Ma de i Pafior felici 
• li {piante defio. . 

& n topo il cawin preft, , 
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Otte giacer intefe 
Sotto caue pendici 
In vii Prefepio iddio . 

Co i bofcarecci /noni 
Portanpoucri doni 
Di cuft oditi Augelli t 
£ di candidi Agnelli 
Dentro vn tufo fcabrofo 
Di Bette lem prejfo att antiche mura 
Celafi vn Antro afeofo, 

Sciando la notte ofeuru • ■* ■*'*• 

Verfa d' Acquario l'ornai y 
JE sbigotifìe il ViUanelpervia, 

& fù Jlanz/t notturna 
A i giuménti, e bifolchi T 
Fi» cheper fecondar gl' arati folchi 
Dal Gange il Sol vfeia . 

F7<?» difrendi feftiue 
Verdeggio thni quel vilipefo oftèUo, 

€,'hor fa del ctel piu bello'* ’ '*■. 

T r triìól arìte chi dr òr di SteUè'viue . 

Quella Regia d& Sòie -\ l 

He i Reami E thiopi ’ v * « ’ > 

Tinger ricca fi fuole t ■ 1 

Tal di quell' antro /’ incompofie pietre • 
Diffondean lampi intorno • 

Di fulgidi Piropi . 

Cele fi e melodia d' empiree Cetre 
Di quel tugurio a derno - 

Tutta l'Aria adoìètua \ >* * v' ' . ' » V 
Hor mentre all' A ritiro arriua 
La Pa/tti*à)e'fchtcrfr‘ ' ,T '\**" • •*. 
Trotta it Gran Re , ctialÌ K vniuerfo im peri 
Tra ro\jce fafee inuolto 
Giacer nel gnmbo accolto ■ * ' " 

D'vn ruf }cq fenile •• 

Ver» 
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SACRE. asi 

Vergine eterna con fembiante humile 
Spofct di Dio felice 

Era la genitrice • \ 

Del parto Onnipotente , ) 

Con atto riuerente -.•••. '• 

jil del le palme tende, 

E dall' immortai figlio immota pende . 

Eoi le ginocchia piega, 

E dalla man celejìe all' human germe. 
Eterne grafie prega . 

Del piangente bambin le membra i/i ferme 

Con vii fiato di armenti 

Dal giti notturno vn vecchiarei difende . 

Coronati di Rofe eterni Amori 

Fremendo à Venti il tergo - 

Sui fortunato albergo ' ■ 

Con Itetijfimi accenti 
Sp argon nembi di fiori, 

E feguendo i concenti •' • 

De gl’ Angeli canori V 
Da quella caua tomba ' V 

Derando Alleluia Eco rimbomba , 

fior qual faconda lingua ' I 

Furierà sì, che de i pafior felici ' ' »- 

L’ alte gioie diflìngua ? *' ■' '? 

Aure,ò voi di- fioretti Aure nutrici . 

Che con le rapidi ali 
Cor refe afcoltatrici " • 

Di conce) ti immortali, < :v 

Figlie del Mar volatiti'} ’ 

Dell Aria babitatrici m 7 

Di quei famofi canti t’ - • 

Aure natie gradite , * 7.' 

1 fcpr'humani accenti à noi ridite . ' 

E noi per rirnuari' (tifa memoria 



Hit POIS I E 

Sfipmilgran Vaticano . . 

Di quell' antic/t gloria 

Mfititre, ch'il cielo applaude 

Con [acri hinni di laude 

Cenjoler etn ie cure al. grand* VRBAKO 

© Retter dell' auree Stelle 
Che di luce intorno, ajfif». 

Vero Sol del Paratifo 
Sei, fugando ombre t e procelle 
I di lampi il crin lucente 
Incoroni al dìnafccnte.. 

Retto humil d hifpido fieno 
Tatto Infante hoggi t'accoglie ,, 

JE preponi in no{zc fpoghe 
Vìi tugurio al citi ferenti. 

Nt dif degni all' bore algenti 
L'anelar di due giumenti*^ ^ 

Ha verraben tofla ancora. 

Tributari} aH attua cuna 
Ltef or, eh' Arabia aduna. . 

Trejfodi RegideU", Aurora*. 

I la f ctan do i patri} Imperi 
Ttjtan[érui t Rè ftranteri.. 

Qtanto l'ampia onda marina. 

Dilatando, humidc braccia 
Di Pr.Quincie in grembo abbracci#. 
Soggiogato a te in, china*. , 4 
£f cacciando t fitgij inganni 
Domerai MolìriteTiranni*. 

RiUtitb d’ affarvi i amante- 
DtBe Selue ha bit atri ce tl 
Tìi compagna jù nutrice 
Tulli in terra alnato Infante » 

Tua viltà par, ch'il del pregi 
iiù,càe l’Acme, e l’Qr de t Regi „ 
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SACRE- 

G ià T Egitto faretrata 

Tuoiftendardt à ftguir pafia» 

Al tuo giogo il Nilo abbuffa 
Di Saette il crine armato , 

E d’allor cintala Chioma 
Già t’adora Italia, e Roma, 
lei Paftor ch'm tanta gloria 
Ha da Dio chiaui immortali , 

Di d poueri Natali 
RinoutUa hor la memoria , 

E del Teine in su le due 
Tà gioir trombe feftiue, 

Armonia d’inni dettoli 

Volt dunque al Refourano, 

1 trofei del facroV rhano 
Sian d’Europa i preghi, e i voti* 

E la defra Onnipotente 
Serua à lui renda Oriente . 

Ecco auuinta il cello, e 1 ! piede 
Tale il ina al del sì grata , 

I la Grecia incatenata 
Nera à lui chteggon mercede r 
Debellando i Traci/ Regni 
Spezzi Vrban quei lacci indegni. 
Zia su /* Alpi in fin guinate 
Tr*a la pace Italia accolga. 

Poi sii l’onde il vuol dife tolga 
Sdegnopio di Prore armate , 
Grande Vrban /otto al tuo Impero’ 
Tal T rofeo cantar io J pero , 
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Vn B ì(T<y. 

Streme infecondo , ècco' da te germogliano * - 
Gigli di purità, Rofe iC Amore , 

C Le di Zefiro a gi Orti il pregio togliente v . 

3$ on hanno i cedri si foàue odore. 

Che del Libano ombtcfo il capo indorano * 

B cede il enn di spello al tuo fplendoxe • 

Son prctiofi i rami, onde s'hou orano 
1 * fi rabe efequie dell* A tigel felice, 
lo fe le tue vii fila tl cor m infiorano 
Da più bel rogo [or gerì Fenice. 

Vn Soprano. ~ 

. . . 

Alt A rcier del carro d’oro , 

Sbando il laccio C 

Luto Aprii difcioglie al ghiaccio. 

Fiamme in cielo accreficè vn Toro , 

Vii 1 refepio all' bore algenti 
H or, cti nuance 

Haper gielo vn Sol tremante , 

V noi tp por da duoi giumenti • 5. > 

VoBa(To‘. 

1 Deftrier,che sull T ago hoggi nittrifeono » 

£ l Pegafo di Stelle erger fi in vano 
Di Afinel manfueto il pregio ambifeono '• 

Quei miigiti, ch'adora il Nilo inferno , 

€he del pietofo del g t occhi fan gemere , 

Da epiteli atro immortai fu 0 nin lontano . 

Ben fi dijfe a r agion Europa fremere 
N el mar rapita da Vitella/ duo. 
lofi pojfo c on l'alma il dorfo prem irt 
A quel Borie felice, in culo arduo . 







Coro 




isj fotti B 

Coro ere Soprani, 

tufurrate Ombre, e RuJceUi » 

Salutate il nuouo dì. 

Sol di Gloria al Mondo vfci. 
Gorgheggiate Aure,& Augelli . 

Tenore « e Bado. 

Ambrefia^e Manna 
Nembo fermo 
\ "Difilli in fen • 

Jj burnii capanna* 

Tre Soprani 

2 lieta t a canti 
D'Angeli Amanti 
Zco r fionda fefieggiando Ofanna * 

Tutti infame. 

Intrecciate in lieti voli 

Dando applaufo à si bel giorno 
Danne, e Carmi all'antro intoni 0 % 
Zefiretti, e Rofìgnoli * 
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S A C R E, 
*AKTE SECONDA' 
Vn Tenore. ' v- 

S T d'"' Aurora il Regno, •£ 

OT Eritrea pendice. 

Del Prefpto felice . * ~ 

lngemmafiero il legno. ' n 1 

O fé d'india le Selue 

In si mendico luogo 1 

Legajfer fiere belue 
Sotto à dorato giogo. 

T atto il tefor,ch‘to narro 

Non fora à i merti eguale ' 

Con luce trionfale ' 

ter sì bel Sole il carro . 



Vn Soprano. 



Ohimè del mio defire 
Ma qual fora il dilettoì 
Off irgli il propriopetto 
Saria fouerchio ardire. 

H or,ch‘in si baffa (lanxA 
Cifcuopre il fuo fplendore » 
Ch'ei non fdegni il mio Core 
Ho non folle fperanza. 






V. { « 






l/'.V" Vi..» 





Tré Soprani. 

t . Germogli d'humiltà 
V agite à modefiia amiche 
Jn voi piume mendiche , 

Chi l or pofpone al fieno, batter potrà . 



xF ► 



♦ 



*Co POE S I E SA C Ri, 

>. Vigli d’allegro Cor . T ^ f *» 
Defiderij innocenti 
Voi farete i giumenti» 

Che diano al nato Dio fiati fi Amor 
j» E nuntie di gioir ^ , 

Quefte lagrime amare, y rf 

' r * Del petto mio F Altare ^ n 

Con celefle tefor ponno arricchir . 

Certo io (pero vederle. 

Che Quell'Alba immortai le cangi in Perle • 
Tutto i! Coro. 

• * ’’ c : ; j f 

* -* - 

Su rimbombi nel del nuotia armonia , 

Deco il Mejfia, che di Rial ricchezza 
LeTorri /prezza ,e d'annegritt muri 

Degna i tuguù . 

jl Empio Luto d'inferno vrli di rabbia , 

Star gole labbia à laniar la greggia . 

Non piàfejleggia il micidtal, ch'ognhora. 

L'alme diuora * 

Allegrezza, vittoria. Ecco il Dauitte, 
w ~ Con braccia innitte,ei ne farà macello. 

Nato è l'Agnello K ch'à » Leon frementi 

Tulmina i denti, 

' ? * ~ r '- ,>* V ; fA 7% ‘ 

^ ivi 

- 

V . • v V a'àv • 'x > 

. • n. ..VrttìfcW- V 

A rsf- 'vs <'• k . 

• * * * 



PAR.- 



PARTE 



v *<•* 

> 4 • 

T E R'Z a,’ 



Vn Tenore 



. -v q«h - 
» \v 



Onante nembo di procelle ofeùre • ■ 
Rapito in Ciarda torbido Aquilone 
fficr carré di Dio Farmi fper giure '< 

RroiMMigid dell' 'Empio Faraone . "» 

L "onda afforbì gl' e/er citi, e fecure 
À T on fur dall ina fitta Regie corone » 

Hor dentro à vii fenil egli sì cela, 

£ placando il furor irà Boni anela , 

•' .tVii * « f n • .Vn ,, 

VnB.fso; ; ' 

'Fulmini) fiamme, grandinò carboni 
1 ncener't le piagge, in furiò l' vento , 

Ver guardi i lampi bebbe, e per voce i tuoni » 
£ parue ad Ifdrael Dio di fpauento. 

Tremavi nel Sin ai gl' "Ebrei lampioni , 

£ l afpetto di Dio fliman tormento . 

?cr vii Radòn Hor quel terribil Nume * 

Mutati i tuoni in piahii,ècclijfa il Lume 

* ' • ■ ■ • * ' ' * ' 






Vn Soprano. ♦ 

■J f i sà ,»av. i» 



Se tra mendiche fpoglic 
Sotto corporeo velài * ■ * * 1 
Cangiando in antro il cielo 
Vn Dio sì pargoletto hofigi s* accogliti 
Non dljftìino t cuori , \ n ’* \ • 

C b'à lui chieggon merci} 

jpre- 

’ : t - 



aar 
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premio di fura fé 
Saran fcettri,etefori . 
jya Regni feonofc tuti 
Vern nno E roi denoti , 

I fciogliendo i voti 
D» offerirà tributi. 

Ma che fot per Lui vuole 

finche Laporta ai giorni apra l'Aurora > 

Produrre in coppia ognhora 

perle il Mare, Or la Terra,e Raggi ilSote. 

Vollero Soprano* 

s'entro à mendiche fpoglie ^ ,/ 

S0//0 ^ corporeo velo 
Cangiando in antro il cielo 
Vn Dio s) pargoletto hoggi t accoglie» 

A fpetttfi offre pene. 

Chi fprexxarlo ardirà. 

Cafltgo d* impietà \ 

Saran fammele catene. 

ZfrrcitoCeleJìe 

Con afte fulgoranti 
DimoJìri,c di Giganti 
A i cenni fuoi fulminerà le itile. 

Mà chet?ardore*c’lgielo * . 

Sonatme di vendetta, ou'ei commattda • 
JEpe'l fuo [degno manda 
furie il Mar, Draghi il Bofeo,elampi il dote, 

Tre Soprani* 

Dunque afcolti,e gioifea 

Ognalrr.a manfano al fiilo ancella * i 




Dunque oda, eimpaUidifc a 

Ogn'aima temeraria à Die rubell*% 

Tre Soprani, 

e. * * , 1 • % j ^ — 

quell’ arido fieno 

Può quello Sol nomile ' 

frodar lume ù bello* 

Cb 'infiori U crine all 'Alba il citi ferme l 

Tre Bafsr. 

Da quell 1 arido fieno 
Può l'incarnato Nume 
Predar fulmineo lame. 

Ch'ai ctel tonante inhorridifea il fette. 

Tutto il Coro • 

Con pojfan^a infinita 

Non bifognofo di fhraniera aita , 

Iddio corona igtufti,e irei condamtà, 

I queJP burnii capanna 
7 per forza diurna 
' Arcadi grafie, e di tener fucina. 



Coro Hi Profeti per la feftj della 

SANTJSS. ANN^NTIATA; 

e »* » - > 

# -, |l * » * • '*» * * Ifl . 

Cantato nell Oratorio della 

h- ; a 

. Chfefa Nuoua.. 

T A RT E P R IMA. ' 

% ' • 

•" . > \ v- Tutto il Coro * ; 

v » - ~N , 

B SS? All’ A bhiffc profondo 
JUjl Dragone fcatcnato, 

Ì^Js JEmpie di ftrage il Mondo • ■' 4 *-0 

Nemico à Dio, l’Original peccato, '» 

O h, ebet erriti l guerra i 

Conpefiif&rifiral i 
Accendon ficco in Terra 
Giganti d’imfietà&itij mortali i? 

Tre Soprani* «* 

r >. ^ , i'*v ^ 

;&f* chéìmiferi no i,nonfil Y Inferno 
jj incaute anime infetta, 
fulmini di vendetta 
7 tira Virato riddali’ Arco eterno* 

Tutto il Coro. 

su non piu [pranza in quefto ciclo . 

Trema rotte crudele. 

Spumi ilGtordan di fiele , 

£ de i ctderi i trofei sfrondi il Carmelo . 



Due Soprani. 

£ chifperareardifce 
Douef Inferno inganna, el’cielpunifct t 

Tenore , 

Lingua, deh poni il freno 

A i difperatt accenti . ‘ : 

preghiere, e non lamenti 

Lof degno Onnipotente accoglie in /enei 

. . \ ■ 

Coprano. 

VelT Empireo imineri • 

Ignoti a noi non fono , 

Si {peri ogn horjìfpni. 

Che nel folio di Dio Jiede il perdono', * 

Baffo. 

Quando al vietato ramo 
Stefe la defira audace 
Con Eua ingannatrice il folle Adamo» 
Pur troppo ei merito perder la Pace 
Con Dio difobbedito . 

Spauentato nel cor pallido in vifo 
JErrlpel Mondo Regnator bandito 
Dal natio Par adifo» 

V e doppo in f auffa morte 
Aprir le volle il del le feree porte. 

Ah fuperli mortali. iddio fi tomai 
Oh, che miferia tffrema , 

H on fol sul del nemico 
Al primo Padre antico. 
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b! offra stirpe infelice 
LJafce flebile Inrede v 

D'ira vendicatrice . 

Soprano. 

'* * X • 

Bene à denoti ingegni 

Interprete A i Dio vuol dar la Tede 
' D’ et ernitatc i Regni , 

Pur per volar al defiato lume 
' Anco all’ dirne fedeli y: ... 

Tin qu\ mancar le piume» 

Tepore. , 

Ma non perciò da noi Dio fi quereli,. 

E noto à qual trofeo 
Doppovn career si reo 
Con ben ficura fpeme il Limbo aneli . 

Tutto il C9ro. 

T elice rimembranza . , . . , 

D'Oracoli celefii 
Rifueglta in cor simefii 
Dolctjfima fperanzjt. 

O tormentoso perigli , 

Tanto in me non potrete. 

Che da fper urite liete 
lo non prenda i configli » 

\ ■ . , . i 

. Soprano primo. \ 

\ * ’ " *" \ 

Ten coltello acuto 

Con punte di dolore 
macerato cuore 



S A C <R E, 

Ad Abraam canuto* ; \ . i*v>'Vì 

Sì nel fuofiglioà Iqniar (oslretto. 

Mifero giouinetto , , ,a. 

D oue in notte fefiofa . «««>•«* 

Sii piume di diletto . nn s-t4 H 

Sperato Ifajc hauti? gioconda fpofa, . . 

Lungi dal Patrio albergo. • 

V nigenito herede ,r> $3 v* (T 

Sopra montagna alpeftr* . • , •. .. f 

Legati tir astiai tergq 

In aito di ferir al\dr fi. vede • - 

£#7 collo ignudc,ah,laJ 3 fltfM4 delira» t -.y ♦ 

E pur non mancò fede ^•fvr.v.y. » i • 

In sipenofo affanno . -\'v \- r*' Z 

<rfl genitore afflitto.. .tv • mtKoiO. 
Sperafli Abramo inuitto, ■ ■ . \ . 

He fu loifpcme inganna, * 

Auuenttirofì innefli ■ ; * i' 

Dal figlio già facrificatfi kaHefli* T . ; , 

M dal beato feme ». > * ' - -<*s -v 1 

Nacquer piante nouellp • ^ . • • ' . T v - 

Quante i arene in mar, in citile^ fleue.^ , - ^ 

; ik . Tre Soprani. » wo vi ’vh'ì 
Jtràlefuèntureeffreine , "\'r "•"* 

£/m/7 ;» Dw,^« A##™ J# f?**™ * . v 

v '• •* 

. Secondo jSiopran9» VvV . vi 

. 

Oda, e flupìfca il Mondo: «.»- v \ 

Clhiudea le firade adì fdtftef &££$%$ v,ì 
Cm pelago fremente . , * ; 

Già l' Eritreoprofondo,, 

JE su le turbe erranti x . r.\ . vsasw , . a 

L* Egitto furibondo , ■ . • i-s • À ».aV 

Contempefiedifangue . . v * ^ 

SPin getta ynmar di Qaualìeri } epan^t* v . . 

' .? ■ . if J o«- - 






’ /. 

dtt p o e* s r è 

Ohimè, nelpettoef angue 
Sento per troppa tema H fuor gelarmi» ' ìj 

Che farai volgo imbelle , % ’ '*'■ 

Seti muoue procelle 1 V m * -Ci 
Il Mar con l f onde , e Pardon con t armi » • 
Ma tanto horror non bafla " - ‘ t 

Sì , che Mose fp Attenti. 

Dà legge agl * chmenti 

Con quella Verga , che delCiel fu V afta « 

Oh merauiglie ai noftri [guardi ignote » 

- Tajfiilpopoldi Dio ypftjftjteuroi ' V 
Mose l ondepcrcuóte •»• 1 ■ * 1 ’ ' ’ ■ • i' -• i 

% ne i gorghi marini > ' v r , \ -i 

D’ argini criflallini * * ^ v >' 

Solleuafi repente argenteo muro 
Ben su le /quadre auuerfe 
Rouinè l* onda col crudel rimbombo * 4 
"E qual grauojo piombo ■>' -i 

Re/laro in marfommerfe , . ' w 



Era timpani , e fra canti 



, . <> 






J)’ appi a ufi trionfanti 
Con quei [angui gm abifft 
Scherzar con tali oltraggi il volgo vdijjt % 

O mo[ho di fpauenti 

In quel baratro afeofo 

Corre/li a fepelirl t onde frementi ; 

Chi t‘ aftrinfe a f agir mare orgogltofo , { 

Soprano» Tenore, e Baflò . 

Sempre in Diofperin V almo , 

Che fr a gl hòrrori ancor nafeot t le palme. 

Terzo Soprano. v '*■ : 

Venga Betulia afflitta • 

Di fperanxa felici , 

Tra barbarinemici 
Erga trofeo la Trionfai ludifto • 
chi vide affedio mai più fpauentofo ? 

Inonda 



* fé ; 

v' 
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Inonda Monti, e Valli 
Torrente tempcjlofo 
T>i Fanti , e di Caualli , 

Fpar ch’egli confumi 
il acque nel bere i fiumi,, 

Mà voi , che fpeme haurete 
Contro il crudo Oloferne 
Genti cinte d’ ajfedio , arfe di fttt f t 

Troncar fi Fimr)i,in aridir Cijlerne 
Sofpirando vedete , 

Ne beuandepiù liete 
Ti ouate , hoime che in nubtlofe fronti 
D' amaro pianto i fonti* 
di lagrime [atollo 1 ^ 

In cos'ir ee fortune 

Lo fpauento contatene 

3> affetta o piaga ài cuore* o giogo al tolto ; 

Ma gelida paura 

Non tifpoglih d’ ardire 

luditta il cof fra le falangi JJfirt» 

V àpur Uanneficura 

Ter l’ armata campagna '* 

Leon effa di Giuda, ( 

Se pietà l* accompagna x 

Noni beltà d armi Celtfli ignuda , 

Andbfu vi/la, tyinfe. 

Il proprio brando d’ Oloferne fir in ft , 

V edotta inerme , « fola 

Gl’ impiago l’alma , e gli fuetto Ugola, 

Su , sù prepara i 1 canti , arma lo tetto 

Letulia liberata , ì 

£ tìt Media fchierata 

Deporti archi , efaretrte 

Furori più feri dardi 

D’ una Giuditta i Guardi. 

Ecce la Patria tnt/la ' 

Mg Fotta 
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Torta del Duce ócclfó. * ^ ' v ' * •*& ^ 

Trofeo della fua mari T hori'tbilTctf 4\ " 

E cangia à i Padri afflitti il pianto ih rifi • 
Tro Soprani . - 

In "Dio /peri vn cuoi-fòrte , » ' > - 

Ch' ci può toflaìn trofèo cangiarla 'morte: 

\ £°r° ** j 

Sorgi o dìèrufaltm\lòria del' fiondò 

VaU'oìtrd % 
Scuoti il cenere immortd& ; ' 1 ' - ; - 

S'appr.efla hmai diiùe miferiè il finii T ; 

' tìad’o. 

Splendon Sacre figure 

Vi Profetici arcani in nubi ofeun ' 

Primo Soprano. 

Chi f opra accefo Aitar lfac kuuinfi J»- ^ 

* Nel germi filosi chiaro' ~ 

Hoflro Mejfìa dipinfe. "" *' * 
v Secoi>dò Sopràhtt;- v 

lo da quèì gólfo imparo: 

Che di celefie man lófceltro eterno '' ' 1 1 
Saluerà plebe afflitta ' . ^ •* v *’ ' " 

Val Faraon d’infermi f] ' \ ; 

Terzo Soprdno; ; . / 

E ehi nette tìiepdlrrte: * /•*’' ’ ' 

Jjberqtrice di BetUliappfrefi* - - 

Te mina non vedra'daltifi promeffa \ - 
Sperata in terra à dar Trionfo all' alme! ' 

‘ ' Tiitto il'Gbrov- ' ' / 

CtdiMiolùditléy ' - ' ' 'V 

Sento nel cuorprefagiói : " 

Sento JperanzA,c fide, **"*«■ 

Vedremo sì,vedrem V ergine inuitta , * 

Che dello ftigÌQ ®ràW ' f' ’ ; 

Vhorribil capò' infrangerti caspie de . - 

- - - * * -v"«. j-v +àx \ i ■ ■*** a 
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parte seconda. 

* V • * • 

Coi odi Soprani. 
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| ErgineUefefieggianti, 

Ecco l’Aura mefiaggiera » 

Ecco 1‘ Albume I rimaner a , 

Inalzate al cielo i canti, 
floridi Venticelli « 

In del ga reggino 
Intrecciando carole, '.se 
Voci di miUe augelli 
H oggi gorgheggino 
Per /aiutare il Sole ; 

Già d’afpro inuemo 
Ilgiel fi dileguò. 

Turbine eterno '/ 

Eremere in del non può • - 
Senti, le viti odorano , - ; . 

Mira,l‘btrbe s' infiorano 
LeT ortorelleper letitia plorano* v 

Verginelle fefìeggianti, 

‘Ecco l’Aura mefiaggiera, fi 'yi;t 

Ecco t Alba, e prima aera < * ■ tvt ?» /■%. 

\ « 
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Inalbate al del» i canti , '• \ r ; 

Catodi Balli. 

O tempere furibonde , s, 

f eco in del Zefiro fplende 
Ecco l’Arco Iride tende , - 
Scmmcrgeteui nell’ onde. 

Uon più trombe di tuoni 
G^ueli' aria a fi ordino , . 

Sfidando i nembi in guetr a 
E remiti d’ Aquilone 
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21 oggi fificordinò 
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I)i funljtar la terra» 
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piu nonfuetu^ 

fulmini tfirhil citi • 

Sfilzò vendetti^ 

; Ógni erudii • 

$enti,i venti languifione .’ 
liira,i nembi fparifeono. 

Tigri, & Agnelli in vnOtilgioifeono. 

0 temperie furibonde 

te co in ciel Zefiro fplende » 

£cco fufrr* Iride tende» 

Sommergeteti nelf onde. 

Tucci due i Colf* - 

'Apriteti fenoo cieli. 

' T>eh cada hom*i,dtheadn 
Dalle nubi fedeli 
Za fperata rugiada. 
fermino il volo i venti » 

£ Acque ogni fiume arrefii , 
v m* voi Cigni cele di 

Spiegate all'Aria armeniefi accenti. 

7 itatene fi fiiolghino , 

• Che ci fanprigionieri 
Di Stigia fintiti» 

Ah non fi tardi piu» 

Si fperi egri her fi {pere 

Già firme terre il Salmi* germoglianti 

R T E terza; 

Coro d J Ange!i,c di Profèti. 

Angele primo. 



C Porgetemi d'interno 
w Su le chiome odorofi 
Hembi di Gigli, e Kofi, 
Qciclpropitioio fortunato giorno. 



SACRE* *Ts 

Vn Profeta. » 

Mira, che lampi f Oro 
Folgora a gl occhi noftnt 

Ficco di BiJftyod'Ojlri 

V' Angeli feftcggiantivn lieto Cero t 
V «'altro Profeta. 

Che bell' Alba tranquilla , / 

X)i letitia,e di pace t >. . ) 

He gl' occhi tuoi sfamila, 

O del Tonante iddio S untio verace r 
Angelo Prime* 

Rondi Hume tonante 
Mejfaggiere hor fon io » 

Son Mefiaggier deU'humanato Iddio, 

Vi Dio,chepreflo adorerete Infante, 
Vn'altroProfrta. > 
Spiega l'alta nouella, aitale, palme. 

Supplico gen ufiefl o* 

Al tuo canto epermefio * 

Cangiar la fpemein allegrerà all alpft • 
Angelo primo • 

0 ut trapiagge amene 
Sopra fecondo Monte 

Ergono al ci el la fronte 
le Torri Nazarene, 

Vergin di (lirpt antica. 

Che ferace e tri voi difeettrì Magati, 

Ynifee in muri angujli 

Ficai chiare\xA%e pouertà mendica ► 
Tràlice Ver ginette 
Ronfi/ fuo Jludio il carolar su l fratto 
Retcffer ghirlandcttt 
1 In volume adoralo 

Formando il miele a i cori 

Ape ingegno/* «Ila ogn hor Uba if*n. 
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viy* >? 6 | ^ f e 

B,r dianzi 'U« Uq '*\ , *iy 
,G/ oracoli de" cult ... \ \ 

CbeprometteanfeMi 7° " fi 'fi' 
CelefieParto a Verginella Ebiid. fi v 
gfc) gl r cechi i?i *lto *0è^W K a 
VnferuidòJSfptro ,, , . 

Ti^rò dal cor /opra htleU'e,cdìffe. . ‘ ' J 

G/<* »o» bram'to di Tifa fifi ‘ ; *' 

Olivo fuperbo in trionfai foggiar no,- ' 

He con pi (tufi , e tributi 

Defilo veda vii intorno 

Al r inerito pie Regi abbattuti. fi' 1 

Gloriofia Maria, Marid felici ** fi 

Se il etcì ti defe ancella fi. 

Atta RealdofH>Ua, 1 )'fi< 

Che del Regnante iddio' fa genitrice.. ' 
t4 ® Angelo Secondo. 
bitntr'ett* così dice 

■Ecco da i,ci eli aperti , %meruuìglia „ ' 

Vn lampo d’or le fiaeito le ciglia. 

Sopra carro pompofo- 

J?v» nembo aureo odorófio fi-fi 
Venia Nuntio celèìfè,: .fi fifi -fi fi; 
Cui fiplendea nella vefle~ 

Stellato di Rubini Òro heùofo . 

Ceda d faci. raggi il Sole. Egli f coprì a 
"L'Aurora nelle guance', il dì nel ciglio », 
E in mano nlui fioria -'fi 

Scettro di purità candido Giglio. 

Con atto r inerente 
Delia faccia Diuina^ fi 

"Prima abbafso fa Mai Uà fidente,. ? 
Poi da i labbri di Ufi) se 
" tefìe f epe volar voci feflof fi.' - ; * 




ór ergine Rhita" ' ' 

- Vi uà ifgran Dio , ch'alt fcumiltàd* Regnò. 
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5 acre., ' t 

Ter te dinuoui honori ' ' ' 
Gronadalculd.fcefa afre i teforì . 

?" t, /*lm a , ,1 Moni, à trinchiti. 
A untio di gioia io vegno. 

V ergine auttenturofà ' 1 
Gioifci, Iddio ti fpofa, 

£ delle nozze , anco a natura ìenote 

Onnipotenza edotte,' ^ * 

Ti cosi diffe. Stella - ' • ; 

' delvolto l 'vna , e V altra Stetta , 

Che porpora modefia 

Terojfeggiar il Latte - i 

Di quelle gtiancie intatte. 

•Ab >fra si gran T ricnfi tUa jfo mtJ i, 

Vno de» Profeti. 



Tdon conti merauiglìe , * \ 

Se invece di gioir muta ella refi a^ 
Donzella pefcatrice ' 

Vidi a predar Conchiglia 
Sopr a l'Onde vermiglia 
Dell’Arabia felice. 

Se co, eh' in un momento ■ ' ' 

Aitanti alci f e ‘ n venne ./■ 

Vàfcel gonfio divento 1 * 

Il curuo fen delle velate antenne,. 
Vinta dalla paura > . ' • - 

Caddefopra l’ arene, , • 

Ti e fi filmò ficura 
Va barbare catene.. V 

Ma la volante Prora \ • » d 

Da i porti dell' Aurora: * 

Torta uà geme al Crine • «r Cl'Jt 
Di N infe,e di Regine.. 

GmfeJÌ appnfenta 
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Spettacolo ìmprouifo 
Fa veni r giaccio i l cor, cenere il vifh 
" $ gioì» inaffettata anco Jpauenta* 

* • ' ya '**» v 

Angelo Terzo, 

ìià non tnancan conforti 
AH’ Angtl mefi aggi ero 5 
perche a gioir la cajla Ditta eforti, 

DelT Incarnato. Nume apre il mifero • 

Non temerono Mar in, eh’ ci Pajjicura 
il Vergineo condor da macchia impunti* 

Tu pur fai benché fuole 
Senza feme terreno 
A Primauera in feno 
prodvr fioretti il Sole, 

Ombra ineffabil di fecondo Amoro 
Aura di Spirto "Eterno 
E ara dal fen paterno 
Spuntar di Iefie il "Profetato Fioro ,* 

Maura i fole con Dio commune il figlio 
Giesù (beato nome, 

Ch’ a t Mofiri Inferni fd tremar le chiome) 
' Dar puote al fiondo y al citi legge eoi giglio » 
li tra falangi inuitte 
Domi vitjj,e Tiranni 
Viari nel folio del Reai Dauitte, 

Ne del Regno infinito 
lo Scettro r turrita 

Mauri con£n da i Mentito fin da gf 
Mente egli si dice apur cerne t vfa 
Divergine moiefia 
China Maria la teda 
Con volto impallidito f ■t tm fonfrju- 







sacre; j, 

Tre Angeli, 

guì fi fermano i Fiumi M Vento tace. 

Non freme il Mar profondo ; 

Attende il c idonei Mondo 
Vn de fiato n nuntio di pace. 

Angelo Secondo* 

Conf fonte al fin tranquilla 
Di Dio la Genitrice 
Rompe il filentio, e dice . 

Reco di Dio l’Ancitla , 

A Ita dono il voler, facro il p enfi ero', 

A me tocca C ofequio , a lui l'impero . 

... Trc Angeli. 
di rat tremolanti 
Si raddoppio repente 
N afe end o vn nuouo Sol , nuouo Oriente 
Con rugiade di Manna , 

Qui del Tugurio burnii paruer le pietre 
Trasformarfi in Diamanti,. 

X mille Empiree cetre 
D* Alleluia, e tCofanna 
Fecero all'Eco rimbombar i canti • 
Vn'alcr’Angelo, 

Ztupìfca ogni elemento , 

O ciocchi fenti mai prodigio t guaiti 
Troie eterna adorata , 

D’humanità mortale 
Ve&ifti in quel memento. ' ; 

Tré Profeti. 

O momento .che fai 

VEtemit* beata- / . 

Angelo Primo-; 

Ma tù’l dorato trino 
Della Diua Annun fiata 
Spltndean dodici rat \ 

Di Stelle Mutatine. 
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Sotto al candido piede 
dell'argènto Lunari 

L'arce enfiente biancheggiar fi vede* 

JE t al fuo manto intorno 
Zampi accrejcendo al giorno 
Tremolo tra Zaffiri oro filare. 

Due Angeli. 

Jttor voi con Inni Iteti 

Voi, cui palefa iddio gl* alti fi greti,. 

A Ila V ergine Spofa 

Sacrate il Cuore in armonia feflofit.. 

Tre Angeli. 

&oi dalla Cella, oue /lupi natura 
Con Angelico zelo -■ 

Torniam volando a riuerir le mura, 

• Che doue alberga Dio làfimpre e il Cielo* 
Pri inodoro , 

H$fa d*Ofiro in sii £ Aurora , 

Ch'imperlata il fin di brine. 

Incorona dlOro il crine,. A il 

JE Maria, che i Cieli infiora * - 1 

S' ella fplendc,& odora , i 

lp re g& l fuoi fileggiano.. « 

Anco in palme di Cade 1 , 

Zteh le La ime verdeggiano > \ 

Tur nell' acute fiondi- alzano fpadè ,. 
Memorabili ef empii 

X Maria Rofit a iginfii,e Spada a gl empi * 
' <&condo.Coro . 

fi edhmlella j che dilette ' . 

Sparge fiali in lu&d’ondè 
£ Maria y .ch*'m Cuore a fiondo; 

Tur ità di ntui intatte,. " * /-'t. 

Ma s'impictfi combatte, •' 

Xlla e fid Draghi horribili 0r 
&fir/ili Aquila a\ mata* 
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L'idra fTlnfemo fibili- 
Satto alfuo piede ir la vedrò calcata - 
O rari efempi in terra-. 

Ella e Colomba inpace, Aquila in guerra J 
DucCorì. 

Sperino dunque,e temine • •> 

T> ogn'huomo hoggiipenfieri,.. ‘ ' * 

Maria nel Mondo imp'eri. 

Echeggino i Fedeli, e grempigemino, ' 

D* bianca nuuoletta ' ' • -li 
JBen fpejfoauuien, che cada ' 

Vretiofa rugiada $ t ' - 4 

Mane gC aerei campi 
Confulmini,econìkmpi- 
Alpi,e torri fiaetta. V 

"’^Hornon mane airi Maria gratta, e fupplitigy 
Rugiada alla pietà,' fùlmini al vitto, * 

Primo Còro V 1 ' 



S’f.vfc imbianca vn Giglio 

Jn bel Prato onda d’ Argento,. 

In quel candido ornamento 
Vi Maria vagheggio il Figlio .. 

.Mi in guerra di periglio,. 

Se dal Bof co germogliano 
Per Marte hafie bomicide. 

Ah, /prezzar non fi vogliano 

Del pio Giesù gli fcCègnijmime infide „ 

Con efiempi ine gitali 

Alpi o dà Gìgli,air empio auuenta frali .. 
Secondo Coro., 

St di placido Agnelletto 

S'offre a gl' occhi ilcandòrpuro,. 

In quel volto io raffiguro 
r Vi Giesù l alma,e l'affetto „ 

Màfie dall’empiopetto 
Manda rugiti affari# 

K . . - Leoni 



jfi POESIE SAGRE, 

jjon ttrror del Bofco , ; 

Virai gt empi contraria 
Vi desìi fulminante io vi cono fico • 

Fia con bel paragone 

Agnello a i giufìi, alte mpietà Leone, 

Due Cori. 

Vunque attegrexxe , e gemiti . ! 

Vada alternando il Mondo» 

Hot lieto, hor furibondo. (miti» 

Uà il del (tauri* [ufìnni » e d’Aufho ifre* 
Gioite alme fedeli. 

Vittori fife Palme 

Germoglierai per t alme . . k ^ ! 

Con Giesù trionfante ’ 

Verrà Fi non errante, '' 

R CW apra allaTcrra i cieli, 

Xnoi /aerando a Dio noftra armonia 
€a»ti*m>na/ca Giesù , regni Mirilo 







Regina di Portugailo. 




ImpMovel di fuggititi urgenti [ 

Ben rende il volto vago 
Alpretiofo Tago j 
Ma dentro al puro fen (tacque lucenti 
Definiti teforo 

Cela (C arene (Coro . ( - J 

Ter fallaci fentieri * 

Di tempeflofo Mare 

V* accorrono i Nocchieri 

Spinti dal vento di fperanx* avare. 

Ne dall'ingorda fete 
Delle voghe inquiete 
giacque deli Oc e a n fi intanfì dmareg 
Ma cagion più felice' 

Chiamai fabella fuor dei Regi/ tetti» 

X ù gran Regnarne e 
Del Fiume a lei f oggetto 
Conduce a riuerir Liti negletti ; 

Negletti a leiyche fpnzza 

(Di gemme /empiremo amato tipetto) 

l trofei dò ricchézza . 

X pur fouente arriva 
X* adorata Regina 
Del Tago in sù la ritta » 

X fparge pianto, e le ginocchi* inchina 
Jama,che fuona al Mondo 
li alta tromba de i cieli » ;/ 

Con annuntiogiocondo 
Il pie dejìr del Regio cor rimlì* 
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Del T ago infra Carene, 

Tra i baffi gorghi afcoCo y 

Il Corpo gloriofo 
Star fi crede a della celejle Irene, 

Quella Irene famofa 
Ter miìl e eterni pregi . 

Quella,cti al Re de Regi 
Trà martiri] , e perigli ' ; * 

Coronata di Gigli 

- Verginità fe fpofa * • 

A riuer ir quell' onde , 

Oue tanto del cielTefor s'afcondt , 

Per impetrar mercede 
Con facrifitif,e voti 
per belle oì me di Tede 
Correan (C Efperia i popoli denoti, 

ZaRèallfabella 

Spejfo v ac corre, c infogna. 

Che d ’vn a Ima , che regna 
Vera gloria e di Dio mofirarfi Ancella . 
Sorfe fra gC altri vn giorno , 

Gh’ immortai mer auiglia 
Cjftrfe al guardo delle Regie ciglia 
Dei membri intatti ella il eandor flagella 
In occulto foggiamo • : 

Pria,èhe s‘ in/ui] ver C adorato J affo > 

Poi colà volge il pafio 

Tornita in atto humilemente adorno , 

Manti d'Oro fioriti. 

Monili afperfi di Sabei profumi » 

Cinti tC Ofiro arricchiti > 

"E fulgide Corone 

Oue d Indiche gemme ardono i Lumi 
Sprexxatrice del Mondo ella depone > 

D'vn ruuido Cilitio il Sacco hirfuto 
Copre i membri innocenti , • 

He- 
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JE ri fianchi /noi "cinto inteffuti * 

Di fetole pungenti ’ 

Le polueri odorefèy ' 

Che per gentil tributo ' ■ 

Alle chiome d'Amor Cipro offerì fcì K * 

£ candide Rofs : * 

Ondeftellato il crin Maggio gioifet '• 
Dell' aurefte in preferirla, ' ‘ 

So» Ceneri neglette * ' ' 

Rompe di penitenza , '■ ‘ 

Che sù i biondi capelli ella fi mette. 

Di tal armi guernita 
Moue il bel pii veloce , 

£ < Itila man contro Acheronte ardii* 
Regio Scettro e la Croce . 

Ornamento si pio' ■ 

Gl if guardi de i celefii in 'lei conuerfe, 

IL innamorato Iddio 

D' ammirabil sfupor {cena gl' r per fé i '■ 

La Santa Regnatiti e arriuà a pertd ' 

Sii ’ia bramata arena , * 

Che humttiaia le ginòcchia piega f 
"E mormorarti ferite '•'* ' ’ - 

Oration che fouonte 
La man tonante alla Giuflitid lega Z 
Qual Nube fotta di odorati lricettfi * 

V ola in alto leggiera , > ' V-^ 

Sali la fila preghiera 

Del cielo Empireo entro aglifpattj \memnti. 
Allora il Ciò Gl èment e , . . 

Che con tre ditta C Vniucrfo libra , 

Le ciglia Onnipotenti, 

Onde i fulmini vibra 
V olge a i T efori, ondlei troduce i Venti . 

D' horror Padre canuto ' ' • ' * '* 

lui JSprta fresca ‘ * 

Ci 9: 
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Cinto di ncue,e gi mccìo il c fino hir fitte , 

X con orgoglio vario 

Nembofo Aufiro pi oucm 

l Ir ma vcrfando dal celefie Aquario . 

Qutndi fi parti , e le CnmpMgne irrori 

Euro ricco d odori 

Jtelfurier dell' Aurora, 

E da quel loco con amabil luce 

ledendo ali di fiori 

primauer m tri noi Ze fiero adduce* 

‘SP.or qui i fiuti orgoglio fi , 

Che ncW aerei campi 

Scorrono a guerreggiar firà tuoni, e lampi 

jjcfciail gran Nume entro al tefor af cefi. 

Chiama con bel forrifo 

Z* Aura de i fior nutrice * 

Jl cui na tino nido . 

J. ^Occidente il lido* „ \ 

E fà gioir il del parlando, e dice • 

'Aura di Paradifo 
Zeffir etto felice. 

Che carolando vai per he marina 
Ilei meffaggìer della Pietà diurna* r 
Sorgi* corri veloce 
J)glTago tn sic la foce * 

Om d* Irene mia la tomba afe onde 
Jl fimo alto deU* Crede, 
fola fenza inter usilo 
Alato mefiaggiero , 

X dilatando tacque apri MJt ferriere 
Tra [pende di Cri/lallo, 

X fi come il Giordano ' 

Alle piante d'Elia* 
il fiume Lufitano 
Alla Regina fica j copra la via • 

9à t Auaritia di metalli amante 
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r entrar le caueme 

Di montagne infeconde. 

2 offa piti la Pietà,pongale pianta 

Se cura in fenoalTonde , 

£ canginfi a fuopr'o le leggi eterne • 
Doppo 

sì bel concento 
Tojlo nel Tagoitnmerfe 
L' ali ondeggianti ofequiofoil Venti , 
£d ecco in vn momento 
Aridqtalleal Regio pie sapperfc: 
Sbarrofft il Fiume,e Vacata in aiti afceA 
Argini crijlallini, 

Pere fie C bumor non cada 
Di quell ' acque fofpefe , 

Chiuder par ean la repentina froda 

Con t efori marini 

Del Regio diurne a sì grani opra eletto 
Splendeapompofo il letto , 

Tra l' alta merauiglia 

Dell’ onde foflenute 

Co i cigli arcati , e con le labbro mute 

La Santa Regna trice il camin piglia, * 

£ tu Fifone beato * 

A sìrarojlupore 

Con le delitie del nativo humott 
Pur gran vaghezze accrefci , 

Che per la chiara mole 
Di quel gorgo inalzato 
Ouepajfa colei, guidan carole 
Stellati (Tojlro, e d'or gl'argentei Pefci * 
Ricca di Patrij marmi augujla tomba 
Cinta d 'aurate arene 
Vide nel fondo deU ondofo letto, 

I qua fi in nido fuo pura Colomba 
lui giacca la celejlial Ireste* • 

Ambro/ìa di diletto , ’ 
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Mann adì gloria eterna % . ..a 

Scefe in quel punto ad inondarle tipetto < 

Ci’ cechi v affale La Igtìtia interna 
pria col pianto pale fa , . , 

Tot dall 'anima accefa , 

Mentre theeane ad afcoltari Venti, 

Seat urina il gioire in tali accenti. 

Ojajfo auuenturofo , 

Che fottò acque d'argento . r - 

N el liquido elemento - . - >. .. ^ t 
Serbi del Re d e' Re teforo afeofo, ■. 

Di carità t ardore % , (re. 

Tra ilgiìldell'acquetue m'infiamma il Co* 
*Bentl Cange fi puole , A „ .. 

Vantar dalia fortuna, Ti . > } 

Mentre in gemicata Cuna ^ , 

Tar,chefcrtando il dì raccolga il Sole • f 
Mà delT agol* arene 
Feretro fon della ctlefie Irene. 

Seda Febei fplendori 

Vicino al carro ardente . 
fregu'Jltorimts 
Beata ineffe hauer d oro,ed,Mori t 
Solo per tua Viriate 
il Portughefp imperio hoggi ha f aiuti 
Vili gl' atomi acro -* vr „ , . . 

Stimo del Patrio fiume , r r . - • » 

Ricco d'empireo lume , w ... . 

Son le ceneri tue piu bel teforo, . i ’ J. 

Chi non sa che con quefic * - • . »■ . .. , 

F venale# i mortai grati# petefief ^ -j, 









"* * 

tj 



fi fi ri r* JiTiH} C xJCuG 

Il Regno Infilano,, •. 
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Popoli l'Oceàn^ . , , 
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Ffpe{ziil corno al predator crudele. 


Da te cener viuace 
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Et però ri conofce, e glorile pace: 

V n fonte fcaturifce 

Titilla bianchezza eburnei 
Di c osi nobil Vrna , 

InfiiUeràpenfter degni tC Eroi, > 
*^ e lla Croce i Trofei 

Oltre le vie del Sole ' ■ 



Del Tago inuitta prole 
Porterà debellando i falli Dei . 
Da Mondi non veduti > 

Al Re del cielo acquifera tributi . 
A tali Inni di laude 



Vnito d Eco agl' interrotti canti 

N e i gorghi rifonanti 

Vn mormorio d'acquefefiofe applaude. 

Ria non tutti gl' accenti 

Della Regiafauella 

Seppero a noi portar gl amici Venti, 

Poiché con varij modi 

Spiegò dol c e armonia di preghi ,e lodi» 

La ftipplice If abella 

lui non più foggi orna,' \ v 

Ma trà l' acque eminenti 

Inebriata dalle fonti eterne 

Per l aperto fentiero al lido toma . 
Spettacolo giocondo. Ecco fi feerne 
Su l'orme imprefit dalle Regie piante» 
Del Fiume r inerente 
Scender in vno ifiante 
1 n varco a ri ferrar l'onda cadente. 

Cosi par,che fi veggia 
In Teatro fefitfo 
Popolo numerofo, 

C he da feroci yrti agitate ondeggia 

Qual 
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Bor dianzi ella legge* w 



or aian^i eu(* , . • ,. r 

Che promettean fedeli 
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VnferuidéJofp'trÓ ^ Wvt te , 

Fi^rò dal cor Copra hfteUe,cdì(fe. ’ * ' ^ 

Già non brp.m'to di Tiro '-\V ^ 

0/7ro fpperboin trionfai fogfcidrho, 1 . 

Be con plaufi, e tributi J 

ZV //0 -veda nii intorno 
Al r inerito piè Regi abbattuti. 

Cloriofa Maria, Marid felice,. 

Si il àelti deffe ancella ‘ ' "i 
Alla Keaì'd ori zilìà 
Che del Regnante Iddio' fia genitrice.. ' 

• *® Angelo Secondo. 
tientr'ella cosi dice * 

Reco da icieli aperti , è meraviglia 
Vn Campo et or le faeiio le ciglia. 

Sopra carro pompofo- 

lì' un nembo aureo odoròfo 
Venia Nuntio celè$è,. ! • V*- * 

Cuifplendea nella tirile; \ i U ' • „ 

Stellato di Rubini Òro heùofo . 

Cedaà j. uri. raggi il Solfigli f copri* 
'L’Aurora nelle guance, il dì nel ciglio „ 

E in mano à lui fioria - ’ 

Scettro dipurità candido Giglio.:' 

Con atto riuerente 
Belìo-fàccia Diuin* 

Rrima abbafso la MaiUà fidente,. \ 

Toi da i labbri di Èfoe *" ' 

WVergine,o Rèina , 

, v Viua ifgran pio , eh' ad bum il tà: dò Re gnór. 
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Ter te di nuoto honori " ' ■ * 

Grafia dal ciel difcefa atre i t efori 
-Dio tifalutaàl Mondo Àt edifichine ' 

A di gioia io vegno. 

V ergine auuenturofà ' 1 
Gioifci Addio ti fpofa , 

£ delle nozze, anco a natura ignote , ' 1 
Onnipotenza edotte, ^ 

ri cosi di (Je. Et ella - ‘ . 

T urhUelv° lt ° i yna .eValtrà Stella „ 

Che porpora modefia 

Tèerojfeggiar il Latte ' \ >'•' < * 

Di quelle guancie intatte. S 

-db ,fra si gran Trionfi ella vien mefiti* 



Vuo de* Profeti. 



iPf ofi conti merauìglie , » \ 

Se in vece di gioir muta ella retta.. 
Donzella pefcatrice 
Vidi a predar Conchiglie • * i. 
Sopra Tonde vermiglie 
Dell’ Arabia felice* A 

ìcco,f, h 'in vn momento ' ' ' '■ i 

Auanti a lei Jen venne .? 

Vàfcel gonfiò divento 1 ‘ « 

// c urico fen delle velate antenne.. *- 
Vinta dalla paura \ 

Cadde [opra Carene,, • 

Uefi fiim) Jicur a 
Da barbare catene.. V 

Ma la volante Prora 
Da i porti dell* Aurora: 

Tori aua gemè al trine 
Di Ninfe,e di Regine.. 
t Gasi fe fi apprefenta 
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Spettacolo improuifo 

Fà venir giaccio i l cor, cenere il vi/o, 

$ gioia inaffettata anco fpauent a. 

Angelo Terza, 

Mà non mancan conforti 
AU’Angel mefiaggiero 5 
jP orche a gioir la cajla Ditta eforti , 

Del? Incarnato. Nume apre il miftero • 

Ifi?# temer, no Maria, eh'eit'ajficur* 
il Vergineo condor da macchia impur Mi, 
1upurfaiben,che fuole 
Senza feme terreno 
A Primauerain fono 
frodurfioretti il Sole» 

Ombra inejfabil di fecondo Amore 

A ura di Spirto I terno 

farà dal fen paterno 

Spuntar di Iefe il Profetato Fiore 

Maura i fole con Dio communi il figlie 

Ciesù (beato nome, 

Ch’ a è Moìì ri Inferni fa tremar le chiome) 

' Darpuote al fiondo > ai titi legge eoi cigli* * 
li tra falangi inuiltt 
Domi vitij,e Tiranni 
Viurà net folio del Resi Dettine » 

Ve del Regno infinite 
lo Scettro r inerita 

fi aura conin da i Montiib fin da gfann^ 
Identr egli si dice a, pur cerne tvfe 

- Divergine modefia 
China Maria la teda 
Con veto impallidito, # cuor tonfuft* 

v v 
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Tre Ange/i. 

gtù G fermano i Fiumi ÀI Vento tace, 

Sen freme il Mar profonda, 

Attende ile teloni Monda 
Vn de fiato si nuntio di pace. 

Angelo Secondo. 

Conf ronte al fin tranquilla 
Di Dio la Genitrice 
Rompe il fileni io, e dice . 

Ecco di Dio l’ Anelila , 

A lui dono il voler, facro il p enfi eroi 
A me tocca l'ofiequio > a lui l'imperai 
Tre Angeli, 
gut di raitremolanti 
Si raddoppiò repente 
S afeendo vn nuouo Sol , nuouo Oriente 
Con rugiade di Manna , 

Qui del Tugurio burnii paruer le pietre 
Trasformar/i in Diamanti, 

I mille Empiree cetre 
D'Alleluia , e tCofanna 
Fecero all'Eco rimbombar i canti • 



Vi^alcr* Angelo • 
Stupifca ogni elemento , 

O del, chi fenti mai prodigio eguale! 
Troie eterna adorata, 

D'humanità mortale 
V effifii in quel momento, \ 

. Tiè Profeti, 

O momento she fai 

VEtemità lenta- f j- 

Angclo Primo-» 

Ma sù’l dorato trine 

Della Diua Annuntiat# 



Spltndean dodici rat \ 
Di Stelle Mutatine r 
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Sotto ài candido piede 

Hfell' argento Lunare 

L'Arce crefiente biancheggiar fi i>ede y 

Et al fuo manto intorno 

Lampi ac crejcendo al giorno 

Tremolo tra Zaffiri oro filare . 

Due Angeli. 

ìtor voi con Inni Iteti 

Voi,cui palefa iddio guaiti figreti,. 

A Ila V ergine S/ o/a 

Sacrate il Cuore in armonia /e fi o/a.. 

Tre Angeli . 

Koi dalla Cella, otte /lupi natura 
Con Angelico zelo 
Torniam volando a r inerir le mura, 

• Che doue alberga Dio làfimpre e il Cielo». 
Primo Coro , 

Lkpfa d'Ofiro in su l’Aurora , •''* 

Ch* imperlata il fin di brine. 

Incorona tf Oro il crine,. 

E Maria, che i Cieli infiora * 

S’ella fplendc, odora , J 

I P re ggt f Hot fi veggiana.. ■ 

Àn co in palme di Cade ,, 1 : ‘ 

Etnie Laime verdeggiano , v 

Tur nell[acutef rondi- alzano fpade - 
Memorabili ef empii. 

E Maria Rofit a iginfii,e Spada a gl' empi 
Secondo.Coro . 
f domi rìda , che dibatte 
Sparge llali in lue? d’ond'e 
E*Maria y dolili Cuore a fionda 
Rarità di netti intatte.. " * ’ e. 

Mà s impietà combatte,, • ' 

Ella efrà Draghi bombili*, - 
ìàifir.aU. Aquila ai mata*. 

>T ~ ~ ? ~~ JMfe* 
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L’idra & Inferno fibili' 

Sotto al fuo piede io la vedrò calcata ► 

O rari efempi in terra, 

Ella e Colomba in pace, Aquila in guerra 
DucCori. 



Sperino dunque, e temine - *’♦ 

H' ogn'huomo hoggitperifieri,.- 
Maria nel Mondo impari, • < 

beffeggino i fedeli, e gl’empi gemino i ; 

bianca ntiuoletta ■ < ■ ■ ' 

Meu fpcjfo auuien, che cada ' '' 

Tretiofa rugiada ; t ' • 1 • 

Mane gt aerei campì 
Con fulmini, e con tempi"'’ • * 

Alpi, e torri faetta. ‘ v 

' ! *Hor non manca in Maria granale fupplitie 
Rugiada atta pietà, fulmini al vitioi 
r ’ Primo Coro 4 . 



Sedi neue imbianca vn Giglio 
In bel Irato onda d' Argento,. 

In quel candido ornamento 
Hi Maria vagheggio il Figlio.. 

Ma in guerra di periglio,. 

Se dal Bofco germogliano 
Ber Marte hafle homicide. 

Ah, /prezzar rum fi tiogl iano 

Del pio Giesù gli fctegnijmime infide*. 

Con efempi ine giudi 

Al pio dà Gigli, all’empio auuenta frali.. 
Secondo Coro.. 

Se di placido Agnelletto 

S'offre a gl'. occhi il candor puro» •• \ 

In quel volto io raffiguro 
, Hi Giesù l alma,e l’affetto „ 

Mà fe dall’ empio petto 
c Manda rugiti all'aria^ 

>'-• - - - Leoni 
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SANTA 1SABELU 

Regina d/ Portugalio. 

Impidovel di fuggi tini argenti f 
Ben rende il volto vago 
AlpretiofoTagoi 
Mà dentro aI puro fen d'acque lucenti 
"Definiti teforo 
Cela d arene (C oro . 

Ter fallaci f intieri J 

Di tcmpeflcfo Mare 

V* accorrono i Nocchieri - 

Spinti dal vento di /perenta auart. 

Ne dall'ingorda feti 

Delle voghe inquiete 

l'ac que delCOccan fimanji amarti 

Macagionpiìi felice' 

Chiama 1 fabella fuor de i Regi/ tetti , 

Est gran Regnatrice 
DelFiumealei /oggetto 
Conduce a riunir Liti negletti j 
Negletti a lei oche /prezza 
(Di gemme f empiterne amata ilpetto} 

I trofei dò ricchezza . 

JE pur fouente ardua 
adorata Regina 
Del T'ago in su la ritta > 

£ /par ge pianto, e le ginocchia inchina 
T amache fuona al Mondo 
L'alta tromba de i cieli , j 

. Con annuntiogiocondo 
* Il pio de/n del Regio cor r inoli* 

fi?' 



I 



l 



3tà P~Ò E S I E 

DelTcfgo infra Carene, 

Trai baffi gorghi afco Co -, j. 

Il Corpo gloriofo 
Star fi cred;a della celefie Irene . 

Quella Irene famofa 
per mille eterni pregi . 

Qurila.ch' al Re de Regi 
Frà martiri/ , e perigli 
Coronata di Gigli 

- Verginità fefpofa 
A riuerir quell' onde , 

Oue tanto del del T efor s* a [con de , 

Per impetrar mercede 
Confacrifitij,evoti 
Per belle 01 me di Fede 
Correan di Efperia i popoli denoti. 

JjiReallfabella 

Spejfo v accorre, e infogna. 

Che d' un'alma, che regna 
Vera gloria e di Dio mofirarfi Alterila . 
Sorfe fra gl' altri un giorno , 

C# immortai merauiglia 
Cffèrfe al guardo delle Regie ciglia 
De i membri intatti ella il candor flagella 
In occulto Soggiorno 
Pria.òhe s’ injitj ver V adorato fajfo , 

Poi colà volge il pafio 

Romita in atto humilèmen te a domo . 

Manti dì Oro fioriti. 

Monili afperfi di Sabei profumi» 

Cinti dì Ofiro arricchiti » 

£ fulgide Corone 

Oue d Ìndiche gemme ardono i Làmi 
Sprezxatrice del Mondo ella depone» 

D'vn ruiù do Cilitio il Sacco hirfuto 
Copre i membri innocenti » 
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I sfianchi /noi cinto inteffuti 

Di fetole pungenti * 

Lepolueriodorofi , ' • 1 ; 

Che per gentil tributo ' ' ' ■ 

AUe chiome d'Amor Cipro offeriti K * 
£ le candide Ro/s ,4 *« 

Ondeftellatoil crin Maggio gioìfet * 
Dell' auretìe inpreferift, 

Son Ceneri neglette * ’ '■ 

Pompe di penitenza, ’’ ‘ 

C^f- / biondi capelli ella fi mette. 

Di tal' armi guernita 
Moueil bel pii i>eloce , 

£ ftwtfro Acheronte ardii s 

Regio Scettro e la Croce . 

Ornamento si pio' 

Clifguardi de i celefiiin 'lei conuerfe, 

£ innamorato Iddio '• 

D'ammirabil shepor /cena gVrperfe; v 
Za Sviate Regnati- ice arriua a pena ' 

Su la bramata arena , * 

Che bum* liata le ginòcchia piega/ '* • 

£ mormorar fi ferite 1 

O ration che fouente 
£a man tonante alla Giufiitia lega Z 
Qual Nube fortacT odorati Ine enfi' * 

Vola in alto leggiera. 

Sali la fina preghiera 

Del cielo Empireo entro a gli /patti imemnfi 
Allora il Dio' Clemente , 

Che con tre ditta C Vniuerfo libra , 

Le ciglia Onnipotenti , 

Onde i fulmini vibra 

Volge a i T efori ,oncCei Produce i Venti . 

D’ horror Padre canuto ■ '* 

lui Boria fremete '• ,v * 

CinZ 
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Pensarle camme 

Di montagne infeconde. 

2 1 offa piti la Pietà, ponga le pianta 
Se cura in feno all' onde , 

se*#*» 

J-toppe si bel concento 
TÒJio nel Tagoimmerfe 
L'ali ondeggianti offequiofoil Vento, 

£a ecco in vn memento 
Aridi* alle al Regiopie sapperfe; 

Sbanofft il Fiume.e l'acqua in oltoafceft? 
Argini cristallini, * - 

Perche l’humor non cada 
Di quell ' acque fffpefe. 

Chiuder parean la repentina froda ' v ^ 

Con tefori marini 

Del Regio Piume a sìgrontopr 4 eletto 
Splendeapompofo il letto , 

Trà l'alta merauiglia 
Dell' onde foffenute 
Co i cigli arcati , e conte labbro muto 
La Santa Regna trice il camin piglia, * : 

Ltù Fiume beato *■ 

A sirarojlupore 

Con le delitie del natiuo humott 
Pur gran vaghezze accrefci t -Vt 

C he per la chiara mole 
Di quel gorgo inalzato ' . 

O uepaffa colei, guidan carole ’T " 

Stellati tT oJìro,c d'or gl' argentei Pefti, - 1 \ 
Ricca di Patrtj marmi augujla tomba 
Cinta d'aurate arene ' ^ 

Vide nel fondo dell ondofo letto, 

X qua fi in nido fuo pura Colomba 
lui giacea la celefiial Irene « ’ 

Ambrofìa di diletto , * 
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„ E, perì ri cm.fi,, , S Ur, 

Vn fonte fcaturifce 

Attila bianchezza eburnei 
Di cosi nobilV ma , 

u,mt . 

Oltre le vie del Sole r> ^ N ’ 

De l T ago inuitta prole 
porterà debellando i folti Dei. 

Da Mondi non veduti 
r _ A \ & del ciel ° acquifera tributi . • 

•A tali Inni di laude 

Vnito d Eco agl’ interrotti canti , 

N e i gorghi rifornenti 

Vn mormorio d' acque} efiofe applaude. 

Ma nontutti gl' accenti 

Della Regiafauella 

Seppero a noi portar gl amici Venti , 

1 J ciche con varìj modi 

Spiegò dolce armonia di preghile lodi, 

Lafupplice Ifabella 

lui nonpiù foggiana, * ‘ , _ . j 

Ma tr à tacque eminenti 
Inebriata dalle fonti eterne 
Rerl aperto J, intiero al lido toma. 

Spettacolo giocondo. Re co fi freme 
Su l orme tmprefi t dalle Regie piante, 
DelFiumeriuerente • . - 

Scender in vno iftante 
In varco a riferrar l'onda cadente. 

Cosi parche fi veggi* '• . * 

In Teatro fefttfo- \ / 

■ "Popolo numerofo , 

Qbe da feroci vrti agitate ondeggia 

SM .. 
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G}ualventcfam*rina. 

Mà fe là volge il pii fpofa Regina , 

Rfà vederfi in mcflra u 

One Marte innocente armeggi ingioili* » 
Aitanti al Regio volto 
Vedi vn /enfierò aprir/i , 

Cn due bande fpartirfi 
Mofje da riuererfi* ilpopol folto . 

Ren sii i vejligiy ondali* lem il piede 

Con applaufi ridenti 

Repentina fi vede 

Scorrer l'ondata delf allegre geniti • 

poi di mille faceUe 

Acclamationgioiofa 

Dietro alla Regia Spofa 

Vn lieto Vista Viua alxA alle fi elle. 

Con fimilecofiume 

prendendo ad imitar l'onda Zntre* 

^pr tal’ acque y e chiude* 

Al gran pafiaggiootfequsofo slittimi • 

Vie gt applaufi canori 

lui mancar d'armoniofì Cori • 

D' Angeli fefieggianti 
Conpa/f aggi iterati 
■Caria addolciano i canti , 

R di mufici fiati 
TràCetere>e Viole 

Aura induflre animo bojjtferatu 

pofeia in fimil parole 
tfvdì l'alta arm ani a » 

Mentre i celefii Amor tra tati carni 

Su quell' ondofa via. 

Spargendo in fi bel giorno 
Nembi di Refe alla Beata 



CO- 






COR ( 0 D 1 A N G E L 7, 

Scrofe prima. 



rxvjA Lio fcettroìnefpugnabile , 

^ ^ Dio l' anime ancelle* 

-De i celefii applaude il Rè . 
L'ampia terrari mare infialile* 
3£ /# delle Stelle 
Olbedifcono alla F'è . 

Correr fur vifii i monti. 



llpie d’argento in ca tea ara i fonti , 

Oh ella commando . 

Diuenne il fuoco algente , 

JE’l Sole a cenni humani obbediente^ 
il Carro d’or fermi $ 

None Regno maggiore , 

Chefemir Crifio } e con f cerargli il Core. 



^ntriftrofe prima. 

Da gli (Ir ali. Ah, troppo bombili. 

Onde morte in guerra affale 
Pie veloce in van fuggi , 

Ma fpiego leggi infallibili 

Contro a lei Fede immortale , 

j E Cocito anco obbedì 

Pi crude febbri auerfe 

Rintuzzar iarmi in Flegetonte immtrfit 

Diffidi non li fù* 

In cieca tomba accolte 

Fu il chiamar alla vita offa fcpolte 

Trofeo di fina virtù . 

Non e Regno maggiore. 

Che fornir Crifio,e conficcargli il Core. 

N Epodo.' 
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Epodo. 






jfpr) l'onda eritrea 

Nel profon do del May f e cura zìa , 

E trionfò Mari a 

Guidando a riua la Falange Ebrea, 

Merauiglia si bella 

La Regina del lago hor rinouella . 

Strofe feconda . 

A i trofei di tanta gloria 
Eerfentm £ eterni •vanti 
Anelando ella arrido . 

D’afpro Marte bebbe Vittoria » 

E le braccia fulminanti 
Al furore incateni • 

Ouc in pianti in fingulti 
D auuerfa forte ingiurio Ci infulti 
Sofpira poncrtà» 

Volto pietofa il guardo. 

Et a fpargt rui andò con p te non tardo 
T efori di pietà • 

Di carità de il^clo 

Compra con prezzo tal Corone in cielo » 

Antiftrofe feconda. 



J ? sa mbifee il fafio tumido 
Grandi Eroi nutrir divento» 

Non ardi gonfiarli il cor. 

Nel bel ciglio bauea femprbumid» 
Sitibonda di tormento , 

D’alme lacrime vntefor • 

Quindi di nobil vitti 

^ 1 dolci 
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ì dolci fuochi , c i limpidi rubini 
Vide al? acqua adottar . 

Monete pretiofe \ ^ 

Tot e repente in atmnirahil Rofe / 

Tlora del del cangiar. 

Gue fefgnorcggia 

Seme il Mar, gode il Mondo, e Vcielfefleggia. 

. Epo io fecondo. 

T erti po verrà» che Roma 

T'offrirà sii gl' Altari ine enfi, e voti, 

£ con Inni denoti 

£>‘ eternimi t'arricchirà la chioma , 

Dandoti in Vaticano 
l trionfi cclefii il Sacro VR&ANO . 
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Inno in lode della 
SANTI SS. VERGINE 

Di Mongioulno. 

a tfttutìna rugiada. 

Ch'atlanti al Sol nafcentt [ cada 

Bai eviri dell'Alba in feno all hetbe 
Far gemma d Oriente: 

Anzi d temprar quei lampi. 

Che Jparge all' bore ardenti il carro d'Oro ì 

Su gl 'affettati campi 

B'ognanfio agricoltore ella ò rifioro , 

Che non Jolo divederle 
Le filile fine fon perle. 

Ma col firefeo teforo 

Bi futi Virtù feconda 

Di fiori April,di frutti Ottobre abbonda , 

S’ imbianca iGelfmini 
Vefzjofo albor di nette , 

Se Rofa verginella apre rubini 
J)cl del l'ambrofie b'eut. 

Sen(a humor rugiadofo 
Mancheria l Oro allegranofe fpiche , 

£ per Bacco fpumofo 

jriofira il fangue alle vendemmie apriche» 

Ba lui Flora,e Pomona 

Pian sì varia corona , 

piouctclnubi amiche 

Bell'Aurora i fudori. 

Che i voftri nembi al Un fon frutti,e fori. 
,*• — rr . “ Ma 



„ sacre. , )3 

M a a che chieder pittate 
Alle nubi del cielo* 

A bbonda ad botti herbofi,e piagge arate 
Dell c ì u già de il gelo. 

O Cuori inanditi , 

Sen\a telette hurnor rupi infeconde , 

Orti di Dio sforiti, 

Chifacrepioggie horfopm voi diffonde ? 

Non manca ai deh aperti 
Acqua pe i cuor deferti , ' '■ i ' 1 • 

£ par ch'à sì bell' onde ‘ 1 

Ogn alma fi rinuoue . 

Z)f£ corriam lieti, oue tal gratta piene 
> / Italia denota , 

£ tendi al del le palme , 

None d'Vmbria,e d'Etrnria al Clero ignote 

La rugiada dell ’ alme . ‘ 7 

Monete , o peregrini 

Le nude piante in viaggiar ben pronte , 
Ouepriuo di crini 

Afiendeal del di Mongiouino il Monte , 

N onfol di piagge amene 
Ridonai allegrefcene. 

Li, che dall'alta fronte 
Vagheggia il Trafimtno, 

Tempio a Maria diletto accoglie in fermi 
JP e Angeli l'Aurora 

Col fol di gloria in braccio , 

lui stemprando a i cuor più duri il giaccio / 

Ogn h or l' anime indora. 

O rugiade potenti, 

Ch' in cafto cuor di purità fon Gigli » 

L fan fi aU'anfie menti 
Di Carità gelante Cfiri vermigli . 

Manna d Empire e viti 
Son pei facri collutti, 

N 3 
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£ in ver par, che forni gli, - - 

Benché al guardo fi celi. 

La grada V erginal Manna de i cieli , 
Rimbombi hoggivn concento 
Di nouella armonia. 

Qui d' Angelico pan fajfi alimento 
llfauor di Maria, 

Che più } chi edano i cuori l _ , 

£fca celefle a i defir fuoi conforme .* 

£i cangiando fapori 
Confolerd gli fpirti in varie forme , 

Uè per le membra frali 
Sears ’è d'humor vitali. 

Se macilenza informe 
Con pali or volti imbianca , 

■A ntidoto del del iui non manca • 
Donzella impallidita 
Qui fue preghiere efpofe, 

£ mirò toflo ritornar le Ros 
Sii la guancia fiorita. 

Tu, chi sii l'altrui braccia 
lnutil pefo a Mangi ouin fen vene , 

£ uigorofo in faccia 

Toi f enti nel par tir e al pielepenne. 

Suon mirabìl s'intefe 

Qui dentro orecchie ejfefe, 

Ne rare volte auuenne , 

Ch' a quefli Altari intorno 
■A ciglia attenebrato apparue il giorno ♦ 
Orbe di propri o herede, 

O ricchezze infelici, 

Qui già prole impetrar , frutto di Tede 
Sterili genitrici 
Cuor d'auan bifolchi 
Talor chiefe alle nubi onde fi \Ac^ftario> 
£ if sminati fole hi 
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Trcduffcro al defi» frutto contrario . 

Altri a Maria fi volfe, 

F ricca mcjfe accolfe 
Se dentro ai mar si vario 
Brama il nocchier l’Aurette, 

Qui Venti ognborpropltij il del promette, 
nt.che il tempio accoglie 
Fan fide a t detti miei. 

Scolpiti argenti>cpretiofe Spoglie 
Qui fon del del trofei. A 

V ine boggi giara o.viue 

i muri effigiati alta memoria, 

F pitture votine 

T argon felici ejfempi a Sacra bifioria. 

Sia del Ferii teforo 
A Ipe inefaufta d’ Oro. 

F>i Mongiouin fi a gloria 
Maria^cb’ al tempio impera , 

£ di grado importai v'apre miniera , 
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IL CANTICO 

DELLE BENEDITTIONI 
Nel Giorno 

DELLA CORONATIONE 
DI NOSTRO SIGNORE 
PAPA VRBANO Vili. 

Alijfi. di nel prencipio dell 1 
lAnno Quarto M DC XXVI> 

jt sgomento 

Abucdonofor Rè di Babilonia 
dilatò i confini della Monar- 
chia Caldea fino all’India) e 1* 
Et hiopia.facc heggìò G ieru- 
falem , e condnfle in cattiuità il Re , e’1 
popolo d’Ifdrael. Con l’occafionc^ di 
q uriti trionfi vien confìglinto dall’A- 
dulazione , e pexjjuafo dall’ All’or pro- 
prio a farfi riuerir per Dio . Ordina d* 
eflere effigiato in vn Colobo d’oro., e 
con publico Editto chiamai Satrapi) e 
Principi dell’Oriente ad adorarlo; c 1*1— 
} dolatria fi celebrò uà l’acclamazìoni di 
Guerrieri, c Dame con gran iolcnnità 
di facrifizii>e di canti . 

Tré giouinetti Ebrei, che condotti 
fchiauidiGieiTifalem erano per altez- 
za di proprio ingegno , e per merito di 
Daniel Profeta afeeli a i principali Ma- 

Si- 




giftratì di quelle Proulncfe , Stremano" 
preferiti «i tanta empietà. Sentono tofto 
incitarti dal zelo a riprendere il Rè, ma 
poi fon ritenuti dalla gratitudine a bia- 
fimarlorla libertà fpirituale mandata lo- 
ro in vifione dal Cielo glifpinge final- 
mente a mortrarfi più parziali d i Dio , 
che del Principe. Antepongono la ve- 
rità alla vita, e condannano liberamen- 
te qtielia abominazione . Nabucdono- 
(or impaziente di libertà tanto ardita 

gli condanna impeniofamente alle ^ 

fiamme della Fornace . Mentre vi fono 
condotti in catene , vn coro di genti E- 
bree prega quelDio, che liberò il fuo po* 
polo dali’acque deìMar*RoTo,chc ialiti 
i tre giouani dalle fumo e di Babilonia. 

Iddio moftrò,che la potenza fila è fu- 
periore a quella de’Tiranni , c de gl’in- 
cendii . Venne vn’Angelo nella Fornai 
ce , produITe vento rugiadofo in mezzo 
de gl’ardori,& abbrucciò a i carnefici la 
vita, & ai giouani i legami. E(Iì ftupe- 
fatti di benefizio tanto miracolofo,fi ri- 
tolgono cantando a benedire Dio. Mà 
non conofccndofi (ufficienti a degna- 
mente ringratiarlo , inuocano in aiuto 
tutte le creature del Ciclo e della tetra, 
é con effe fi forma ilCANTICO DEL*; 
LE BENEDITTONI all’Onnipoten- 
za Diurna. 

Quefta Hirtbria,c quefto giorno ma* 
Difettano al Mondo quanto fia più feli- 
ce Roma moderna, che Babilonia ami» 
' ' N 5 ca 



ca. Quiui con idolatrìa s’incenfauano 
per Deità le Statue de I Tiranni, e que- 
llo dì incoronando Papa VRBANÒ in 
Roma» lo efpone per adorarli dalla_j 
Chriflianità com e vero Vicario, c viuo 
fimolacro di Dio-Si formano preghiere 
di felicità all'incoronato Pontefice. Le 
cagioni de i voti publici fono le virtù 
del Prìncipe, màgl’augurii più notabili 
della bramata profpcrità al prefente fo- 
no due ria pace d’Italia piocurata'dadle 
Legationi del Card. FRANCESCO 
BARBERINO , eia famofa rotta data 
vltimamcnte al Rè di Danimarca. Con 
sì gloriofì trionfi ha faufto principio P 
Anno Quarto del prefente Pontificato.. 
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PAR* 



PARTE 

P R I M A. t; 

PRIMO, INTERL OCVTORB- 

V e tra i campi Affiri» 
fer fecondar Babeli e , 

Rtc c o d'acque, e tefor l'Eufatt im- 
pera» 

Giacque in pianti, i n fofpiri 
lo {confitto Ifdraelle 
latto ludibrio a tirannia Hr anitra*. 
Tacquero allora i canti. 

Dell e cetre amoro fé*. 

E miraro infelici- 
1 giouinetti amanti 
D adulteri nemici 
Rapir fi al letto le dolenti fpófc* 
luid'amabtlprote- 7 " 

Eu la fpeme aborrita? 

Ch'insipenofauita 
Contro all'honor de gH Atti 
Paterno cor non vuole 
Produrre d crudo Re negletti /chiatti» 

Ma fra 1 horror di quei timori incerti [ 
Oh come acerbamente i [anni infefia, 
la memoria funefia 
De gVafldnnif offerti*. 

Imagint il pen fiero , 

CheTragedla di lutto 
Sotto barbaro impero 
puf e tl rammemorare 
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Dentro al tempio difìrutto 
Strangolati i Profeti , arfo l’Altare > 
vaflsipoti 
il teforfacro al cielo 
Da Caldei Sacerdoti 
Offerto all' ldol deU’ A jfirio Belo . 

Tra tanto m [angue annoiti 
Cadaueri infcpolti 
Tra pejliferi h orrori 
Trangl'habitatori 
Del Sion populofo , 

T m gorgo fanguinofo ' . 

T rà cenere, e tra foco 
La s) felice auante 
Tra trionfo, e gioco 

D‘ empio furor Gieruf alerti fumante. 

secondo interlocvtore 

O celefìi trofei 

DellTdumeo Giordano, 

Soprale cuiriuicre 

Venian del cielo afedeggiarle fchiere , 
fior da guerrier si rei 

Dati in preda alle fiamme , e fparfi al pianti 
Mirtn nel voftro obbrobrio i cuor rubelli , 

Con qual furor l'ira di Dio flagelli. 

PRIMO interlocvtore; 

fdà il raccontato affanno 

Tra il diporto del Caldeo Tiranno * 

Ne i flebili ilulati 

Di quelle T ribu dome 

Qua fi in applaufi grati 

Di Na bucdonofor trionfa il nome. 

■ rxr > : z* 
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Di 'Babilonia, il Regno , 

Vinti de gl’ Auii pregi, ' 

fra tributa) ij Regi 

Regge a co fìtti pa feendo \ ' 

V’adula trici lodi il foli e ingegno } 

Ma lo Sctttro tremendo , 

Sotto a cui l’ 4 fio. burniti at a cade, 

HJon e ventura d’otiofo herede , 

Ma frutto efier fi crede 

Vel regio ardirei dell' A ffir e fpade l -! 

fgli il credea per certo; 

An\i,pofio in oblio 
VegVefercitiil Dio, 

Ogni fuperno don filma fuo merto : 

Deride il cielo,c l bafia 
All’audacia reai per Nume bafia . 

SECONDO I N TERLOC VTORe ", 

Che merauiglia ìfpcfio, cue preualt 
fortuna adulatrtce y 
Si J corda ejfer mortale, 

£ con gli Dei vuol gara vn Re felice . 

PRI MOINT ERLOC VTORE; 

Ma che valfe d coftui l'hauere impero 
Sopra i Regni f oggetti » 

S*ei viuea prigioniero . \ , 

Sotto vii fi gnor ia di proprij affetti t 
fi pnnda pure a fcherno - . 

Ogni potenza in terra , 

Che per domarlo pi guerra : 

Scatena fune il congiurato Inferno 
Odi in qii/ti lacci il Re fuperbo incotte* 
Dalì’vtero d’ Aletta, 

- - ' Che 
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Che con odio crudel fefiefia aborre. 
Conprodigio infelice 

Vn mofìro nacque, chi? Amor proprio e detto ^ 

Adula suoi? nutrice 

Con fenB tante b enig no 

Gli dte latte , che grato . I 

J>arue a i labri traditi . i \ 

Ma dentro era celato ' 

Sotto dolce fapor tofeo maligni ; ", 

Girne , cori infiniti , 

Che di beltà fon preda, ' 

San pur troppo far fé, come Cupi do> x 

Regni con arco infido $ I 

Ma ceda egli pur , teda 

il trionfa le honorp 

AH' arte disleal del proprio Amore - 

Se quel vuol faci , e dardi.. ' 

Accattargli e cofiretto- 

Mendico arder da feminilif guardia 

Mà nel iflefio petto. 

Ch' ad efpugnar e et viene 
L'altro r armi fue tiene: 

X fc di gloria palme 
sfrutti dì virtute egli vi troua 
il traditor fàproua 

Trasformargli in fuoifirali,e afialta t almtl. 

Deli ti e et t apparecchia 

T' imhriaca V orecchia 

C gn hor d' npplaufo, ,elode c 

X con gclofa cura 

Lrofejfa di tua vita effèr c ufi ode*. 

SECONDO INTERLOCVTOREV 

X chi ngiufio i pregi fuoi mi fura * 

Che gt' amabil tributi 
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DelTapplaufio rifiuti , 

Mentre dal proprio Amor gli s ’apprefienùf 

PRIMO INTERLOCVTORE 

Ma contro i cor prudenti 
Ei non va di/armato. 

Congelate in criftallo acque d’Auerno- 
p orman fipecchio incantato» 

Da cui lampi affuocato 

Ultime di ragion fi prende a ficbemo • 

Hor ri feto 'ha tolto. 

Ne Rima in paragone 

Zo ficu do, otte fplendea l’empia Gorgone » 

Senti, eh e metani glia. 

Se v affitta le ciglia , 

Ganimede v appare vn vecchio volto • 
Dentro a guance rugofe 
Dipinge Gigli,e Rafie, 

E per canute chiome s 

Infidi ofio ei fiuole , 
lo nonfiaprei dir come, 

MoRr arti fila d Oro,erai di Sole- 
Ma s'vn fiorito vifio 
Specchiarutfi ha vaghézza. 

Gl’* c orefice tu l bell e\za , " * 

Che fie ftefjo adorando ei rtnouellto <£ 

Le follie di Narrifio, } 

Che piu ? E anima anch'eUtt- 
Con la m'edefma forte 
Vi fi vagheggia impreca- 
V’appare Alcide vn forte,. 

Sembra Dauitte vn faggio». 

L’audacia per coraggio , 

La viltà per prudenza^ ’i. 

Per bella libertà folle i nfolenzjt 
Itiinfplende efiprefia- r •; 
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Siych ogn alma dclufa 

Spejfo è cofiretta idolatrar fe flefia . 

SECONDO INTERLOCVTORE.' 

Quindi fupe j bia nafcc. 

Ch’ardita i cicli accufa, 

E'n fin a, Dio rapir lo Scettro brama . 

Ma mentre ella fi pafee > "* 

D' 'ambitimi, e d onte , 

Sopra la propria fronte 

Di cele fle fui or fulmini chiama . 

PRIMO INTERLOCVTORE ; 

O gran Dioda cui defira 

incorona d’honor le Regie tette. 

Difendi tu quel Regno , U 

C ue con tal compagno opri V ingegni? 

Di fraudi accorte Adulation maeftra , 

Zor forza non temuta \ 

Con lufingke fune de 

Tofio in obbrobrio v’I la gloria muta > 

Z'n mezzo de’ trionfi 

Sul campo fparfo di nemici ancifi 

Stan di lor vento gonfi 

Con tacite fifehiate t Rè derifi. 

secondo znterlocvtore: 

tJon gode il regio trono 

Tanto propina forte, , 

Ch in fin sii t auree porte . 

D’ardite accufenm s'afcoltiil fuonm . 

Ma qual tiuouo trofeo 

'Riporta il propri o t/imor del Rè Caldeo. I 

PR U 
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PRIMO INTERLOCVTORÉ 



N e’fimmen fa piantila , 

Oue a cento Città torreggia eguale 
Regina di Monarchi 
JBa belle trionfali e , 

Monti ci produfie,e fiuperò natura. 

Sii V ampie volte d’ ammirabili archi , 

Ch't Babilonij mafiri 

Con marmorei ptlafìri, . > 

Emulando i G i ganti , al cielo nlMro » 

Dalle montagne alpejlri 

Con artifizio raro 

Cor. duffe à verdeggiare ombre filuefiri, 

E deir Enfiato hùmil V onde correnti 

Attratte tu alto andato 

Di fonti ad arrtchir gl’horti pendenti , 

Che col giardino Efperio ittsmo al paro. 

Non di cedri odorofi i bofehi eletti 
Vi defio Pomona, 

E di mille fioretti 1 

Perpetuo Aprile iui tefiea coronai 
Hor godendo i diporti 
De i memorabil horti 
Il temerario Re fiedeafii vn giorno, 

Ecco à fiuoi danni intenta 

Celando i membri informi in manto adorna 

Stuella coppia infernal gli o’apprefienta. 

Pofie la defira affieno, 
l! adoro fi efia al piano 
il A dulazjon^poi con fiembiante fiumano 
Diffufie in tali accenti il fino veleno • 



v wA 



ADV- 




poesie 

ADVLAZIONE. 

Trionfo , eternità . , letiziate gloria, 

S tannati perpetui pregi 
O Monarca di Regi , 

Za terrari mar /otto al tuo giogo cada . 
Ciacche nella tua man fefnpre ogni /pad* 
E palma di vittoria . 

Z’vniuerfo domato 
Clon lodeuol cqfìume , 

Come propizio Nume, 

Genuflefio t’adora, 

J£ tu dite /cordato , > 

Z tìi te flcffo non conofci ancora ? ' 

Che fai Signor ,chepenfi 
Degno d’altari, e di votiui incenfi t 
Vn alma in petto hauefii, 

Ch e Deità potente , 

Z fina quefio di /offrir potetti. 

Ch’ogni lingua, ogni menta 
Non gl’ offra honor celefiit 
Chi credi tu, eh' alfine 
pufier di Grecia i celebrati Dei ? 

Non hebbe i tuoi trofei 
Mai quel Crttenfe Gicue , 

C'hor con Diadema al crine 
DaU’vfurpato del fulmina, e pioue > 

Z poi qual paragone 

Haurà con le corone 

Del Babilonip Re quel gran T onantc ? 

Pochi lampi, c factte a fin dell anno 

Per la fina delira affina 

La Vulcania fucina : 

Mà i tuoi fulmini vanno 
Per man de tuoi guerrieri. 

Ber* 
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Ben mille volte tl giorno 
tre< ipitando intorno 
De'rubellìTiranni i capi altieri. 

Credi arto,non erra , 

Chi Gioue men pauenta , 

Che N abtic donof or nemico in terra » 

None del T arco tuoi ira sì lenta . 

Tartan fcherzi, e trafittili 
D’innocenti fanciulli - j. 

Tutti i trofei d' Alcide 
ai chi pur dianzi tue vittorie vide . 

Domi Draghi, e Cignali. 

Ma la tua defirapuote 
Di carro trionfai porre alle ruote 
Quanti Numi immortali ? 

In Tiro Ercole vinto , 

Domato in Men fi Ofiri » 

Con tue catene auumto 

Sema al tuo feettro Babilonia miri , 

Che più ì Le fiacre foglie 
De l Santuario Ebreo , 

Oue veglia a difefa 

l! ardente Cherubtn con fpada accefa » 

Vn tuo vii feruo focheggiar poteo . 

Quei sì celebri vafi hor fon tue fpoglie » 

E’I gran Dio d'Jfdraelle 
Vien prigioniero ad adorar Babelle. 
Quelli nuouipalagi 
Si pompofi,e sì vafii, 

Ch' in mezzo corfo vna Luna alzafii» 
Chiaman Satrapi, e Magi, 

O fucceffor dell’ adorato Belo » 

Mentre ci regni tù, Tempio del cielo : 

E certo a gran ragion: Non fol Dio fei , 
Ma Re di Regi,e domator di Dei. 
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primo interlocvtorb: 



'Mentre con voci infide 
La fette lusinghiera 
Sparge tofco si ri onci regio orecchie , 

L’Amor proprio gl' arride , 

; E /copre all’empio Rè loStigio fipecchio, 
lui non già ccm'era. 

Dipinto in /alfe lame egli fi vide . 

Fargli hauer nelle ciglia, ' - 

Se vibra fguar d i d’ira , • ■ - 

1 fulmini di Riegra ; 

Ma fie benigno ei gira 
L’occhio con fronte allegra , 

Quel vetro al Sol naficente il r affamigli a * 
D'oro folgoreggiantc 
Tutto il coi po lampeggia, 

X cangiato in Gigante 

Con mole eguale d i monti iui torreggia, 

Ter laficiar piu confiti/ o 

Quel Regnator delufio 

Difipatue in uri infilante 

La coppia traditrice a i del contraria , 

X co’l fuoco infirmai/ hauea ne i fieni 
Illuminando l’aria 
Spar fie lampi, e baleni . 

SECONDO 1NTEEUOCVTORE. 

T toppo, ohimè, troppo infermo 
Contro affatto sì fiero 
Riefice human pcnfitro , 

Se lo feudo del cielnongli fa fiche t mo 
Mifierabil ventura 
Di fiuperbi Tira nni , 

Con* 
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Contro al cui ben congiura, 

In fino il propri) Amor con tali inganni , 

Deh ,fe d ifiernon gl’ occhi il bianconi nero * 

Se il tuono acuto^’l grane 

Cife fentir Natura , 

perch’in parlar non haue 

Confinante difiinte il f alfine' l vero ? 

PRIMO INTERLOCVTORE, 

Senti quel, che rifolue 
Defuoi vanti inuaghito 
Tra pei fide lufinghe vn'huom dipolue. 

Dz fuperbia commofio 

Su le J Ielle ejaltarfi egli prefume, 

E fi II e fio f colpito 
In vrì aureo Colo fio 

Decreta al fin far' adorar per Nume , 

prontamente defiritto 

Dentro à dorate carte 

Tra l’lndia,e l'Ethtopia in ogni parte 

Vola l'imperio delTartarco editto. 

SI CON DO INTERLOG VTORE. 

E voìpe fio de i Re furie de' Regni, 

Adulatori ingegni^ 

D'mfidi Configli eri, 

E voi, ciò d fiali humani 

Prof fiate fuelar celefii arcani » . 

O Maghi menzogneri , - 

Daucfdoue e la fede 
■ Tanto da voi douuta 
Verfi la R?gia fide ì 
Tace il configlio, e la fetenza ì muta. 
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PRIMO INT ERLOC VTORE. 

Quel Colofo.ch'apparue 
Selle [aliaci Lame 
Dell' ombre crijla liine? 

Con Deiì al co lauoro 
Scile Caldee fucine 
Arte diVidia (ffigi'o con oro. 

Gran trofeo di ricchezza 
Juminofojplendea , 

JE del RÌjim fila ero egli aggiunge*, 

Ben di fefartta cubiti all' altezza. 

Vrà tanto a i regi j tetti 
Di Principi [oggetti 

pronte ali' idolatria giungean lefchierè. 
Con l'Egizio Canopo 
Venne con hi ti et ini>e fronti nere 
Gra n popolo E thiopo » 

Se dai liti del Gange 
Vi nrancotrìlutaria aurea falange^ 

0 pompo fo fpetìacolo a veder/ì, 

Zafctui Medi faretrati Verfì , 

Arabi atti a r apine , 

Cinti di palm a gl' idumei guerrieri'. 

Di Saba i Grandi profumati il crine ». 
Picchi d'efiro natio gl' Eroi penici, 

1 Magiflrati de gl' Armeni imperi > 

Z quante l' Afta aduna 

Sotto sì gran fortuna 
Nazioni habitatrici . 

SECONDO 1NTERLOCVTORE 

Z'Adul*{ion feruile 
Di tanto mondo domo 



Con 
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Con ojfequio s) vile 
Nò bafta à trasformare in Nume vn'huomo . 



PRIMO INTERLOCVTORE « 

Giàt Alba in cicl faine 
Del /aeritelo giorno 
fccefefteggia intorno 
Di ttrepitofe trombe alta armonia ] 
Ripopolo adunato 
per bel /enfierò inula, 

Oue o Irraggia gli Dei l 'idei dorato . 

Gran campi intatti da l tagliente aratro , 

Oue con onda pura 

Va Arpeggiando il Dura , 

ferma* parcarro vn naturali e atro. / 

lui tra ? n die lumi 

Su va/lo aitar W effigiato argento 

Datirea fatua fi pofe , ^ 

JE di Sabei profumi 

Sorfero in vn momento 

Coprendo d ombre il del nubi odorofe . 

Dt cento Carle conto 
T rà firiduli tinniti 
Dì lì r amenti infniti 
Gorgheggiar fi fentian voci ingegnofe.. 

Uà quando in ami \ manti 
Tràfchiere d'crcifparfe 
Il Re fuperbo apparfe, 

Dr appelli feslegg ariti 

Ei Babilonie fpofs 

Gl ipiou euri tri fui trin nembi di rofe . 

Repente ifegni noti 

Dell'empia idolatria fonar s vdiro f 

fi folli Sacerdoti 

T rà cantici, e trà voti 

- - ~ V>t* 
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Vittime ardenti al gran Cclo/fo offrirò 
Ogni popolo allora 
Cadeproflrato al piano , 

£ con de/ir non fano 

Befitinmia il cielo, e l'empia /tatua 

fra tanto ifalfi honori 

Del gran Re di Barelle . 

Odon narrar/i in due diftintt Con 
Di Guerrieri, e Donzelle , 

Et bor queftt, Ó* h°r quelle 

Con paraggi canori 

Bacean quefie lufwghe tre alle flette , 



CORO DI GVERIERI» 



ViuaVhafla inefpugnabile 

Del gran Ri’^be C Jfta affiena» 
Ea fua defìra hoggi incatena 
Della forte il pi e de in/labile . 

donzelle- 



ritta il Re che l'alme adorano 
‘ Nuouo Appello in Oriente j 
Scendi , o Sol, dal carro ardente , 
Zajcia i rat, eh' il mondo indorano , 

gverrieri ■ 

Belletta n °n cbiedafi 

Del Sol Modella Luna 
Dall' influenza ignota: 
il Re s'adori,e creùafi , 

Ch'ei Sol della Rortuna 
Gira trànci la ruota. 

donzelle; 

Non più, non piìt lamentiti, 
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E ftmpre in fin l’aurora 
T enga Titon gelo fi . 

Sol di rider contentili 
Quel Rè, che c innamora 
C’haurem di più gioiofo * 

Guerrieri» 

£uì di Rateile ■'/ . 

La Torres' innalzo 
Scala alle Stelle: 

Hor dentro al Retrno 
Trottar gloria io potrò 
D'vn del più degno * 

Che dotte è il Rè, le Stelle, e U terni hauro • 



Donzelle . 



• > » ' i . I 



J)' Agnelli, eT ori 
il Sacerdote offrì 
Sacrati ardori , 

Ofiie ’votiue 
Offi iam noi notte „e eli , 

Beltà laf due , 

Che doue è il Rè, dì 'Amore il tempio è qui 
Guerrieri. 

Su dunque il Rè s'adori , 
il Afta profirata impari 
; “Dentro animati altari 
Offrir vittime i cuori, 

Tendiam le palme, e domandimi merci ; 
Invitto Dio delle battaglie è il Rè . 



* vi 
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Donzde. 

Su dunque il Rei c/alti, 

£ con lieto coftume 
Trionfi il nuouo Nume» 

Ne gl’ amoroCi ajfalti 

Sudiamo i petti .offriamo Amerete fi 

Ve{zofo Dio delle bellexxc e il Rè 

Gucrricr i * c Donzelc « 

Tutti inficmc. 

t ' \ ' . SS \ 

V ina, regni, e trionfi 

Tra Guerrieri.e Donzelle 
Il gran Rè di Barelle. 

Ber di nemico /angue i fiumi gonfi, 

Bor con amahl dardi 

Occhi arfi, e cuor trafitti 

Sia» palme ogn'hor nouette 

Dell' batta irata, & de 'propinili /guardi, 

Tf efferati /confitti 

Tulmmi in guerra il tergo. 

Ma dentro al regio albergo 
Tffio/o arcieg/aetti 
Di Verginellet petti, 

Rtgn i per lui vittoria 

Tra gl' amori, e fra V anni : 
i cherzino al fuon de i carmi 
Con tamburi, e con cetre 
V nifi à /guardi, e ri/i,arcb,,e faretre. 

Con trionfai memoria 
Vinca gl anni e l'oblio, 

£ intorno al nucuo Dio 
Stia vita, eternità, trionfo, e gloria, 

PAR* 
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SECONDA. 



TE RZO 1NTERLOCV TORE. 

Sdegno troppo Unto 
Dt 'fulmini, e de ' tuoni. 
Neghittofe procelle , 

Qufinto comporterete t 
Che fra lejtimmic liete. 

Sacrilego concento 

Di voci d Dio nemiche in etti rifueni f 
O vihpe Ce Stelle, 

O verità tradita . 

Vuol dar c elette impere 
Ad huom mortai adulazione ardita * 
£’n difefa del vero 
Nettuno i cieli aiuta. 

Trema ogni cuor e, ogni fauella e muta , 
Tur di Virtù fourana 
Non 1 fterile al tutto 
Sempre la fitrpe humnna , 

£ nafeer sa dentro alle Spine il frutta. 




QVARTO INTERLOCVTORE. 



panche gl antri negletti , 
£ i peneri tugurt 
Con pajft più ficuri 
La verna ealpefti, 
Taloi ne gl* aurei tetti 
A rmata di fortezza 




O * 



Aliala voce, e {prete , 

l'ira de’ Regni in fefii. 

TERZO INTERLOC VTORE. 



Certo di /quadre auuer/e 
' Ella infaceta à quel Re timor non bebbe 

l /enfi /noi /coper/e, 

E palme eterne al /uo trionfo accrebbe, 
Quando vinto il Giordano 
’j/Tribù incatenate j 

Guido barbara mano 
Jl trionfante Eufrate, 

Jienpioggia copiofa 

Rentier di /angue Ebreo /patte affettate » 

Uà/pento ogni più forte. 

Gl 3 altri à più lunga morte 
Volle ferbar fortuna 

Crudelmente picto/a. 

Jji giouentù fiorita, x « 

Stirpe di Re gì, e Duchi 

Nel ferraglie s’aduna ■ . t .~ • 

Tra i fattori ti Eunuchi, 

lui nonfol nutrita . t , . 

Vien con l'ambrofie della regia mtnfa 3 
Ma d’efea più gradita _ v . ' 

gl 3 a ut di intelletti 

Sapienza Caldea latte difpenja, t 

Di quattro giovinetti 

Nel volto, e nelt ingegno 

Con tanti rai fpienden del cielo tl lume , 

Ch’ oltre al patrio co fiume 
In si tenera etatt 
JL dejìrepria legate 

Confida il gran Tiranno ilfren del Regno, 

Notai di Danielle t 
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Qual cCvn Sol fra le Stelle , 

Lagratia,e la behade: 

Ma fecoin compagnia 
Aprii nel volto à Mifael fijria . 

Gl' altri due come Gigli hanno i Sembianti , 

Nc in tempi sì remoti 

Sono alla facra Fama t nomi ignoti 

D' Anania, il’ Azaria . 

Hor quefti tre verfo il fuo Dio coftanti 

Tra gl* Eroi di Babelle in folio ajfifi 

Con lacnmofi vfi 

Dell'empia idolatria 

Vedeano i Sacrifici, vdiano i tanti. 



QVARTO I N terloc vtore . 1 

Miferi , hor che faranno ì 
Colpa d'ingrato core 
Fare il biafmar l'honore , 

Che tanti Regni a quel Monarca danno » ^ 
Che di fchiaui^e (Iranitri 
difesi grandi ne g* Ajfttij imperi , 

Dai.' altra parte t e come 

fui j offrire vn cor pio , ì 

Che del celefle Rè s'oltraggi il nome, 

E fi dia il cielo, à vn Intorno, e tolga à Diot 

TERZO interlocv^ore; 

Molti penfierie molti 

N afeean dentro a i lor petti . , 

Ma i fttlmincfi detti 

Nel profondo del coriacea» fepolti 

Ecco feende dal cielo 

lnuitta libertà, eh' e facra prole 

Della tede , e del Zelo , 

03 Pi 
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Di Dio vie» mejptggiertt , 

F delfuo ardir vuol teflimonio il Soli 
T or midab il guerriera. 

Che sul difciolto enne 
Soffrire elmo non puole. 

Ne tempre adamantine 

Di cauo Acciarini nudo fieno adatta. 

Ma doue ella combatta , 

Sprezzando ogni terrore , 

A Uro feudo non vuol % eh 'il proprio tori, 
'Fulmina con gli /guardi. 

Con leparole tuona , v 

F fenza fiamme, e dardt 
A i Rè mdluaggt in fronti 
Fa tremar la toreri a , 

Corrano à ferir pronte 
Sitibonde di fnngue ha He fichi ernie. 

Stenda; fi in sli't terreno 

Tei romperlt tl fenttrr braci infuocate , 

Opporui marne il feno, 

F con ignudo piede 

Calpifiar r.ueipengli ella fi vede. 

Hot mentre in empio applaufo il ver fi tace $ 
D * ardente cantate 
Vibfb fid.gnofia face. 

Fin quei tre fconfolati il guardo afpfi e. 
Senza proemi] , e preghi 
Subitamente diffe; 

Non fi dee fede ad huom,ch*à Dio la nieghi, 
Fuggìffi immantinente 
Ogni timor da i troppo grati petti 
De gl' Ebrei gtouinetti, 

F Mifiiel di finto f degno ardente. 

Mentre alla Statua d’oro 

Offre Inni,& Ofiieàl Babilonia coro , 

Difende il patrio Dio co» fitml detti, 

' — - ’ MI» 
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CA* beìtà,che Sacerdoti ,e Tempio , 
lncenfo,che Hulccatfio 
A Regnator tant' empio} 

Trionfo abominato,* giorno infaùflo , 

Doglia, infamia, (^affanno, 

Difperatione ,e morte 

In bore affai ben corte u 

infestarti fapranne* 

Se fei Sol delle Stelle > 

O verme d im mondina, empio Tiranne l 
Che pen fi tù, eh'* fubbifiar tolette 
Lì ab ita bi fogno di fihierar Giganti , 

0 infuriai di Lieti 
Le zanne fulminanti 

Dell ira Onnipotente il braccio inflitto ? 

£ chi non sà,che contro all' ai mi in gufi e 
Del facriUgo Egitto , 

1 i mofche,e di locufle * 

B a fi ar le legioni ? 

Mà che ì te forfè ilpirc/ol faffo ignoto » 
Deh tofiocn fu mo,e‘u polite 
Le Monarchie difi ol ut , 

Statua con fonte d'oro, e piè dì lotoì 
Non pei. fi alcun, che po fra 
Tutt o Oriente ad adorarlo accolte 
Tur s,, che ve' mt,& offa 
Non fian trofei d> si bel Dio ftpoltù» 

Ben eh' in bronzi dorati 

Tra gl ar ornati d'india ei giaccia inuolto f 
O dell' antico d bramo 
Cnn ipotori te Nume > 

Sai cui trono flottato 

Sin- 
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Siede Clemenza à U i G infitti a à lato» 

Vn raggio del tuo lume 
\ Dentro al regio intelletto 
Supplicheuole io chiamo . 

V elenofó coltello . * • 

Qui mi trafigga il petto , 

X con voraci ardori 

fiamma arrabbiata i membri miei dinoti 
Da si crudel mattilo 
Timido io non m arretro , 

Se con vittima ta le 

fietà celefie al Re delufo impetro . 

Ohimè, ciò vn'huom mortale. 

Mentre vn iddio fittene , . : * 

Vedoua di ragion belua diatene - 
Già veggo Po vederparmi 
Quefionuouo Tonante , 

Cupido de gl‘ Amor, Marte dell* armi > 
Spentoti fa (lo arrogante 
Cangiai fi in vn momento 
Jn vn fozxo giumento . 

Quella corona adorna 
Distelle adamantine. 

Siti trasformato crine 

Diuerrà pefo indegno 

Tfobbiobnofc corna % 

ffule,ignudo,e fenza fcettro,e Regno* 

Al cielfofco,al fereno 

Sotto alla pioggia,e algielo 

H^urà bcuanda il riuo, e cibo il fletto» 

T farà noto al Mondo , 

Mugliando in gregge immondo, 

S’ et poni interra ,o tei trionfi in ei elo. 



■tr'Aj?-. hm&Ai+vì 
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TERZO ZNTERLOCVTORE ; 

\A pena vdijfi il f turno 
Defitoi primieri accenti , 

C he con pafii non lenti 4 

Corre maligna accufa al regio Trono 
Del Re sì vilipefo 
Tu nelle vene accefo . \ 

Subito incendio (Tira. 

Tur d offerir perdono 
Minacciando fupplitio egli confente , 

Se pentimento et mira . 

A fuoi cenni obbedienti , 

Tra bejlemmie^efrà (Iridi 
Di turba menzognere* > 

Auanti a lui repente 

Venne la /aera fchiera 

De gl' Ebrei giouinetti al del sì fidi , 

Batte il folto col piè* morde le labbia » 
S'indragomjce in cera 
Vedendogli prefenti: 

Boi con sì crudi accenti 
Vrlanrioper dolor sfoga la rabbia » 
NrtBVCDONGiOR. 

B pur torre ardireRi 
Alla fatua adorata 
Voggi gThonor ctlefii » 

Di /angue tra ditot fuperbia ingrata? 
Jnuidiofa fraudo» 

Ter chef offrir non puoi» 

Che sk cele.fi e Aitar regnili F Eroh 
’Appariroria ti credi 
Sacrando oRia di laude ‘ 

Ad vn Dioiche non fenti>c che non vedi'. 



Superfiition Giudea 
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Tu, non intendi ancora. 

Che fon deliri}, e fogni i Numi tuoil 
Que valor ri fplende, 
lui In fé Caldea 

Celejle Deitade e far comprende » 

X i benefici Re per Ditti adora , 

Cagione hauete al certo 
D adorar piu di medi Giuda il Dio * 

Ah, ch'imparar da lui potea ben iot 
Dentro le patrie mura 
Quel gran Dio de vofiri Aui 
Non di fu gita le al morto 
Vi voile dar ventura r 
Io mentecatto, io fi elido non feppi , 

Ch' a traditori, e J chiatti 
Solo fi conuenian catene , e ceppi* 

Ne piti fordtdi offici 

prigionieri, e nemici 

Yefi ito di Cilitio, e r aff il crine 

Di regiofiaéa entro alt immonde foglie T 

O in accender fucine 

Douea fiancar vcSri anni * 

gio del Dio. che v , affiifie,vdiale voglie • 

Io ch'il ferro Perniile 

Sol nemico à Tiranni 

Vi dijjegai dal coffe* 

losche la vefirafame ogn'her fateli* 

* Conefca ftgnorile > 

Io', eh’ in Regno guerriere 

Con pompe doio, ed' offro 

Sopra t Satrapi min vi diedi impero 

Son 1 1 dot di perfi dia, e fono il mofirol 

Precipiti re pente 

i ’ abominato ardire 

Dentro à fornace ardente r 

tea? or nel facto cero 
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A IgranColoffo tCoro 
V \ttime,e voti non vijento offrire, 

E qual Dio sì potente 
Dalle mi e forile hot vi potrà rapire f C 

Impari il ciel,ch‘ilvofiro leuoà 
Conti o\i fulmini miei feudo non bà, 
TERZO INTER LOCVTOR E. 

Di tal minaccia ilformidabil tuono 
Eton potè far tremar finir epici' alme 
Di quegli Jpirti ardenti 
Ch’ abbonendo tl perdono 
In campo di tormenti. 

Stiman diletto il conquifiar le palme .. 

Odi queUche rifpofe il Coro vnito , 
r» quai furie proruppe il & fchernitv. 
MISAEL. 

Non hà di altrui dife/c 
Contro sì folle offe fe 
Blfogno bar qui la Maefìà celefie 
Quel Dio da noi sì cole 
Cui feruonle tempefie , 

Del cui lume infinito e fpecchio il Sole. ' 
Marmoreo pauimento > 

E anno alfuopie l acque indurite# ferme* 

2E trasforma toin vento) ' ■ 

Splende per lui di vampe il fuoco inerme * 
««MANIA. . 

Irnag inarti puoi 

Quanto agenol’ imprefa 

Gli fia f Campar dalla fornace accefa* ' 

X rapir dal tuo braccio i fermfuoi 

AZAkI A. -• \ 

Ma s? boggi in quefio loca* 

Ber vittime gradite >. i 

Xi vana nofire vite • ' ' * i»CV* • 

Sacrificate infuoco, 

OC £m 
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jn sì crude l perigli 
Ttfiapalefe t o Rè,nofiro configlio* 

Tutf». Tre Inficine. ' » . 

Koddò,non fia mai vero , : < . . : ; 

Ck'à fimoUcri Affari 
_ Ler timido per. fi ero 

Di Giada il germe idolatrar fi miri . 
Aborriamo i tuoi Dei , 

Sprezziamo i tuoi Coloff,odiam tefieffo* 

Ch' in aurea fiata* imprefio 
Altro , che ftc cia,e fango atfin non fii . 
NABVCDONOSOR • 
precipiti repente 

La fiirpe abominata \. ' . > 

tuta fornace ardente, 

O perfidia ofiinata, ■ 

Che piu ? che più safpetta ? 
Supplitio,crudeltà,rabbia,e vendetta. 

Terzo interlocvtore. 

Ohimè, qual mi fi mofira 

Spettacolo di penai v . 

O della vita nofira , ,, : \ * 

Quando appar più- firma y 
Uaufragij più crudeli. - > : [j 

Lotta la lingua mia » 

Latra, con ciglio afeiutt o 

Sì f piotata narrar fioria di lutfot 

Deh meco in compagnia • 

Tuonate ,ò nubi , e lacrimateti cicli 

Tcfio di mille arcieri 

Corre irato vn drappello . .j 

jfiecutor de gt in immani imperi*. 

Qua l vittime al macello l 

Del cielo i tre guerrieri 

Carichi di catene 

^ci fianchile ntUcbrficjifh 




E con ridente faccia 

V un di Stigia fornace 

Con fuoi membri a f aitar l'ardor vorace' i 



■* j - — j 

Otte l Eufrate ognhorcrefcea co' pianti* 
"Delle Tribù infelici 
Donzelle^ genitrici. 

Chi le labbra fi morfe » 

Chifijlraccio quei crini , 

Che far dolci catene à fpofi amanti • 
Chi con man furibonde 
Flagella del bel fen gl* attori] fini » 
Quefia di poltce ha intrifo 



E co'l /angue le lacrime confonde, 

E d’vrli feminili 

Tuonan intorno le campagne hojlili 
Jiuom venerando per età canuta 
Et innocente vita 

Non tenne in tanti guai la lingua muta} 
E quelle afflitte fehteie 
JLconutrtire inuita 
le lacrime iti preghiere * 
jillor con fede,e zelo \ 

Due cori infieme vniti 

Di Verginee Leniti 
Chiefer l* armi del cielo? 

* Con quefiiflebil canti » 

Che meglio fa chiamar fin gititi, e piami. 




Il lacerato vifo » 




ca 
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CORO 

DI VERGINI, 

; . , V * <*. •* ... \ • , ‘ » 

E LEVITI, 

. ~ . i 



Ietà,perdon,merc h 
Deh Ji occorrete ,o cieli 
D'alme tanto fedeli 
la combattuta f è - 





r. v.. . i 

• . * - . - •; • '• 7* 7 s •: 

Chimere rabbie ,e fremiti 

Di barbarico orgoglio» «v * ' 

tuonanoin sp£l cor. 

Ah,che JòJpiri, e gemiti 
$ol pub n offra cordoglio) 

Xflrar dal petto fuor . 

Dthquefiial ctelo-afiendom • 

Jn sì Spietata guerra» 

I portino hogp m terra 

Ji armi di luce, ckflfdrael difendano* 

IL. 



'Ansar», art cor terfcuera 
Jmplacabtl vendetta » 

lumie arca cruda h 




Ahi noti e giorno abbinerà 
lì alma di tof co infetta 
Vn diluuio di fiel. 

£ già mortai vendenti* 

Sgorgo di /angue Ebreo . 

N oftro fallir si reo 
Cefi d* cicli offefi hoggi fi premiai 

III. 

L' alma dal petto efalami 
Quando auuinto in catene 
Veggio di Giuda il'Re . 

Ne gli /luprati talami» 
l ve^zi in fin fon pene. 

Amore odio fol' e . 

Che piìiì madri fameliche 
Mangiano iproprij infanti. 

Quelli hoggifono i vanti 
Ite Ipopoi grato alle falangi Angeliche. 



Non per ciò li differire noi fra tante 
AUof degnato Nume 
Sacriam con pie. cofiume 
ftniten?xi,dolor>eilixso*piarae. 




Arene innumerabili , 

Che fanno argine affonda, 
I Stelle occhi del del, 
ifempi memorabili 
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Difuajlirpefetonda 

Htbbe Alraam.fedeU 

ODio,dth, perche mancano . ? • 

J giuramenti tuoi , 

£ perche hoggifrà noi 
Senza fpeme di prole ipadri imbiancano? 
V. . 

C* babbi a feettro efpugnabile 
Di Giuda il regnatore. 

Legge del del non vuol. 

T al patto inuiolabile. 

Jìebbe iddio debitore > 
j.teJlimonioilSol. _ f 

Hor con accenti flebili . 

Dauid /o/pira d Dio, 

Che non ponga in oblio 

Del decreto immortai gV attììnàelebttu 



VI. 

Terfe in mezzo ttlfupplìzio 
Dell'ardente fornace 
Gloria germoglierà . 
Contro ilT iranno Igity 



*• *\f> 
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Z * Eritreo sì verace 
Tanta fpeme fooggi dà. 

Che trai’ onde implacabili 
Già n aperfe il fenderò , 

Bar pur celfolo impero 

Cangiar vampe fuocof t in aure amabif£ 
Sèsì, regni fperan^a.e noi fra, tanto 
siilo [degnato Rumo 
effr tatti co n pio co fiume 
fcnimutMoriàliùo, e pianto,, 
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TERZA 

QVINTO INTERLOCVTORE, 






Vii 




Ongafl freno al piantOy 
Non più fofpirm'o,mn piu dolori . 
Coronate d' a Ilari 
Cfchiere afflitte il lacerato crine. 
Cangi fi il lutto in canto : 

Di T ragedia sì mefia e lieto il fine. 
Quando Tacque feconde 
Sii Taffetato "Egitto 

Trasformato in vn mare il Nil diffonde. 

Spettatore inefperto 

All or con ciglio afflitto 

Di ìi gran beneficio hauria paura • 

% diria fecomelT eittua arf urte 
faludofo deferto • ■*- 
inetto k coltiuar,fozxa à vederfi 
Tiano i campi fommerfi . 

Certo in catene auuinti 
Quegl’ Ebrei giouinetti 
Chi dianzi vedut' babbi» 

Nell’ arf e fauci aria fornace. [pinti. 

Solo ef clamar potè a , 

Ah cibi troppo eletti 
Di sì vorace ardor sfaman la rabbia » 
Ma Dione i cieli altro penfìer volge a 1 
Quando appreflarfl et vede 



ss $ POESIE 

Ver/o a quell'antro ardente 
J fortt Eroi dell’ inuineibil fede * 

Si volje immantinente 
X) Angeli a quella fchiera 9 
Che con amabil luce 
Spargendo fiori adduce 
Xefiyi à r rimaner a 
Nel piu leggiadro affijfie 
Il diuin guardo fomdendo, t diffe- 
rì I O. 



© eelefie mepàggiero , 

[he minuendo ali di fiori 
Con bel fiato lufinghtero 
Sai del Sol temprar guardati ; 

Vola in terra , e fucglta t venti, 

E chiamando P aure teco ■ 

"Dentro <> ! fin d’accefio fipec o 
fogli al fuoco i lampi ardenti. 

Satro ardir dt intrepidi alme 
D'empio Re l'ina ndio /prezza, 
Veggia ognhuom.ch' àpi a fortezza 
Trà gihorr or naficon le palm e : 

Uà non già di gloria gonfi 
Impietate tl cuor giocondo; 

De' fiuperbi hor veggia il monda 
In t errar volti i trionfi * 



QVINTO INTRLOCVTORE. 



Iddio di tale feudo 

Contro a il fupplixJc erud $ 

De giouani innocenti ormò Ut vita « 

Ma /* ira inuelenita 
Dell’horribil Tiranno 
Sfogando il proprio affanno 
jbt mediocre horror non fi confol* . 

Cento mtnifiri,e cento 
Ca cciano tn vn momento 
Secchi alimenti alla fornace in gela» 
pur quando i giouinetti a Dio ti grati 
Cadono imprigionati 

D incendio , e fumo in quel funefio abbifio * 
in turba,benche i fida, 

"Ratinai ccmpajftone alzar le Jhida . 

Troppo del Re premea l'ordin prefiffo ; 

Che non mancaua all’Afta a*, imo forte. 

Che gì intrepidi Eroi fura (le amorfe» 

Egli ancor fette volte 
Con accenfibif efca 
Vuol, eh U furori accrefc* 

Alle fiamme fepolte . 

Sai menti inariditi 
D* tnnumerabil viti * 

Jean cht, e braccia infuocate 
Di fielue tronche nelTadufia eftatt » 

Pece zol/i,c bitumi 

Moltiplica n repente i fuochi» * ifumi » 

Suampan tolto ben mille 

Dalle fauci anelanti 

Rf ugole di fauille. 

poi tra vampe fumofe 
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Con nembi fulminanti 

incontro al eiel di fiamme furibondi 

precipita i >n diluuio. 

Cui fìmtl non diffonde 
Spauentando A mfitrite,Xma,e Vefuuio . 
SESTO iNTERLOCVTORE. 



Spauenteuolefcena , 

Che conte fiamme raccontate ancora 
Mifà gelare il /angue, e l alme a cc flòra . 
O Dio quante fet grande ? e pur tu puoi 
Cprar,ch'à ferui tuoi 
Sien fuochi di letizia, e non di pena. 

Q VINTO INTERLOCVTORE, 
Tra gl’ P mèri, e tra i Sabini 
Nen ti fon forfè ignote 
In precipizio dirupato, & alto 
Ze Marmora f rementi, 

}>cr angufio canal di /cogli alpini 
Con fpauenteuolf alto. 

Che l'aure afforda, e le campagne fcuote 
Del Velino i torrenti 

Cadon tuonando all’ humil Nera in fono, 
X fan pioggia,* umpeftein del /treno . 
Horfe forza diventi ' 

figlia in fti * l tergo il prec ipìz>io ondo/o » 
Nel vicin campo herbofo 
Nonflan ficuri àpaj colar gl' armenti : 
Che doue vUoUdifperge 
"Borea l l acque cadenti, 

X gt in cauti pa fiori empio fommerge. 
Cefi con vampa edace, 

Xeon fumo fo lume 

Dalla Ca dea fornace 

Sorga cadendo in del di fuoco vn fiume. 

Ma il dolce venticello. 

Che prodotto da Dio dentro vi /pira , 
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Le fi a m me violento a baffo tira . 

Suoltafì in vri infrante 
fronda folgoreggi ante 
Contro l'empio drappello. 

Che del Rè crudo iui è mi ni Uro all'ira. 

Di caligine tinte 
Cadon repente al piano, 

Baal gridando in vano 
De i carnefici rei le membra efrinte. 
SESTO INTERLOCVTORE , 
Impari, impari ancora 
Dal nonpr erutto danno 
' Sa cr ilegoT iranno. 

Che Dio trionfai fuoi fedeli honora ? 

Beco hoggi in vn fol loco 
Con si contraili e [empi 
Diede l'tfìefo foco 

Zefiro a gl’ innocenti, incend io d gl empi » 

Q VÌNTO INTERcOCVTORE. ' 

I tir nell'audace cuor del Rè Caldeo . 

Vie più ,che lo fpauento 
Curicfitàpoteo: % 

Scordato del periglio ' ■ 

V d co n patio non lento 1 

AU'accefa fucina 

Roffo leguaneie, enubilofo tl ciglio . 

Ma quando vn dolce vento 
D'auretta matutìna ' ' 

Infaceta gli foffio l antro fuocofo ; 

Come s' arre fi a ,oh cerne 
Merauiglia s'inuoua. 

Se ben diletto fpira , 

Gli fa ghiacciar le vene, erger le chiome * 

frurcàcuov defiofò 

— Vincer V horror d 'ogni periglio gioua. 

Il paffo arre lì a, e dentro iti fen rtmir* 



P Q E S / E 

DelC incendio gelato, 

Ch qual diuiene in vifo , 

Mentre attonito ei trotta 

Tra lieti ra t cangiato 

Quell’antro in V aradi fo f 

Ogni laccio /chiodato 

4 gP Eroi condannati \ 

Te/lo la fiamma ofiequiofa batta* • 

Ma nelle membra illefc k 

Dif armata d ofe/e 
Sol con lampi dt Solo 
jjtce di fuoco ardea. 

Angeljcefo dal del, cui nell » ciglia 

Tra chiome d'or più belle 

Ridi tanto Jj>lendor,ch' d Dio /ornigli*} 

Di roft ,e di viole 

Sparge odoro/o nembo 

All'arfe braci in grembo, 

j? i cocenti carbon trat/ottn* in Stelle » 

Salamandre del cielo 

Iffi in/eno all* arder traean carole 

Godendo attredigielo . 

Qual dell A gofto alla Jlagion fuoco/* 

D’Amo nelle bel t onde 

Guida danze gioconde 

Sfuggendo il Soli* gioventù fefto/a: 

He de t corpi lucenti 

J^a beltà/ na/conde 

Nel tra/par ente vel de frefehi argenti. 

Tal dentro vn mar di iude 



Quel Ceto si felice 
X raliete fede al guardo altrui riluca 

SfciTO intexlocytor. 
Che P en f a bora > che dice . 

Quel Rè, che follemente vn D:o fi tiene . 

q & j ; benigno ardore ^ ^ 



■ 
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‘jt {tenebragli il cuore 
Verità lumtno/a ancor non viene f 
QV1NTO INTERJLOCVTOJRE . 

Tra quelle fiamme accefe 

Il gran Dio d* 1/draelle , 

fur glifi fepaltfc 

He* Regni , in cut Barelle 

Erge j ce ttro guerrieri » 

Odi l'editto hor del reai penfiero. 

Ben tifo il Rè commanda , -j 

Che in precipizio CJggta , 

2T vittima di /degù u /angue /panda , 

Chi del gran Dio dtGiuda il nome oltraggia , 

RI ài sì beati Eroi , 

Che dagl * ardor funefti 
Eftrajfer J enza t,. ce h dio anco le vcfiè , 
tiebber dominio , e s‘ adoratoti poi 
Qua/ Numi cele Ri. 

Ma doue /corri? eh torna , 

Tom a, lingua eloquente 

Nella cauerna ardente, * , 

Doue tanta del del gloria /aggiorna . 

Quale in quell* a r/a tomba 
Mirabil' armonia 

Dolcemente rimbombai ‘ ^ - 

Sacrifizio canoro 

Offr i>cà Dio s vdia 

Con inni, e cetre il trionfante Coro. 

Ria perche fender giujr e gtatie ci bramii 

Dt/ua forte felice, 

jt sì bel canto u chiama 

Dei bracci o onn tp dente ognopra^ e dfle. 
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Tu non intendi ancora. 

Che fon deliri}, e fogni i Numi tuoil 
tinte valor ri fplende , 

Itti la fe Caldea 

Celefte Deitade effcr comprende , 

J, i benefici Re per Diui adora , 

Cagione haucte al certo 
D adorar piu di medi Giuda il Dio * 

JLh,ch' imparar da luipotea benioe 

Dentro le pa trie mura 

Quel gran Dio de’volhri Atti 

Noti difuguale al merto 

Vi volle dar ventura r 

Io mente coatto, io {fetido non fippi 9 

Ch' a traditori, e /chiatti 

Solo fi conuenian catene , ( ceppi r 

Ne più f or didi offici 

Prigionieri, e nemicò 

Vefiito di Cilitio, e rafi il crine 

Di regiafialla entro all* immonde foglie T 

O in accender fucine 

Douea fiancar ve Un anni # 

Sfio del Dio. che v*affiifie,vdia le voglie r 
Io ch’il ferro fendile 
Sol nemico à Tiranni 
Vi dijjegai da l cotto* 
losche lavcfirafame ogn'hor /atollo 
* Coriefca fi Ignorilo > 
lo', eh’ in Regno guerriero 
Conpompe tCoio,e df offro 
Sopra i Satrapi mirivi diedi impero 
Son l Idot di perfi dia, e fitto il mofiroì 
Precipiti re pente 
ì! abominato ardire 
Dentro a fornace ardenti r 
in or nel/acro coro 

y M 
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Al granColoffo foro 
V ittime»e voti non vifento offrire» 

F qual Dio sì potente 
Dalle mi e forze hor vi potrà rapire ? 
Impari il del, eh' il vofiro leuoà 
Contro]» fulmini miei fendo non hà, 
TERZO INTER LOC VTQr £. 
Di tal minaccia il formidabil tuono 

Kon potè far tremar l'intrepid' alme 

Di quegli Jpirti ardenti». 

Ch'abbonendo il per dono 
In camp o di tormenti. 

Si iman diletto il conquiflar le palme ». 
Odi queUche rifpofe il Coro vnito , 
r» quai furie proruppe il Rè fchernit» 
MUAEL. 

2Zon hà (C altrui difefe- 
Contro sì folle offe fe 
Bìfogno hor qui la Ma e fi à c elefl e .. 

Quel Dio da noi sì cole , 

Cui f eruonle tempefte. 

Del cui lume infinito èfpecchio il Sole» " 
Marmoreo paramento 
Fanno al fuo pie l acque indurite^ ferme, 
F trasformatoin vento 
Splende per lui di vampe il fuoco inerme « 
ANANIA . 

Imng in arti puoi 

Quanto agenol’imprefa 

Gli fia /campar dalla fornace accefa m » 

JL rapir dal tuo braccio i ferut/uoi,. 

AZARIA. * 

Mà sìhoggx tn queflo loco* - ' -O 

Fer vittime gradite 

Fi vorrà nojtrevite • ud* ' 

Sacri/ c afe tn fuoco , - 



POESIE 

jnsìcrudel perigli 
Tifiapalefe* Rhnofire configli* 

Tutu Tre Inficine. ? v-, 

VTo#o,n4n fia mai vere-, •. 4; .« 

Cb* àfimolacri Ajftri 
- Ler timido penfi ero 

Di Giuda il germe idolatrar fi miri . 
Aborriamo i tuoi Dei , 

Sprezziamo i tuoi Coloffi,odiam te fieJfo r 
Ch* in aurea fiatila imprefio 
Altroché feccia ,e fango al fin non fei, 
NABVCDONOSOft. 
precipiti repente 

La fitrpe abominata ' « ■ . > 
fornace ardente . 

O perfidia ofiinata, • 

Che piu ? che piu safpetta ? 
Supplitio,crudeltà,rabbia,e vendetta. 

Terzo interlocvtore* 

Ohimè, qual mi fi mofira 

Spettacolo di penai •>, . 

O della vita nofira, lv , «c-JteCi 
Quando appar piu- ferma y t 

Naufragi/ più crudeli. ■ i [\ 

JPotrà la lingua mia, 

Latra con ciglio a feiutt o 
SÌ f piotata narrar fioria di lutfèt 
Deh meco in compagnia « 

Tuonate, o nubi , e lacrimateti cieli 
Tofio di mille arcieri 
Carte irato vn drappello ' . j 

ifiecutor de gl* inhumani imperi* 

Qual vittime al macella 
Del cielo i tre guerrieri 
Carichi di catene 
Vie i fianehhc nelle brdcjifh 
)K£ 
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Ma con luci ferene , 

E con ridente faccia 

Van di Stigia fornace 

Con fuoi membri à fatiar V arder vorace'. 

Dell' impen fate pene 

T ofto la fama corfe, 

Ouei Eufrate ognhorcrefcea co' pianti* 
"Delle Tribù infelici 
Donzelle ,e genitrici ', 

Chi le labbra Ji morfe* 

Chijìjlraccip quei crini, 

Chefur dolci catene à fpofi amanti» 

Chi con man furibonde 
Flagella del bel fon gl' auorij fini t 
Quefta di poltce bd intrifo 
Il lacerato vifo » 

E co'l /angue le lacrime confonde , 

E d’vrli feminili 

Tuonarli intorno le campagne hoftili 
Huom venerando per età canuta 
Et innocente vita 

Contenne in tanti guai la lingua muta) 
E quelle afflitte fehieie 
JL conuertire inulta 

le lacrime in preghiere » , ,, 

^dUor con fede, e zelo- \ 

Due cori infieme vnitì v > . 

Di Vergini, e Leniti 
Chiefer Carmi del et eia 
Con quefiiflebil canti. 

Che meglio fin chiamar finguìti, e piatiti* 
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CORO 



DI VERGINI, 



v 



E LEVITI» 



Ietà,ferden>mtrc 1. 
Deh /occorrete,)) cieli 
D'alme tanto fedeli 
la combattuta fi - 
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Chimi, ohe rabbie,e fremiti 

Hi barbarico orgoglio» , . > ' / 

d tuonano in sili cor. 

j}h,tbe fojp iri, e gemiti 

Sol può nojtra cordoglio) 

iHvar dal petto fuor . ' * 

DthquejHal ctelo-afcendantr • 

in st fpietata guerra * 

asportino hoggt tn terra 

l^artoi diluce, eh* l/drael difendano» 

II» 



'sfocata, ancvr ter fatene 
Implacaèil vendetta » 

Stende arca erudii» 




v SACRE, 

jfbi noti e, e giorno abbinerà 
L'alma di to/co infetta 
Vn dilanio di fiel. 

JE già mortai v end etnia 
Sgorgò di /angue Ebreo . 

ZvT ofiro fallir sì reo 

Ori da cieli offefi hoggi fi fremiti 

III . 

L'alma dal petto efalami 
Quando auuinto in catene 
V eggio di Giuda il'Bjè . 

Negli /Inprati talami » 
lve\ùinfin fon pene» 

Amore odio fole . 

Che piìii madri fameliche 
Mangiano i proprij infanti. 

QneR i hoggi fono i vanti 
Dclpopol grato alle falangi Angeliche. 



< 343 ; 



Km per ciò fi differir e noi fra tanta 
AUofdegnato Nume 
Sacriam con pn coflume 

femtenza } dolor,eilixso*piajxg - 

ir. 

• * • # ' 4 5 »,*. . 

sirene innumerabili, 

Che fanno argine aff inda, 

"B Stelle occhi del del, 
fjanpi memorabili 
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H\ 
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pi /«<? flirpe feconda 
Hebbe Abraamfedel. 

0 Dio,dth, perche mancano f , . 

1 giuramenti tuoi * 

JE perche hoggi fra noi 

Senza fpeme di prole ipadri imbiancano? 

v. \ 

C* babbi a feettrp efpugnabile 
Di Giuda il regnatore. 

Legge del del non vuol. 

Tal patto inuiolalile 
Jìebbe Iddio debitore, 

E tefìitnonio il Sol- ' > • • -f 

Hor con accenti flebili v 

Dauid fofpira a Dio, 

Che non ponga in oblio 
Del decreto immortai gP atttfnd debili 
VI, 

Torfe in mezzo al fupplizio 
Dell* ardente fornace: 

Gloria germoglierà , 

Con tro il T iranno Egizia 

X? Eritreo si vorace 
Tania fpeme hoggi dà , 

Che tra l'onde implacabili 
Già n aperfe il fendevo , 

Mar pur ce l folo impero 
Cangiar vampe fuocof ? in aure amabijQ 
Sèd, regni fperan^a.-e noi fra tanto 
Allo f degnato Nume 
effrtam co npio coll urne 
2emtenz4ìdoioriCtlizto } e pi anta. 
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TERZA 
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qvintointerlocvtore; 




Ongafi freno al pianto , 

N on più fofpirrnojion più dolori 
Coronate d! allori 
Cfchiere afflitte il lacerato crine . 
Cangijì il lutto in canto: 

Di T ragedia si mefla e lieto il fine, 
frisando l' acque feconde 
Su 1‘ djfetato Egitto 

Trasformato in va mare il Nil diffonde. 

Spettatore inefperto 

jtllor con ciglio afflitto 

Di sì gran Beneficio bauria paura • 

JE diria feeo:nelU eif tua arf ara 
Paludofo deferto ' 

Inetto à coltiuar , foxxo a vederfi 
F tano t campi fommerfi. 

Certo in catene auuinti 
Quegl’ Ebrei gioiti netti 
Chi dianzi vedut'habbia 
El ell’arfe fauci à ria fornace /pinti. 

Solo ef clamar potè a , 

Ah cibi troppo eletti 

Di sì vorace ardor sfaman la rabbia * 

Ma Dione i cieli altro penfler volgete • 
Quando appreflarfl ti vede 

' Ver- 



jr 
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Ver/o a quell’antro ardente 
l forti Eroi dell 1 inuincibil fede + 

St volfe immantinente 
D Angeli a quel' 4 /chi tra. 

Che con amabil Iute 
Spargendo fiori adduce^ 

Zefiri à F rimaner a 

Nel piu le gg udrò affijfe 

ìl diuin guardo fomdtndo, t diffe * 

D I O. 



© tele fi e mefàggttro , 

Che muouendo ali di fiori ; 5 » 

Con bel fiato lufmghtero 
Sai del Sol temprar g l* ardori 5 
Vola in terra , e fueglta $ venti, 

E chiamando f aure teco 
Dentro c ! fin d" ac cefo /per o 
Tigli al fuoco i lampi ardenti , 

<£JS3? 

- v I ' 

Satro ardir et intrepidi alme 
D’empio Re Vinci ndio fpré^za, 
Veggia ogn huom.ch’ d pi a fortezze* 
Ttà gl’horr or nafeon le palme: 

Ma non già di gloria gonfi 
Jmpietate il cuor giocondo j 
De’ fuperbi hor veggia il monda 
he terror voliti trionfi» 



QVINTO INTRLOCVTORE. 



Iddio di tale feudo 

Contro al fupplizJo crudo 
De’giouani innocenti armo la vita « 

Ma t ira inuelenita 
Ded’horribil Tiranno 

Sfogando il proprio affanno •** 

Di mediocre horror non fi confila. 

Cento mimfiri.e cento 
Cacciano tn vn momento 
Secchi alimenti alla fornace ingoia, 
pur quando i giouinetti a Dio ti grati 
Cadono imprigionati 

D incendio , e fumo in quel funefio abbifio i 
In turba,benche v fida , 

Uatural cempa filone alzarle /Irida . 

Troppo del Re pr etnea l'or din prefiffo j 
Che non mane aua all' Afta a*, imo forte. 

Che gl* intrepidi Eroi furato* morte. 

Egli ancor fette volte 
Con accenfibil’efca 
Vuol, eh tifami accrefia 
Ade fiamme fepolte . 

Sai menti inariditi 
D* tnnumerabil viti , 

Tieni chi sbraccia infuocate 
Difilue tronche ned'adufia eftate. 

Pece zolfi, e bitumi 

Moltiplican repente i fuochi t e ifumi # 
Suampan lofio ben mille 
Dalle fauci anelanti 
Nugole difauille. 

Eoi tra vampe fumofe 
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Con nembi fulminanti 

incontro al eiel di fiamme furibonde 

precipita vn diluuio. 

Cui Gititi non diffonde 
Spauentando Amfitritc ì 'Ema,e V efuuio . 
SESTO SNTERLOCVTORE. 

Spauenteuolefcena , 

Che conte fiamme raccontate ancora 
Mi fà gelare il /angue, e l alme ac cuora . 
O Dio quante fet grande ? e pur tu puoi 
Oprar, ih' à feruituoi 
Sten fuochi di letizia, e non di pena. 

Q VINTO INTER LOC V T ORE . 
Tra gl' timbri, e tra i Salini 
Non ti fon forfè ignote 
In precipizio dirupato, é* etite 
Le Mormora frementi. 

Lev angufio canal di /cogli alpini 
Con fpauenteuol fa Ito, 

Che l’aure afforda, e le campagne fcuote 
Del Velino i torrenti 
Cadon tuonando aU'humil Sera in fieno 
2 fan piogg*** tempefiein del /eretto. 

Horfe forza diventi 

piglia in fui tergo il precipizio ondo fio» 
Sei vicin campo herbofo 
Sonftan ficuri àpaj colar gl’ armenti : 
Che doue vuoljifperge 
Porta tacque cadenti, 

L gC incauti pa fiori empio fiommerge. 
Co fi con vampa edace, 

£ con fumo fo lume 

Dalla Ca dea fornace 

Sorga cadendo in del di fuoco vn fiume. 

Ma il dolce venticello. 

Che prodotto da Dio dentro vi fp ir* * 
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Le fiamme violento à baffo tira . 

Suoltafi in vninfiante 
fonda folgoreggi ante 
Contro l'empio drappello, 

Che del Re crudo ini e mìmttrc all'ira. 

Di caligine tinte 
Cadon repente al piano» 

Baal gridando in vano 
De i carnefici reile membra efiinte. 
SESTO INTERLOCVTORE , 



ut 






Impari àmpari ancora 
Dal nonpreuiRo danno 
' Sacrìlego Tiranno . 

Che Dio trionfa,e fuoi fedeli honora ? 
Beco hoggi in vn fol loco 
Con si contraiij efempi 
Diede l’tftefiofoco 

Zefiro à gl’innocenti, incendio àgi empi* 
Q VÌNTO INTERcOCVTORE. 

I ur nell'audace cuor del Re Caldeo . 

Vie più, che lo fpauento 
Curicfitàpoteo: 

Scordato del periglio 
Và con patio non lento 
Ad'accefa fucina 

Rojfo legnando, enubilofo tl ciglio • 

Ma quando vii dolce vento 
D'auretta mat utina x 

Infaceta gli fojfio l antr o fuocofii 
Come s'arrefta ,oh come 
Merauiglia si nuoua , 

Se ben diletto / pira > 

Gli fa ghiacciar le vene, erger le chiome 
Rurc a cuor defiofo 

~ Vincer l'horror d‘ ogni periglio giowt. 

Il paffo amila, e dentro M fon rimir* 

~ - p $ u> 
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dS' fiene bragli il cuore 

Verità lumtnofa ancor non viene ? 

OV/MTO INTcd r 



US 



Venta lumino/* ancor non viene f 

Tr* ìu %"™ 'WjRiOCVTOM . 

Si gran Dio d' lfdraelle 
fur glt fifcp alt/e 
AV Regni , in cut Babelle 
&g e f ce ttro guerrieri , 

Odi Veduto hor del reai penfìero. 

Venutoli Re commanda , 

Che in precipizio Uggia , '/'* 

Ch, de. i„„ Du UlG , udll u nmt , 

Aia t si bea ti Eroi , ** ■ 

Ohe dagl ardorfunefii 
Jfirafferjenza i, cen aio ance le ve /li, 
nebber dominio ,es‘ adorarmi toi 
Q**J> Numi celefìt. 

Mà doue /corri? eh torna , 

V'orna, lingua eloquente f 

VI ella cantra z ardiate, . 

Doue tanta del ctel gloria /aggiorna . 

Quale m quell ar/a tomba 
Mirabil' armonia 

"Dolcemente rimbomba? * ■ . 

Sacnjìzio cartolo 

Off* i>c à Dio tvdia 

Con mni,e cetre il trionfante Coro. 

Ma perche render giujt e grafie ci bramii 

Dtfu.a forte felice, 

jl si bel cauto ei chiama 

Del bracci? enti ipotei, te ogn 'opra, e d%e. 
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sacre. 

III. 

© Aiutile gelata 
Candidiffttna figlia , 

Che f calciar fai le piagge, al gente nette* 

L onda al freddo indurata 
A l marmo s'afiomiglia , 

Se del tuogiel le tempre in fen ricette, , 

Tofco horror d'aerei campi 
Ch alla notte tl volto oficuri • 

21 ubi,o voi, eh' a i giorni impuri 
Generate ardor dì lampi , 

Dentr odi fulmini, e i tuoni — 

Del veroGioue il fiacre honor rifiuoni % 

’Benedittioni eterne, Inni fefiofi, 

Applaufi trionfali < 

Al Gemtor fecondo, 

Hi cui fu parto il Mondo , 

Con accenti gioiofii 

Dite,}, della fua defira opre immortali» 

ir. 

LaT erra ampio teatro ^ ; 

£ doue il braccio eterno 

Del poter fico gran merauiglie efipofe) j 

Incognite all'aratro, | 

v Oue hd fua patria il verno. 

Coronate di nembi Alpi neuofe j 
V oi di bofichi ombre feluagge, • 

Colli amici à viti apriche » 

Genitrici d' auree fpieh», * 

Grate al cielo arate piagge . 

Voi con gl’ arbori tutti 

Sacrate à Dio cC eterni applaufii i frutti* 

r. i !; 

£ voi gelidi fonti. 

Che con impidi argenti 

Fate a t prati acquifiar gemme sì belle ; ^ j 

P >/- ij 
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tigli d’alpefiri monti 
Dite,ò piurni,c Torrenti, 

Chi f<.mpreà voi difpenfi acque r.ouell% 
jOOcean gli dia tributi , 

Egli /acri i legni alati} 

E voi popoli argentati 
Sparji d'cftro,c pcfci muti» 

Già non vi mancati modi 

Per cantar al grati Nume Inno di lodi : 

VI. 

D'agili penne i remi 
Muoucte pur cantando 
Nella calma del cielfeflofì augelli» 

E co i venti fupremi r- .. - ì! 

Volate gareggiando. 

Ch'il canto, e‘l vuol par, che di Dio fatteli i » 
Cosi voi > greggi innocenti 
Date à Dio ledi immortali. 

Di Honi,e di Cignali 
Così voi feroci armenti 3 
E neli'humana prole 
Sol confa crate à Dio soditn parole . 

Een editti cni et et ne, Inni fejlofi, &c. 

VII. 

Su, prepàrin gl’ ine enfi 
Supplici Sacerdoti , 

f" E d' Ifdr nelle al Dio facrin gl’ Altari 
piano t peti fieri, et fenfi 
Tràfacrifitij,e voti 
Doni di mille armenti al citi piccavi. 

Ma noi tolti ali' empia arfura . j; 

Dia m d» lodi eterno ef empio. 

Tutto il mondo al Nume «Tempio, 

C Jlia elletta e mente pura. 

Co inoliti cor fedeli 

Vniteil volito canto. Angeli, e cieli • 
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* 

CORO D’ A N GEL/. 

" t 

Io nel del dà legge al Tato , 



£ pref crine al Sole ileorfo , ' v 
A l fuo pie fuppont il dorfo 
Cinto d’anni il Tempo alato. 

S ei faetta alpi deferte y ‘ 

Sopra i Re maluagi ci tuona, ' * 

E'n caten a ogni corona 
D'ira ardendo egli conuerte: » 

Mà pietà dall* fui mano ~ 

Con preghiere non incerte 
Già non toglie i dardi in vano; ' * 

Prende gl Iddi à fchemo, 

. £ dentro i cuor fedeli hà Tempio eterno » 
Benedizioni eterne Jnni fejlofi 
Applaufi trionfali 
Al Genitor fecondo , 

Di cut fu parto il Mondo, 

Con accenti gioioft 

- Di te, o della fua dejhra opre immortali . 



DEDICATIONJS DELLA FESTA 
A No Aro Signore 

PAPA VRBANO VIH. 



^ Osi sul regio crine 

V olendo imporre il nonpermefo 



■ honore 

Di corone Diurne, 

Re/l'o del Rè Caldeo confufoil core, 
Quanto h or più degna fei 
. Di Babilonia antica 

Co' tuoi /acri trofei, \ 

\ » P z Ro- 
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Roma patri a del Mondo» à i cieli amicai 
lui f aria tC Inferno 
Idolatria su' profanati Altari^ 

V elea dar fccttro eterno 
A Tiranni ,& à Mofiri: 

Qui fa era Ditta de gl' Empirei chi otiti 

Religion verace 

Vuol, che dalla fua voce* 

Come s’adori il cielja terra impari , , . 

% fogg torna cangiata 

Qui l’Aquila in Colombari brando in Ctoct 
Quella fatua adorata > » ^ 

Con olite abomino fe, 

Ohtcome iniquamente 
A i Prencipi Caldeiper Dtos'efpofo ? 

Md quejìe lieto d),ctiin Oriente 
Oggi d’ oline » e palme ; 

S'incoronò la chioma, 

QueJlo,eh’alT A vgel trionfante e /acro, 
NeUafeJlofa Roma 
Ben sà far noto all' alme, 

Qual fia del Nume in terra il Umolaero • 
Bìgia di Vaticano, 

A cui furon veduti 

Con vittime, c tributi 

Chinar lofeettro i trionfanti»e i Regi • 

Certo con gran ragione 
Adora il germe human» 

Gcnufiefo i tuoi pregi . 

JfiT oggi di tre cerone 

Si cinfe il crine aWefaltat» VRBANO t 
Hoggi verace fede 
Chiaui del del gli diede , 

Et hoggi al popol pio 

Ter Imagine fua l’efpofe Iddio * 

Vedemmo al /acro piede , 

' ' Ter 



sacre; 

j Ver cui trema Acheronte , 

Ogni fedel Monarca 
a umiliar la coronata fronte, 

Ut ei trà iplaufi di Fortuna, e Fama 
Non con fuperbo fajlo il ciglio inarca , 
Ma gran Seruo de Semi egli fi chiama, 
T rionfi la memoria 
In ogni età di cosi faufio giorno. 

Sorga Jempref elicere noi fra tanto 
Col crtn di lauri adorno 
A Regnatore ) fanto 
S acrifichiamfeììofi il corcai canto. 
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G Loria,letitia,e pace 

Ver molti anni germogli 
Del coronato VRBAN nel facro Impero . 
Aura non mai fallace 
"Lungi da fir ti, e cogli 
Della naue immortai fpiri al Nocchiero.' 
Regna il merto,ah,nonpauentino 
Star fepolti in otio ofeuro 
Mendicando ifacri ingegni. 

A U afpeme il freno all enfino » 
il f enfierò hoggi e ficuro 
Ter varcar di Glotia à i Regni, 

Et à gran premij chiama 
Le sbandite virtù trombadi fama • 
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I N van con arte applaude 
Di m el fpargendo i detti 
Sol E a gli flotti A dulation felice». 

Infidiofa Fraudo ' . -r 

In dmfi intelletti 

Di fpcme audace vftqua non fi a nutrice * 
Sacra A firea fpegne lngiufhtia 
Difipen S^n do a i buoni >e a gC empi 
pecorone, eie catene . 

Non Samehca Amritia 
Deprecando t Sucri tempi 
Sugge Sangue all' altrui vtne^ 

Ne reti auidttefie . 

A celati te fori empio in terefie * 

t P O D Ò* 

E Ccoa Marte implacabile 
la Si a da fanguinoj a 

Del BA R HE RI NO £) oc gt affavi ha tolte* 
Cercato ha pace amabile 
In fi' a da petig/iofa, 

M dell’Europa hor rafferma il volto .. 

Alla [confitta Daria 
Cor: calca hoggi la tefia 
la t tonfai Germania .. 

L'armi , eh' i Re mone ano, • ' . ' u. J~- 
ler l' trofia fwiefia , 

Ttiggonfi al vinto Oceano* 

Con si felici auguri 

All’ adorato VRB/NO 

Colmi d honar filtrano - 

fremette d quarto Autunno. * di futuri* 

Viua , trionfi , e regni 

Monarca degf Eroi , Sol degl ingegni . 



ALZA SIGNORA CECILIA FR^NcHl 

Pozzobondli * 

Cttntannbus qy ganti Cecilia Domino* 
dccant abat ditelli • Fiat coy 
mtiim immaculatum^vt 
non confundar. 




Entro a canne fonan i 
Il vento impri gi onesto. 
Con l'anelar del t, iato 



f a vezzeggiar di l Vara tifo i cantL 
Afa del Mondo /pt.mo/o 
Ne i Regni vacillanti 1 

Corre sì minaccio/?. 

Ch’infuriando tempere 
Incorpora trà noi l'ira telette .. 

All'hor con rotte vele 

Di morte entro à i fentieri 
Sii gettiti i nocchieri 
Fan voti incontro a l volator crudele *. 
Mà con le voci Ielle 
Non fanno vdir oucrle 
C antatt tei Donzelle, 

Se in Organi lucenti 
L'afirwgono à Spirar mufiù accenta 

Cesi dentro al bo/chetto 
Delle Canne /onore,. 

Chi porta in del terrore, 

V tcn Ihfinghiero à- generar diletto.. 

Co i vch ti atmoniofi 
Si placano in vnpetto. li-* . 

1 tumulti affanno/}, 

£ de fiata calma 



Con le umpejle l or si /piana all'alma : 

/SU'* 
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Quindi in àrgani d'ero 
J> erfar genti tranquille. 

Di Zeffretti mille 

Dentro a i templi di Dio gorgheggia il coro 

leggiadria si gradita 

Volle già p er teforo 

Deli armoniche dita 

Cicilia la si bella. 

Che pa me Iride in Roma, e in cielo è fi ella 
Di amor £ arco non tefe 
la piu certa Saetta 3 
Che jela V erginetta 
Armò di lieti r ai f guardo cortefe. 

Oue ella il piè volgea 
lui d£ anime accefe 
Cupido fiuti confa. 

Che quafi Alba de i cuori 
Par che d'ouunqu'arriua il cielo indori , 
Apri £ orecchie,^ odi 
femminile alter zxa. 

Ilia di fua bellezza 

Qu*fi d ai me incantata odia le lodi . 

Sdegnafi, • he lufiuria 

Habbia in lei reti,t nodi, 

Sti ma l’applaufo ingiuria, 

£t in Dio crocififia 

Con bende ofettre il sì bel volto tccUjfa, 
Lampi d’oro diffonde 

Dal fen neuofo vn nembo. 

Ch'accolga il Sole in grembo 
Mifchianùo à troppa luce ombre gioconde 
Parche i lini in quel vifo 
Mo [Ir in, eh* ini s'afcofide 
Il Sol del Paradifo, 

£ per far bello il cielo 

fafia il f*per t ck'e di Cecilia il V ciò • 

' Irà 
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Fjvz. nubi it modelle 

Splende muitto il rigore: 

Già fe ne /degna Amore, 

E'cotftroà i chin/ft rai /negli a tempere. 

Al fola Iddio fi fpofa. 

Za purità cele/le 

Della beltà ritrofa , , 

£ fà mirabil prone 

Togliendo Archi à Cupido, e Scettri à Gioite, 
"Ecco vn turbine d’ira , v '* 

Ch ' e do minio minaccia: 

Ella Serena in faccia 
Dentro à romita alla il piè ritira . r . 

lui vn lieto Ange letto 
Cingere à lei fi mira v ' 

Di fe Vsbergo al petto , > 

E con quel prende àfcherno 
tenne di T ir annui, guerre d’inferno , 

Bof eia in via tr emulante , . . ; 

' Di bianchi taRi,e negri. 

Con terremoti allegri 
Fà fpeffo carolar man ftfleggiante 
Nutrtan con vari/ accenti * 

Quell'alma di Diamante 
E atti muficii venti. 

Et à quell* armonia 
Ella in n nobtl fnon la voci urna» 

Venite anco vi sfido .... ... 

O Demoni/, oTiranni, ♦ 

lo non temei gP inganni. 

Armo i tormenti ,& in Gitsù confido. 

Carni ad' amor negate 
Porga 11 Prefa/o infido 
TafloàTigri affamate , 

O confunefii ardori 

Barbaratiamm a i membri mìei dùcere • 

» 
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Ma cheìfe Titanio, 

Non giunge al Vaticano r 

Non dee fulT ebro in vano 
Ambir glorie sì mefie anima pio» 

Ma perche fen za palma 
Preda d'otio non fio 
Virtù di sì grand' alma 
Sotgono incontro rei , 

Ne materia per te manco k Trofei. 

Ve defi i il pauimento 
Con voragini aprirfi t 
E là dentro afi orbi fi » 

Mentrre il piè ti baciaua vn mar et argento { 
Te tue Campagne amene 



Tur on i m vn momento 
Ver te fi etili arene, 

T finnfe iniqua forte 
Tra crude braccia il sì gentil conforte . 
Tur tempefia sì fiuta 
Di grandine^ di fiele ; 

Non ccmmofieà querele 
Contro al cielo Jcortefi alma sì pura • 

In enfi tanto incerti 
Sacra fé t'ajficura: 

Vagheggi icicli aperti, T 

JE con preci opportune 
Chiami à lodare Iddio fi ree fortune* 
Veggio hor luce d' Aurora, 

Che apre Oriente intorno: 

Di protiocare il giórno 
Con fausti accenti ecco venuta é l'horX . 
lo fatto in Appennino 
A ugel, che cantate plora 
Saluto il bel Mattino , 

T preuedendo il Sole 
Termo augurij propitij alla fuaprole 
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n Organo /onoro 
Tur haurem prigionieri 
Quei venti cosi fieri , 

Ch 'armarla i noftri guai le furie loro, 
Sian crudi, o manfueti 
Tu de i bei figli il Coro 
Sueglia à cantici lieti 
f in di tempefie il can lo 
Torti alle Stelle di Cecilia il vanto • 
Tra t Vito al tuo diletto 
Vauid da me s’inuia. 

Che con Sacra armonia 
» tn vnfeftofo del cangi il tuo tetto , 
Sopra vn Arpa nouella 
Corde d'Etruria io metto, 

Td’a tale horfauella , 

Che ne gl* ac centi miei 
là godere h l'Italia i c^nti Ebrei , 
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Funebri, e Morali 

di monsignor 

CI AMPOL I 

.. •« 
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